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STIJDI E RICERCHE 





Introduzione 

MARINA Doccr 

Il monastero dell'Isola: 
storia, architettura e restauri 

Lungo la via Francigena, nei pressi della stazione di posta «Burgo 
Novo», subito dopo Siena, il 4 febbraio del 1001, la contessa Ava ed 
i suoi fì.gli, Tegrimo e Berizio, signori di Staggia, fondarono il mona­
stero dell'Isola. Situato in una zona pianeggiante e paludosa, nella dio­
cesi volterrana, deve la sua fortuna proprio alla particolare e strate­
gica posizione che occupa lungo l'importante via di pellegrinaggio. 

Il monastero svolse infatti, nei primi secoli dopo il Mille, un ruolo 
di primo piano all'interno di un'area territoriale complessa, dai confini 
mutevoli ed oggetto degli interessi di autorità comunali, vescovili e 
nobiliari. 

Molti studiosi, anche recentemente, si sono occupati di questo mo­
nastero. La ricca documentazione, risalente soprattutto ai primi secoli 
di vita, conservata presso l'Archivio di Stato di Siena, ha infatti per­
messo di conoscere meglio alcuni aspetti di quest'area territoriale molto 
complessa e di analizzare, in particolare, i rapporti del monastero con 

nobili della zona e con i loro patrimoni 1• 

1 Dell'antico monastero, oltre al complesso arclùtettonico romanico, si sono 
conservate anche le carte dell'antico arclùvio monastico. Quando nel 1446 il mona­
stero fu unito con quello di S. Eugenio presso Siena, venne trasferito anche l'arclù­
vio, il quale poi, con la soppressione settecentesca, conflul nell'Archivio di Stato 
di Siena. Si tratta di un cospicuo numero di documenti, per la maggior parte in 
originale e risalenti ai secoli X-XIII; altri documenti, sempre conservati a Siena, ri­
salgono invece ad un periodo successivo al Quattrocento. 

Tra gli studiosi, locali e non, che si sono occupati della serie arclùvistica di 
Abbadia a Isola si ricordano qui solo Wilhelm Kurze (W. KuRZE, Monasteri e 
nobiltà nel senese e nella toscana medievale. Studi diplomatici, archeologici, gi11ridici 
e sociali, Siena 1989; traduzione italiana di una serie di articoli pubblicati dall'autore 
fra il 1967 ed il 1985, tra i quali si trova anche lo studio sul monastero dell'Isola, 
pubblicato nel 1967, che contiene un regesto delle carte fino al 1200 e l'edizione 
integrale di sei documenti: La nobiltà e il monstero di S. Salvatore all'Isola nei 
secoli XI e XIII, alle pp. 23-149, con un aggiornamento alle pp. 151-153) e Paolo 
Cammarosano, che si è occupato a lungo della zona in esame, pubblicando numerosi 
studi di carattere storico che avremo occasione di citare spesso. A questo riguardo 
ci limitiamo tuttavia a segnalare il più recente saggio, nel quale, oltre all'edizione 
integrale di tutti i documenti dell'arclùvio dal 953 al 1215, l'autore offre un quadro 
chiaro ed approfondito su oltre due secoli di vita del monastero con uno sguardo 
sempre rivolto alla complessa situazione territoriale. Cfr. P. UMMAROSANO, Abbadia 



8 MARINA DOCCI 

Numerosi sono stati inoltre gli studi condotti sulla rete stradale 
antica e medioevale, in particolare sulle diverse ramificazioni della via 
Cassia e, soprattutto, della via Francigena, della quale sono state tro­
vate cospicue tracce proprio nei dintorni del monastero 2• 

Se esistono inoltre trattazioni, di carattere prevalentemente storico, 
che illustrano le vicende politiche ed economiche del monastero e del 
territorio circostante, principalmente durante il periodo medioevale 3, me­
no numerosi risultano gli studi sulle vicende costruttive ed architettoni­
che della chiesa 4, che pure riveste un'importanza non trascurabile all'in­
terno del romanico toscano. 

Nel tentare quindi di approfondire l'iter formativo della Badia, ci 
limiteremo a richiamare brevemente solo alcune vicende storiche, po­
litiche ed economiche del monastero, quando queste s'intreccino stret-

a Isola. Un monastero toscano nell'età romanica. Con 1111a edizione dei documenti. 
953-1215, Castelfiorentino 1993 (Biblioteca della «Miscellanea Storica della Valdel­
sa», 12). 

2 Anche in questo caso i testi e gli articoli da citare potrebbero da soli co­
stiruire un saggio bibliografico, ci limiteremo pertanto a segnalare alcuni contributi 
fra i più signifia:1tivi e recenti, che presentano un quadro più completo e riman· 
dano quasi sempre ai lavori precedenti, spesso di carauere locale. Per quanto ri­
guarda il percorso dclla via Cassia, un quadro piuttosto completo, anche se non 
recente, si ha in AA.VV., Comunicazioni stradali allraverso i tempi. Firenze Roma, 
a c. di D. STERPOS, Roma 1964. Come è noto la Francigena, detta anche Romea, 
era un'imponante via di pellegrinaggio, che da Roma conduceva a Santiago di Com­
postella, passando attraverso Siena. Secondo l'itiner:irio del via3gio compiuto dall'ar­
civesCO\'O di Canterbury tra il 990 ed il 994, la prima stazione di posta che si 
incontrava dopo Siena era appunto «Burgenove» o, come recita il manoscritto di 
fondazione del monastero, «Burgo Novo». Si veda in particolare I. MORETTI, La 
via Fra11cigena in Italia, «Ricerche storiche», VII , 1977, pp. 383-406 e i più recenti 
O. Muzzr, R. STOPANI, T . SZAB6, La Valdelsa, la via Fra11cigena e gli itinl!rari per 
Roma e Composte/la, Firenze 1988 (Quaderni del Centro Scudi Romei, 2); R. StoPA· 
NI, La Valdelsa crocevia delle comunicazioni stradali dell'Italia centrale nel medioevo, 
in AA.VV., Chiese medievali della Valdelsa. I territori della via Francigena - Tra 
Firenze, Lucca e Volterra, Empoli 1995 (2' ed. 1996), pp. 15-22; M. RISTORI, Le 
percorrenze della via Francigena da Siena a San Gimig11ano, in AA.VV., Chiese me­
dievali della Valdelsa. I territori della via Francigena - Tra Siena e San Gimignano, 
Empoli 1996, pp. 24-33. . 

3 Cfr., fra gli altri, V. LuSINI, L'abbadia a Isola, «Bullettino senese di storia 
patria,., III-IV, 1896-97, pp. 129-135; M. CIONI, La Va/de/sa. Guida storico-arti­
stica, Firenze 1911, pp. 59-63; per quanto riguarda il territorio circostante il mo­
nastero si veda l'interessante contributo di P. CAMMAROSANO, Monteriggioni. Storia 
Architettura Paesaggio, Milano 1983. 

4 Se si esclude il bel saggio del Canestrelli (A. CANESTRELLI, L'Abbadia a 
Isola, «Siena Monumentale», III, fase. 4, 1908, pp. 3-15 e IV, fase. I, tavv. I-XI), 
ormai datato, e quello di Mario Moretti (M. MORETTI, Architettura romanica reli­
giosa nel territorio dell'antica Repubblica senese, Parma 1962, pp. 69-84), più recente 
ma molto parziale, la nostra chiesa è stata oggetto solo di brevi accenni o di sin­
tetiche trattazioni, all'interno di opere di carattere più generale, dedicate al roma­
nico in Toscana o nella Valdclsa. Si vedano in particolare M. SALMI, L'architettura 
romanica in Toscana, Milano-Roma 1927, p. 31; P. ToESCA, Storia dell'arte italiana. 
Il Medioevo, voi. II, Torino 1965, pp. 585-586. Per le opere più recenti, che 
avremo modo di citare spesso, si rimanda invece alle note successive. 

l 

1-
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tamente ed i.riteragiscano con gli aspetti più propriamente architettonici, 
rimandando, per ulteriori approfondimenti, agli studi specifici sopra 
accennati. 

È necessario comunque sottolineare che, nonostante il gran nu­
mero di documenti conservati, mancano quasi del tutto accenni ed 
indicazioni sull'organismo architettonico. Le nostre analisi si sono quin­
di basate in massima parte sull'indagine diretta delle strutture, delle 
murature, degli elementi architettonici, pittorici e decorativi superstiti, 
integrata, laddove possibile, con le sporadiche notizie tratte dal gruppo di 
documenti citati o da altri consultati presso l'Archivio di Stato di Siena 5• 

Per quanto riguarda invece i restauri compiuti fra il XIX ed il XX 
secolo la documentazione, consultata presso la Soprintendenza ai Beni 
ambientali e architettonici di Siena e Grosseto, ha permesso di trac­
ciare un quadro più completo ed attendibile, anche se non esaustivo, 
degli interventi e delle trasformazioni compiute 6• 

Nascita, sviluppo e decadenza del monastero 

Certamente la nobiltà e soprattutto la ricchezza della famiglia fon­
datrice 7, diedero il primo, fondamentale impulso, allo sviluppo dell'in­
sediamento, che raggiunse la sua massima espansione politica ed eco­
nomica nel XII secolo. 

Con l'atto di fondazione il monastero, che doveva osservare la 
regola di S. Benedetto, venne infatti dotato di una serie di proprietà -
costituite da terreni, case e cascine - dislocate in diciannove località 
diverse, nel raggio di circa cinque chilometri ed anche di otto servi 8• 

s Il presente studio rappresenta una successiva elabornzione ed un approfon­
dimento della tesi di laurea da me discussa nell'anno accademico 1989-90, presso 
la focoltà cli Architettura dell'Università degli Studi cli Roma «La Sapienza», sotto 
la guida del professor Gaetano Miarelli Mariani, che ringrazio sentitmnente per 
l'aiuto ed i preziosi consigli. Un ringraziamento particolare lo devo anche al prof. 
Paolo Cammarosano, che oltre a fornirmi utilissime indicazioni per lo svolgimento 
della tesi, ha anche avuto la pazienza di leggerne tutto il dattiloscritto. 

6 Colgo l'occasione per ringraziare sentitamente la Soprintendenza di Siena 
ed in particolare l'architetto Giordano Gasperoni, per avermi permesso, nel 1989, 
di consultare tutto il materiale archiviato e cli riprodurre alcuni disegni e foto­
grafie, alcune delle quali vengono qui presentate. 

7 Sui «Signori cli Staggia», sulle loro origini e tradizioni longobarde, sulle 
loro proprietà, si vedano in particolare i saggi cli KuRZE, op. cit. e di CAMMAROSANO, 
Abbadia ... , cit., in part. il cap. Il. 

8 Il manoscritto originale, che si trova in ASS, Dipl. S. E11ge11io, 1001 febbr. 4, 
~ edito dn CAMMAROSANO, Abbadia ... , cit., doc. 4. D'ora in poi i documenti dell'an· 
tico Archivio dell'Isola saranno citati solo nell'edizione cli Cnmmarosano (CAMMA· 
ROSANO, doc. n.). 
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In cambio di alcuni possedimneti (che comunque non venivano 
mai ceduti in blocco ma solo in parte) e dell'impegno a garantire «Sta­
bilitatem, securitatem ac defensionem » 9 al monastero ed ai suoi servi, 
la famiglia assicurava «in sempiternum» ai discendenti maschi legitti­
mi la dominatio, ossia la «potestatem in ordinando abbate» 10 ed il 
diritto, per tutti suoi membri, ad essere sepolti all'interno del mo­
nastero 11

• 

Tale legame a doppio filo fra i «Signori di Staggia» ed il mona­
stero permise a quest'ultimo di attuare una politica di acquisti su un 
territorio sempre più vasto, avendo alle spalle la protezione della fa­
miglia la quale, nel contempo, consolidò ed ampliò il proprio potere, 
evitando il disperdersi delle proprietà fra i diversi eredi 12

• 

È chiaro quindi come la scelta del luogo non sia stata affatto ca­
suale ma determinata soprattutto dalla possibilità, da parte del mona­
stero, di svolgere realmente un ruolo di primo piano sulla regione 
circostante. 

La collocazione lungo un'arteria cosl importante, quale era la via 
Francigena, risultò dunque ideale per la possibilità di contatti e co­
municazioni. 

Il complesso chiesastico si trovava, come abbiamo accennato, «in 
loco quod dicitur Insula prope Burgo Novo» 13 ; nei pressi di una zona 
paludosa - «iuxta lacum» - chiamata «padule di canneto» di cui 
oggi resta un ricordo nel toponimo: Isola. Gli edifici monastici sorge­
vano infatti su un basso poggio, di pochi metri soprastante la palude 
e la sensazione, arrivando nei pressi del borgo, doveva essere proprio 
quella di un isolotto emergente da un lago, a sua volta soprastato dalle 
pendici del boscoso Montemaggio. 

I monaci dell'Isola si prodigarono per lungo tempo nelle opere 
di bonifica del «padule», sia per ragioni di salute sia, soprattutto, per 
rivendicarne il possesso nei confronti di Siena 14• La vicinanza alla via 

9 Ibidem. 
10 Ibidem. 
11 Cfr. a questo proposito le importanti distinzioni operate da CAMMAROSANO, 

Abbadia ... , cit., pp. 50-51; vd. anche KuRZE, op. cit., pp. 28-39. 
12 Sullo «status cli Eigenk!ostcr» della famiglia, acquisito dal monastero, dr. 

ancora KuRZE, op. cit., p. 34. 
13 1001 febbraio 4 (CAMMAROSANO, doc. 4). 
14 Sui lavori intrapresi dai monaci per il prosciugamento dcl «padulc» e sulle 

relative dispute con il Comune di Siena, si vedano: D. BIZZARRI, Tentativi di boni­
fiche nel contado senese nei secc. XII-XIV, «Bullettino senese cli storia patria,., 
XXIV, fase. II, 1917, pp. 131-168 e G. CECCHINI, Di una doppia falsificazione di 
documenti nella lite fra il Com11ne di Siena e l'Abbadia a Isola, «Bullettino senese 
di storia patria,., n.s., III, fase. IV, 1932, pp. 358-376. 
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Francigena e ad una zona paludosa favorl anche la nascita di uno 
xenodochio 15

, che fu a sua volta fonte di guadagni per i monaci che 
vi ospitarono personaggi di alto rango. 

Un'altra circostanza favorevole al consolidamento politico del mo­
nastero, che si paleserà solo dalla seconda metà del XII secolo, con i 
conflitti fra i comuni di Siena e Firenze, sarà quella di trovarsi in una 
zona dai confini territoriali incerti ed oggetto di numerosi lllteressi. 
Ciò comporterà una particolare attenzione da parte dei senesi per non 
inimicarsi i monaci dell'Isola 16

• 

Si può quindi dire che le circostanze che provocarono la sua rapida 
ascesa e la notevole importanza, almeno fino all'inizio del XV secolo, 
furono molteplici. Oltre alla vicinanza ad una grande via di pellegri­
naggio ed ai primi possedimenti forniti dalla famiglia fondatrice e suc­
cessivamente ampliati tramite nuove donazioni e grazie all'intrapren­
denza dei monaci stessi 17

, ebbero fondamentale importanza la sosta di 
personaggi importanti e la protezione da parte di papi ed imperatori, 
che offrirono al monastero numerosi privilegi 18, nonché l'abile azione 
degli abati pronti a sfruttare le rivalità storiche fra Siena e Firenze 
ed a stringere nuove alleanze con le famiglie nobili della zona, dopo 
l'estinzione di quella fondatrice 19, in modo da acquisire, col tempo, 
sempre nuove proprietà. 

Pu.rtroppo di questa ricchezza restano solo poche tracce. A testi­
monianza dell'antico splendore rimane la chiesa romanica, costruita, co­
me ved.remo, nel periodo di maggior solidità economica, presumibil-

1s Il primo documento in cui viene citato un hospitale risale nl 1050 (1050 
luglio 19; CAMMAROSANO, doc. 23). Al 1102 risale invece la prima donazione in fa­
vore dello xenodochio dell'Isola (1102 aprile 26; CAMMAROSANO, doc. 43). I due 
termini venivano usati indifferentemente per indicare dei luoghi di ricovero per vian­
danti, malati, pellegrini, ed è quindi assai probabile che si tratti dello stesso 
eclificio. 

16 Per quanto riguarda la storia dei con.flitti fra Siena e Firenze si veda in 
particolare R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, I, Firenze 1972 [cd. orig. Berlin 1896] ; 
per quanto riguarda invece le influenze di questi con.flirti sul monastero stesso si 
vedano in particolare: LusINI, op. cit., CAMMAROSANO, Abbadia ... , cit ., pp. 87-115; 
CAMMAROSANO, Monteriggio11i ...• cit. 

11 Cfr. CAMMAROSANO, Abbadia ... , cit., pp. 55-70. 
18 Il monastero ricevette privilegi dai papi Leone IX (1050; CAMMAROSANO, 

doc. 26); Nicola II (1060; CAMMAROSANO, doc. 26); Alessandio II (1062; CAMMA­
ROSANO, doc. 30); Alessandro III (1171; CAMMAROSANO, doc. 79 e 1177; C AMMA­
ROSANO, doc. 88); e dagli imperatori Federico I (1178; CAMMAROSANO, doc. 89); 
Ottone IV (1209; CAMMAROSANO, doc. 115) oltre ai mundiburdi di Enrico II (1022; 
CAMMAROSANO, doc. 10) cd Enrico III (1055 ; CAMMAROSANO, doc. 25). 

19 Sui rapporti fra il monastero e la nobiltà locale cfr. KURZE, op. cit., pp. 
68-65; CAMMAROSANO, Abbadia .. ., cit., in part. le pp. 79-87 e 101-115; vd. inoltre 
P. CAMMAROSANO, La 11obiltà del senese dal secolo VIII agli i11izi del XII, «Bullet­
tino senese di storia patria», LXXXVI, 1979, pp. 7-48. 
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mente durante l'abbaziato di Ugo (1160-1195 ca.), il più importante 
artefice di tale .fioritura 70

• Gli edifici che dovevano far parte del com­
plesso monastico sono invece quasi del tutto scomparsi o resi irricono­
scibili dalle trasformazioni attuate nei secoli successivi. 

Del monastero si conserva soltanto la parte che si svolge intorno 
ad un cortile quadrilatero, addossata al lato sud della chiesa. Qui do­
vevano essere dislocati molti dei locali conventuali ma le alterazioni 
subite dall'intero organismo non permettono di ricostruire con esat­
tezza la disposizione e l'aspetto originari. Per quanto riguarda gli altri 
edifici annessi al complesso, tra cui la casa dell'abate e lo xenodochio, 
si può fare riferimento al Canestrelli, il quale però, a sua volta, ne 
ipotizza la posizione in base ad alcuni elementi rinvenuti all'interno 
degli edifici attuali 21 (fig. 1). Questi ultimi, frutto di modi.fiche e ri­
costruzioni protrattesi per lungo tempo, possono dare solo una vaga 
idea del piccolo borgo costituitosi intorno al monastero fin dal XII 
secolo. 

Anche le fortificazioni, erette a spese dei senesi nel 1376, per 
controllare e reprimere i continui assalti di Firenze e poi restaurate 
nel 1482 22

, sono in gran parte crollate; dai pochi tratti rimasti è tut­
tavia possibiJe risalire al loro singolare impianto planimetrico (fig. 2). 
La difesa del borgo, infatti, era solo in parte affidata alle mura, che si 
estendevano sui lati occidentale, meridionale e su parte di quello orien­
tale, mentre a nord la difesa era assicurata dalla palude. Delle due 
torri angolari, poste a difesa del lato meridionale, rimane parte di quella 
situata a sud-ovest, con una base a scarpa di forma ottagonale cd 
una sopraelevazione circolare, mentre la torre posta a sud-est, oggi quasi 

70 Sull'opera di ristruttur32ionc e sviluppo economico e politico intrnpresa da 
Ugo nei suoi trent'anni di abbaziato si vedano KuRZE, op. cit., pp. 85-94 e CAM· 
MAROSANO, Abbadia ... , cit., pp. 117-126. 

21 Cfr. CANESTRELLI, op. cit., pp. 5·6 e tav. I. 
22 «Nel 1376 quando il Comune attendeva a munire delle necessarie fortifi. 

cazioni alcuni passi, ond'cra facile a' nemici d 'avvicinarsi alla città, fu creduto che 
la Badia all'Isola potesse esser buona guardia sul piano di Colle e la vallata del­
l'Elsa, per sorvegliare e reprimere i movimenti ostili dalla parte del fiorentino» 
(Lusrnr, op. cit., p. 134, che a sua volta cita il Caleffo Nero, p. 533, 21 marzo .1376). 
cNcl 1418 si dovettero ricostruire le mura e rialzar le torri; e tutto si fece con 
grande cura perché il luogo era tenuto per assai utile da guclle parti a difesa di 
Siena». (lbid., p. 135, che cita una Delibera dcl Consiglio Generale dell '8 febbraio, 
1475, p . 76). Su queste ed altte vicende storiche si vedano nnche G . PECCI, Me­
morie Storiche, Politiche, Civili e naturali delle città Terre e Cartella cbe sono 
e sono state della città di Sie11a ... , ASS, ms., 1758 ca., p. I, pp. 49-55, che a pro­
posito dci restauri parla di una delibera dell'8 febbraio 1471 (lbid. , p. 54) e F . 
MARTIN! (?). Il territorio di 111onistero illustrato da un Accademico Ro:i::i:o, Siena 1838. 
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completamente nascosta dalla vegetazione, era molto più piccola ed 
aveva un impianto circolare 23

• 

Per quel che concerne gli edifici disposti intorno al cortile, fino 
a pochi anni fa in completo abbandono ed ora in parte restaurati a cura 
del comune di Monteriggioni, si può comunque avanzare qualche ipo­
tesi sulla datazione e sulla funzione delle strutture superstiti 24• 

Il porticato in mattoni, ad archi ribassati, con soprastante loggiato, 
ancora presente sul lato est del cortile, risulta chiaramente addossato 
e quindi costruito successivamente sia alla chiesa, sia al campanile che, 
come vedremo, risale invece, quasi certamente, alla conformazione ori­
ginaria (figg. 3-4). Un portico doveva tuttavia già esistere nel 1212, 
ma non è, probabilmente, quello attuale 25

• La muratura in mattoni, la 
fattura degli archi, il tipo di capitelli, in pietra, uno diverso dall'altro 
ma simili a quelli presenti all'interno della chiesa ed infine la pre­
senza di alcuni tronchi di colonna presumibilmente di spoglio, fanno 
pensare infatti che la sua costruzione sia avvenuta tra la fine del XIV 
e l'inizio del XV secolo. 

È stato anche ipotizzato che un portico si estendesse in origine 
sugli altri due lati del cortile, tuttavia non esiste, allo stato attuale, 
alcun indizio che possa comprovare tale congettura. Infatti gli edifici 
che definiscono queste ali del cortile sono stati ampiamente rimaneg­
giati in epoche successive e non conservano alcuna traccia di eventuali 
portici. Bisogna tuttavia osservare che il catasto Leopoldino del 1825 
sembrerebbe indicare un portico sui quattro lati (fig. 5); il disegno, 
non molto chiaro, potrebbe però segnalare la presenza di una semplice 
tettoia in legno la quale, comunque, era certamente scomparsa nel 1908, 
quando scrive il Canestrelli. 

Nonostante le alterazioni subite durante i secoli ed i cambiamenti 
d'uso che spesso impediscono di rileggere la conformazione precedente, 

23 Si veda a questo proposito la planimetria pubblic:ita in CANESTRELLI, op, 
cit., tav. I. Non è stato possibile analizzare nel dettaglio le murature superstiti della 
fortificazione la quale, viceversa, meriterebbe uno studio più approfondito e spe­
cifico, anche in relazione ai suoi rapporti con il territorio circostante. 

24 Nel 1988-89, durante lo svolgimento della mia tesi, era possibile osservare, 
ma non rilevare, solo il piano terreno degli edifici conventuali, per lo stato di de­
grado in ·cui versavano le strutture. Recentemente ho potuto osservare i lavori 
provvisori compiuti esternamente, ma non mi è stato possibile entrare, per cui le 
mie informazioni si fermano all'ormai lontano 1989. Per quanto riguarda la distri­
buzione planimetrica ed altimetrica degli edifici mi sono potuta basare su dci grafici 
messimi a disposizione dalla Soprintendenza ai beni ambientali e architettonici di 
Siena e Grosseto, redatti da G. La Spina e M. Perini nel 1983. 

25 Un documento del 1212 fu infatti stipulato «[ ... ] sub por[ti]cu [i]u....:ta 
campanile [ ... ]» (1212 febbraio 19; CAMMAROSANO, doc. 117). 
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è tuttavia possibile intuire una certa rispondenza della distribuzione di 
questo monastero rispetto alla tipologia benedettina 26

• 

Addossata al fianco sud della chiesa si trova la sagrestia; un lo­
cale costruito presumibilmente in concomitanza con l'aula chiesastica 
o, al massimo, poco tempo dopo. Il tipo di muratura infatti, appare 
molto simile a quello della chiesa, anche se una serie di aggiunte suc­
cessive e la presenza, esternamente, di una folta vegetazione, non per­
mettono di osservare nel dettaglio gli innesti murari fra le due fab­
briche (fig. 6). Sicuramente la porta che collegava la sagrestia con la 
chiesa, oggi tamponata, fu aperta in un secondo momento, mentre in 
origine l'accesso a questo locale doveva avvenire dall'esterno. Il colle­
gamento con la chiesa era invece assicurato, in maniera indiretta, tra­
mite un portale, ancora esistente, situato sul fianco sud della chiesa 
stessa e che, in origine, metteva in comunicazione quest'ultima con il 
cortile. Esso presenta due semicolonne sormontate da capitelli cubici 
e, sull'archivolto esterno, una bella ghiera dentata, resa quasi invisibile 
dalla presenza di costruzioni addossatevi successivamente v. Questo tipo 
di decorazione, chiaramente realizzato per essere visto dall'esterno, con­
ferma, ancora una volta, l'aggiunta successiva del portico 28

• 

In realtà i locali che si trovano sopra alla sagrestia non sono at­
tribuibili al XII secolo; essi furono aggiunti in un secondo momento 
ed in più fasi, come è possibile riscontrare sia dalla presenza di diversi 
tipi di murature che dai loro «addossamenti» alla chiesa stessa (fig. 3). 

Accanto al campanile doveva invece trovarsi la sala capitolare, di 
cui non rimane traccia; mentre al piano superiore erano collocati i dor­
mitori dei monaci. Il secondo piano di questo edificio infine, è chia­
ramente una superfetazione più recente. 

Sul lato sud del cortile dovevano essere collocati la cucina ed il 
refettorio del convento. Il piano terra è occupato da un ampio locale, 
con archi trasversali che sorreggono un solaio piano in legno. 

26 Probabilmente dopo il 1446, quando il monastero venne abbandonato, i 
locali vennero adibiti ad uso agricolo, e tali erano ancora alla metà del nostro 
secolo quando cominciarono i più importanti restauri. 

7:1 Un rilievo ed una descrizione di questo portale si trova in CANESTRELLI, 
op. cit., pp. 5-6 e tav. II; vd. anche n. 49. Un portale con un archivolto molto 
simile al nostro si può osservare, ad esempio, nella facciata della pieve di S. Maria 
Assunta a Cellole (San Gimignano). 

28 Tra l'altro, osservando la nostra pianta (fig. 6) è possibile notare come il 
portico, se proseguisse fino al fianco della chiesa, occluderebbe parzialmente il por· 
tale laterale, cosa che, chiaramente, fa escludere, ancora una volta, che il portico 
e la chiesa siano contemporanei. 
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Il corpo opposto alle arcate risulta attualmente staccato dall'ala 
a sud 29 (fìg. 2). Non è possibile dire con certezza se questa sia la con­
formazione originaria o, molto più probabilmente, una sistemazione 
successiva realizzata a seguito di un crollo. Qui dovevano comunque 
trovarsi i cellieri o magazzini dei viveri 30

; l'edificio appare molto ri­
maneggiato, tuttavia al piano terra si può osservare il primo dei quattro 
grossi pilastri che sorreggevano le volte a crociera (fìgg. 1-2) 31• 

Ancora nell'800 e fino ai restauri degli anni '50-'60 esisteva inoltre 
un piccolo edificio, addossato agli antichi cellieri, che copriva il lato 
destro della facciata della chiesa. Il Canestrelli pensa che questo fosse 
l'antico ingresso al monastero, tuttavia è evidente che se questa co­
struzione servl per un certo periodo come accesso al cortile, è anche 
chiaro che essa fu aggiunta in un secondo momento, venendo cosl ad 
oscurare parzialmente la facciata. Dal momento che di fronte a questa 
fabbrica si trovava, ancora negli anni '50, una cappella presumibilmente 
tardo cinquecentesca, che chiudeva la parte sinistra del fronte, tanto 
che quest'ultimo appariva ridotto al solo ingresso principale, si può 
presumere che anche l'edificio di destra sia stato costruito più o meno 
nello stesso periodo, forse proprio per rendere simmetrica la facicata 
(fìg. 28). 

Tornando al cortile, c'è da notare che i corpi scala che conducono 
al piano superiore e ad una cantina, si trovano attualmente addossati 
agli angoli sud-est e sud-ovest. Si tratta certamente di aggiunte, anche 
se rimane incerta la collocazione originaria delle scale. In una foto 
degli anni '50 è però visibile la traccia di una rampa che si appoggiava 
al muro laterale della chiesa e collegava il cortile con il loggiato supe­
riore e con i dormitori dei monaci (fìg. 7). Anch'essa, come il por­
ticato, risulta addossata alla chiesa, tanto da coprire la porta laterale 
che, come abbiamo visto, doveva viceversa affacciarsi direttamente al­
l'esterno. Tuttavia la scala ed il porticato potrebbero essere contem­
poranei ed è anche probabile che questo fosse il principale se non 
l'unico accesso al piano superiore. 

Gli scarsi dati in nostro possesso non permettono di approfon-

29 Ciò è rilevabile dalle planimetrie; osservando gli edifici dal cortile invece 
l'aggiunta dei corpi scala non permette di leggere tale distacco. ' 

.JO Sappiamo che nel 1109 l'Abate Enrico ottenne dalla marchesa Matilde di 
Canossa il permesso di modificare i ccllieri. 1109 sett. 25-0.ic. 24; CAMMAROSANO, 
doc. 46. 

31 Per una ricostruzione ipotetica di questo edificio e per la collocazione di altri 
locali si veda CANESTRELLI, op. cit., tav. I. 
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dire ulteriormente l'argomento; i lavori di restauro attualmente in corso 
potrebbero però fornire informazioni utili ad una migliore compren­
sione dell'intero complesso. 

Le tracce dell'antica fo11dazio11e 

Abbiamo accennato più volte alla fondazione del monastero, avve­
nuta nel 1001 per volontà della contessa Ava. Gli edifici sui quali ci 
siamo brevemente soffermati, tuttavia, appartengono ad · una fase deci­
samente successiva. Del primo nucleo, infatti, restano oggi pochissime 
tracce, dalle quali è impossibile ricostruirne l'aspetto o quantomeno la 
consistenza originaria. 

L'importanza dei resti conservati e la loro scarsa conoscenza ci 
spingono tuttavia a fare qualche piccola considerazione in merito. 

Le carte dell'antico archivio, come abbiamo già detto, non parlano 
della costruzione o dello stato degli edifici e solo poche indicazioni 
possono essere tratte da alcuni accenni indiretti, contenuti in atti di 
vendita, permuta o donazione. 

Sappiamo però che all'atto della fondazione la contessa aveva fatto 
edificare una piccola chiesa: «in propriis rebus nostris a fundamentis 
edificare fecimus sanctam aulam in honorem domini et salvatoris nostri 
Iesu/Christi et beatç Mariç semper virginis et beati Iohannis Evan­
geliste et beati Benedicti » 32• 

Di questa prima aula sono state individuate delle tracce in pros­
simità del presbiterio alla quota dell'attuale cripta. Si tratta dei resti 
di murature in pietrame di fattura grossolana, ancora parzialmente in­
tonacate, scoperti ed in gran parte reintegrati, durante i restauri realiz­
zati dalla Soprintendenza negli anni '60. Si trovano sotto la navata 
laterale destra, a cavallo dell'ultimo pilastro e sono parzialmente visi­
bili dalla cripta, sotto la scala che conduce al presbiterio (fig. 8). Que­
ste murature sono state interpretate dal restauratore Mario Moretti 
e, dopo di lui, dagli studiosi che si sono basati esclusivamente sulle 
sue indicazioni, come segni dell'abside appartenente alla cripta dell'an­
tica chiesa che sarebbe stata «[ ... ] di forma rettangolare a tre navate, 

32 1001 febbraio 4; CAMMAROSANO, doc. 4. :t. necessario osservare che all'atto 
della fondazione la contessa donò, oltre ai possedimenti di cui abbiamo parlato (vd. 
sopra n. 8), anche una «ecclesiam sancti Christofori mar(tyris) que est posita 
propc ipso / Burgo, cum omni pcrtincntia et adiacentia sua» (Ibidem). Di questa 
chiesa non ho tuttavia alcuna notizia, né, presumo, esistano tracce conosciute. 

I 
· I 

I 
I 
I 
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con un'unica abside semicircolare [ ... ]» 13
• Le sue supposizioni si fon­

davano, evidentemente, su rilievi piuttosto approssimativi 3-1 e su una 
notevole incertezza riguardo all'effettiva posizione dei resti rispetto al­
la chiesa superiore. Moretti sosteneva infatti che i limiti dell'abside 
«[ ... ] poco si distanziano dalla linea delle colonne che scompartiscono 
la chiesa in tre parti» 35, mentre il nostro rilievo evidenzia una situazione 
alquanto diversa (fig. 9). 

Innanzi tutto, quella che a prima vista sembrava un'abside semi­
circolare presenta, in realtà, un andamento più irregolare, potendo, solo 
con molta approssimazione e per tratti successivi, essere inscritta in 
una semicirconferenza oltrepassata. Questa inoltre, non si trova in cor­
rispondenza dell'abside attuale, ma molto più spostata all'interno, verso 
la navata laterale destra e presenta un'inclinazione di circa 2° rispetto 
all'asse odierno (fig. 9). 

Al termine della curva, sulla destra, si vedono ancora tre gradini 
in pietra che salgono verso il piano attuale della chiesa, interrom­
pendosi tuttavia ad un'altezza molto inferiore. Addossato al gradino 
più basso si nota inoltre un piccolo sedile semicircolare la cui fun­
zione, non chiara, potrebbe essere stata quella di appoggio per le lu­
cerne (fig. 10). In asse con la curva absidale ed opposta a questa, si 
trovano infine le tracce di una piccola nicchia semicircolare, pesante­
mente reintegrata in mattoni durante i restauri (fig. 9). 

Come si vede, se da un lato è quasi certo che queste murature 
si riferiscano alla cripta di una primitiva chiesa, cui si accedeva presu­
mibilmente da due scale poste alle estremità e delle quali rimane parte 
di quella di destra, nessun elemento indica che tale chiesa fosse a tre 
navate né, tantomeno, che queste ultime corrispondessero a quelle attuali. 

L'affermazione di Moretti infatti, secondo il quale «[. .. ) i rozzi 
plinti di fondazione [dei pilastri e delle colonne della chiesa] appar­
tengono a pilastri di più antica fondazione» 36 è oggi difficilmente spie­
gabile e, soprattutto, non direttamente verificabile. 

l3 MORETTI, op. cit., p. 77. 
34 Nel suo saggio Moretti non inserisce alcuna pianta deUa cripta mentre il 

primo rilievo, a noi noto, di questi resti, risale a tre anni dopo (arch. A. Teti 
1965) ed è conservato presso la Soprintendenza di Siena. Un disegno praticamente 
identico, ma con l'indicazione di due ingressi in facciata, è pubblicato, senza alcuna 
indicazione, in D. NEGRI, Chiese ro111a11iche in Toscana, Pistoia 1978, p. 386. Nono­
stante l'approssimazione del rilievo dcl 1965 è tuttavia evidente che le supposizioni 
di Moretti sono, quanto meno, azzardate e poco aderenti aUa realtà. A quanto ci 
risulta, un rilievo scientifico dell'antica abside non è mai stato pubblicato. 

l5 MORETTI, op. cit., p. 77. 
36 Ibid., p. 75. 
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Il rilievo da noi eseguito porta, viceversa, ad ipotizzare l'esistenza 
di una costruzione di modeste dimensioni, ad aula unica absidata, della 
quale non è però possibile ricostruire l'estensione, né, tantomeno, la 
forma effettiva. D'altronde, anche la presenza del termine «aulam», 
usato nel documento di fondazione, farebbe pensare ad un piccolo edi­
ficio, piuttosto che ad una chiesa a tre navate. 

Se queste sono le uniche tracce ancora visibili della chiesa primitiva 
esistono però altri brani murari appartenenti ad una fase preromanica. 

Accanto alla sagrestia, distaccata da questa tramite un'intercapedine 
di circa 70 centimetri, si trova la base del campanile originario risa­
lente, presumibilmente, alla fondazione dell'abbazia (fig. 6) . Ciò si de­
sume, soprattutto, dal tipo di muratura, di notevole spessore ed in 
conci di travertino di grandi dimensioni. È noto inoltre che nel 1157 
le Consuetudines benedettine proibirono la costruzione di campanili iso­
lati, per cui è assai improbabile che la torre dell'Isola possa essere 
successiva a tale data :n. 

Attualmente di questa rimane solo la parte basamentale, alla quale 
si accede tramite una porta con architrave sorretto da due semplici 
mensole convesse (fig. 4); l'interno presenta ancora tre archi ribassati, 
sui quali doveva appoggiarsi la muratura superiore. Non sappiamo in 
che epoca il campanile sia caduto, né per quali motivi; la sua presenza 
risulta comunque ancora attestata .nel 1212 38, il crollo deve quindi es­
sere successivo e non collegato con le Consuetudines del 1157 che, 
peraltro, non obbligavano a demolire i campanili esistenti. 

La chiesa romanica 

A parte queste testimonianze, non sono visibili altri elementi che 
possano appartenere alla prima fondazione; viceversa, come abbiamo più 
volte accennato, il corpo della chiesa - esclusa la parte absidale rico-

:n Non è chiaro per quale motivo in una recente pubblicazione si indichino 
le mensole soprastanti la porta del campanile come appartenenti al 1200 e si ipotizzi 
una costruzione originaria a scopo difensivo. È chiaro infatti che il notevole spes­
sore murario (120 cm.) e le semplici mensole convesse, indicano proprio una CO· 

struzione più antica. Le necessità difensive inoltre, non appartengono alla fase di 
fondazione dcl monastero, ma intervennero in un sccodo momento, con le lotte fra 
il comune di Siena e quello di Firenze. (Cfr. M. FRATI, Santi Salvatore e Cirino a 
Isola, (scheda a cura di), in AA.VV., Chiese medievali ... , (1996), cit., p. 205). 

38 Cfr. sopra nota 25. 
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struita presenta una struttura omogenea, riconducibile alla seconda 
metà del XII secolo, con alcuni inserimenti e piccole modifiche attuate 
posteriormente. 

È tuttavia doveroso ricordare che non tutti gli studiosi concordano 
su questa datazione 39

• A parte le valutazioni sulle murature e sui ca­
ratteri stilistici del monumento, non esistono infatti documenti scritti 
che attestino l'inizio della nuova costruzione o la presenza di lavori 
in atto nel monastero. 

Per poter quindi avanzare alcune ipotesi è necessario basarsi, in 
massima parte, sul manufatto stesso, tenendo comunque presenti alcune 
date che possono fornire dei termini ante e post quem. 

Molto sinteticamente si può dire che la data del 1198, riportata 
nella famosa urna contenente le ceneri di S. Cirino, pur avendo dato 
adito ad interpretazioni diverse, indica quasi certamente che la costru­
zione era a quell'epoca già terminata 40• Esistono poi alcuni documenti, 
datati dal 1174 al 1183, che danno altre indicazioni di massima. Nel 
primo viene concessa al monastero una servitù di passaggio per tutto 
il tempo necessario al trasporto delle pietre 41

, il che fa pensare alla 

39 Il Salmi (op. cit., p. 59 n. 49) ed il Moretti (op. cit., pp. 79 e 83) infatti, 
interpretando in maniera errata l'iscrizione contenuta in un'urna cineraria, ritro­
vata alla fine dell'800 fra le macerie della cripta, supposero che la chiesa fosse 
stata terminata, o comunque consacrata, nel 1198, allorché vennero rinvenute le 
ceneri del santo. Viceversa, più correttamente, Moretti e Stopani (I. MORETTI, R. 
STOPANI, Ro111a11ico sc11ese, Firenze 1981) ritengono che la costruzione della Badia 
debba essere anticipata di qualche decennio, intorno alla metà del XII secolo e 
che la data iscritta nell'urna si riferisca semmai alla sistemazione delle reliquie dcl 
santo, a «conferma indiretta dell'avvenuta ricostruzione» (Ibid., p. 162, ma vd. 
anche p. 88 e 150 n. 6). 

Concordiamo sostanzialmente con tale datazione, basata anche sul fatto che la 
pieve di Ca sole d'Elsa, derivante dalla Badia (come quelle, più tarde, di Pernina 
e Pieve Scola), venne consacrata nel 1161 (Ibid., p. 160; vd. anche I. MORETTI, 
R. STOPANI, Chiese ro111a11iche in Valdelsa, Firenze 1968, pp. 20-21). Come vedremo 
meglio più avanti tuttavia, probabilmente la chiesa non era stata ancora terminata 
nel 1174, anche se è possibile che a quell'epoca fosse praticamente in via di com­
pletamento. 

"° Come abbiamo accennato nella nota precedente, l'urna in marmo fu rin­
venuta nel 1898 ed il primo a darne notizia fu il Cnnestrelli, che ne fornl anche 
una trascrizione. In questa si legge un REC(iperate) SITE SU(n)T, accettato in se­
guito anche dal Salmi e da Mario Moretti, in luogo di REC(on)DITE SU(n)T. 
La trascrizione corretta, fornita da Moretti e Stopani (Chiese romaniche ... , cit., pp. 20-
21), è infatti: «H(ic) S(unt) REL(iquiae) S(ancti) CIR(ini) I EP(iscopi) ET M(arty)RIS 
/ ANN(o) D(omini) MCLXXXXVIII REC(on)DITE SU(n)T II (K(a-)L(endas) 
AUG(ustas)». 

41 «Et concedimus iam dicto monasterio viam ducen/de lapidis te(m)pore con­
gruo quandocumque fuerit necesse ducere lapides iure servitutis» (1174 novembre 5; 
CAMMAROSANO, doc. 85). Su questo argomento si veda CAMMAROSANO, Abbadia .. ., 
cit., pp. 125-126. 
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presenza di lavori di costruzione in corso. Nel 1178 viene invece men­
zionato un coro davanti all'altare di S. Cirino 42

, mentre «[ ... ] il fatto 
piuttosto sorprendente che nel 1183 il monastero, nonostante il fa. 
vorevole andamento economico, non potè più pagare certi debiti ur­
genti e fu costretta (sic!) a vendere alcune proprietà per farvi fronte» 43 

può, con molta probabilità, essere messo in relazione con la ricostru­
zione della chiesa, forse già terminata o comunque in via di comple­
tamento. 

Anche l'analisi dei partiti architettonici e decorativi contribuisce a 
rafforzare questa ipotesi. Purtroppo non è possibile, in questa sede, 
analizzare nel dettaglio tutti i caratteri stilistici e le loro matrici più 
o meno lontane; esistono in proposito studi molto articolati che inse­
riscono la nostra chiesa all'interno del più vasto panorama romanico 
senese o, più specificatamente, delle Valdelsa 44• Ci limiteremo pertanto 
a richiamare brevemente gli aspetti principali del problema, rimandan­
do, per ogni ulteriore approfondimento, ai testi suddetti. 

La chiesa presenta un impianto basilicale a tre navate, scandite 
dall'alternarsi di colonne e pilastri a fascio, concluse da tre absidi se­
micircolari (fig. 11). Tutti i muri sono costituiti da un parametro in 
blocchi squadrati di travertino locale con riempimento a sacco 45• 

Come in molti altri edifici religiosi del senese, anche qui si in­
contrano, e talvolta si fondono, influenze di diversa origine: francesi, 
lombarde e pisane, queste ultime filtrate attraverso Volterra. La Badia 
inoltre, è considerata da alcuni capostipite e «polo di diffusione delle 
forme lombarde nei riguardi di numerose pievi del Senese riferibili alla 
fine del XII secolo [ ... ]» 46

, in particolare nella zona dell'Alta Valdelsa, 
della Montagnola e a sud-ovest di Siena 47• 

42 «Acta sunt hcc intus abbaziam dictam in/choro coram altari sancti Ce­
lini [. .. ]» (1178 giugno; CAMMAROSANO, doc. 91. 

43 KuRZE, op. cii., p. 88. Il Kurze fa riferimento al documento del 1183 no­
vembre 30 (CAMMAROSANO, doc. 93 ). Egli fu uno dei primi a mettere in relazione 
la ricostruzione della chiesa con l'abbaziato di Ugo (ibid., pp. 87-88). 

44 Cfr., in primo luogo, MORETTI, STOPANI, Romanico .. ., cit.; più recente­
mente sono stati pubblicati dei volumi sull'architettura medievale in Valdelsa, già 
citati per altri contributi, che propongono una schedatura completa di tutti gli edi­
fici religiosi della nostra zona ed un'analisi comparata dei partiti architettonici e de­
corativi; dr. AA.VV., Chiese medievali ... , (1995), cit. e AA.VV., Chiese medievali .. ., 
(1996), cit. 

45 Ciò è rilevabile dalla presenza, nel muro di facciata, di alcune brecce da cui 
è possibile misurare anche lo spessore, molto irregolare, dci blocchi esterni: questi 
variano infatti fra i 12 ed i 45 an. 

46 MORETTI, STOPANI, Romanico ... , cit., p. 150 n. 6. 
47 Ibid., p. 88. 
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I capitelli di colonne e pilastri, dalle forme semplicissime 
«elementari cubi stondati agli angoli quasi a formar grandi foglie» 48 

presentano in qualche caso delle decorazioni stilizzate a bassorilievo e 
sono sormontati da alti abachi, quasi pulvini, di varia forma: squa­
drati, smussati o, infine, con listelli. Questi, insieme con l'alternarsi 
di colonne e pilastri a fascio, indicano chiari influssi lombardi, resi 
ancor più evidenti dalla presenza di un bellissimo capitello figurato 
che rappresenta due oranti. 

Sono tuttavia individuabili anche esperienze d'Oltralpe 49 che spes­
so, come nel caso delle basi dei pilastri - a tre anelli, a volte con­
giunti da una barra verticale, oppure ad arcatelle - vengono rielabo­
rate dalla «libera creatività di maestranze locali» 50, che le caricarono 
anche di significati simbolici. Le basi della Badia risultano infatti molto 
più stilizzate ed essenziali, in una parola 'semplificate', di quelle fran­
cesi, fino ad oggi prese come esempio di possibile derivazione 51• 

Ascendenze pisane sono infine rintracciabili soprattutto nei carat­
teristici archi estradossati, presenti in tutto l'edificio. 

La facciata, molto rimaneggiata, mostra ancora oggi i segni di alcune 
di queste trasformazioni e costituisce, come avremo modo di vedere, 
uno degli elementi più caratteristici dell'intero complesso (fig. 12). Per 
quanto riguarda le decorazioni architettoniche, se ancora di gusto lom­
bardo sono le arcatelle pensili della parte centrale e quelle delle due 
ali laterali sostenute da colonnine, come pure la bifora con colonnetta 
e pulvino a gruccia scolpito, sono stati individuati rapporti col mondo 
classico e con la tradizione preromanica per le decorazioni ad ornato 
depresso presenti nella cornice terminale 52 (figg. 12-13). 

L'integrazione fra i dati materiali e quelli documentari porta quindi 
a supporre che la ricostruzione sia cominciata subito, o comunque poco 
dopo l'elezione ad abate di Ugo (1154-60) e sia proseguita durante il 

48 Ibid., p. 112. 
49 Alla cultura artistica d 'Oltralpe è stata ricondotta anche la ghiera dentata 

presente sulla faccia esterna della porta laterale che dava accesso al chiostro (vd. 
sotto); cfr. ibid., p. 138. Un rilievo di quest'ultima, oggi non facilmente visibile, 
si trova in CANESTRELLI, op. cii., tav. II. 

so MORETTI, STOPANI, Romanico ... , cit., p. 89. 
SI Basi a tre anelli molto simili a quelle presenti nella Badia si trovano nell'an. 

tica pieve di Colle Val d'Elsa, inserita nel fianco laterale del duomo (metà XII sec.), 
nel portale laterale della pieve di S. Giovanni Battista a Mensano (Casole d'Elsa), 
nelb pieve di S. Giovanni Battista a Fogliano (Siena) ed in quelle di Ponte allo 
Spino e Pernina (Sovicille); in quest'ultima gli anelli sono raccordati verticalmente 
come avviene in qualche base della Badia a Isola. 

S2 MORETTI, STOPANI, Ro111a11ico ... cit., pp. 137-138. 
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suo lungo e florido abbaziato si; i lavori dovevano infatti essere ancora 
in corso nel 1174, mentre erano certamente terminati nel 1198, quando 
vennero trasferite le ceneri di S. Cirino 54

• 

L'aspetto attuale della chiesa, che abbiamo brevemente descritto, 
è tuttavia in gran parte frutto di un pesante restauro condotto dall'ar­
chitetto Mario Moretti negli anni '50-'60 di questo secolo, nel tentativo 
di riportare la chiesa al suo stato «originario». 

È quindi chiaro che qualunque indagine su questo monumento 
non possa prescindere dall'analisi preliminare dei restauri compiuti. 

I restauri novecenteschi 

Già intorno alla metà del XIX secolo «la chiesa di anno in anno 
si andava riducendo in sempre più compassionevole stato» 55, tanto che 
alla fine del secolo vennero effettuati i primi interventi al tetto ed 
alle mura 56

• In quell'occasione, fra l'altro, furono scoperti i resti della 
cripta e l'urna di S. Cirino e vennero proposti alcuni ripristini che 
saranno poi attuati solo fra il 1954 ed il 1970. 

Tuttavia, mentre i restauri ottocenteschi non modificarono l'aspet­
to assunto dalla chiesa durante i secoli, nel Novecento si decise di ri­
costruire le parti crollate e di eliminare le aggiunte al primo impianto 
romanico, riproponendo, dove possibile, le forme ritenute originarie. 

I maggiori interventi hanno riguardato la parte absidale, ricostruita, 
a partire dal 1968, seguendo le murature superstiti; l'interno della 
chiesa, con la demolizione del pavimento, per ritrovare il livello origi­
nario e delle volte a crociera costruite sulle navate laterali; i muri 
esterni, con la ricostruzione, in forme semplificate, delle mensole e 

53 Prima dell'elezione ad abate di Ugo il monastero versava in uno stato di 
cruinam et destructionem», l'opera di riforma e di riordinamento della situazione 
giuridica ed economica, cui segul un periodo di grande floridezza del monastero, 
.:levette quindi estendersi anche alla ricostruzione della clùesa. Vd. sopra note 20 e 43. 

54 Cfr. sopra nn. 3940. ~ da notare comunque che l'intitolazione a S. Cirino, 
pur non essendo originaria (la prima chiesa era infatti dedicata a Cristo Salvatore, 
alla Beata Vergine, a San Giovanni Battista cd a San Benedetto, vd. sopra n . 32), 
non fu aggiunta nel 1198, in occasione della traslazione delle «ceneri del Santo dalla 
clùesa di Staggia, ove 'ab antico' ne esisteva il culto» (MORETTI, STOPANI, Chiese 
romaniche ... , cit., p . 21), ma alcuni anni prima. Il primo documento in cui si trova 
l'intitolazione a S. Cirino è infatti dell'anno 1173 (CAMMAROSANO, dcc. 82). 

55 CANEsTRELLI, op. cit., p. 12. 
S6 Questi primi restauri furono condotti fra il 1898 ed il 1909 dall'Ufficio 

Regionale per la Conservazione dei monumenti della Toscana (Regia Soprintendenza 
di Siena). 

I 
l 
I 
i 
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delle finestrelle scomparse; infine la facciata, di cui parleremo in ma­
niera più approfondita nel paragrafo seguente~. 

La zona absidale e presbiteriale, già alla metà del secolo scorso 
era quasi completamente crollata, più o meno fino all'altezza dell'arco 
trionfale. Nel 1898, durante i primi interventi, venne liberata, dai de­
triti che la ricoprivano, l'abside centrale, della quale rimaneva ancora 
in piedi la muratura appartenente alla cripta, per un'altezza di circa 
due metri. Vennero anche scoperte le tracce di fondazione dell'absi­
diola di sinistra, mentre l'abside di destra era in gran parte conser­
vata, compresa la volta a crociera antistante «ancora bene ancorata alle 
pareti ed alle archeggiature» 58

. 

In alcune foto e nei disegni pubblicati dal Canestrelli 59 subito 
dopo i lavori di liberazione, si possono vedere i resti dell'abside e l'in­
terno della chiesa, che terminava all'altezza dell'arco trionfale, al di 
sotto del quale - per permettere lo svolgimento delle funzioni reli­
giose - era stato eretto un muro che escludeva tutta la parte retro­
stante crollata (figg. 14-16). Non sappiamo in che epoca sia avvenuto 
il crollo ma certamente nel 1784 già esisteva il muro di fondo sotto 
l'arco trionfale 60

, demolito poi negli anni '60, quando si decise di 
intervenire ricostruendo i settori caduti. 

Il rilievo e le foto del Canestrelli permettono inoltre di stabi­
lire, con discreta precisione, l'entità dei muri ancora in loco alla fine 
del secolo scorso e, di conseguenza, l'estensione dei restauri di Moretti. 

Esternamente l'abside centrale mostrava ancora alcuni frammenti 
di quattro semicolonne, poi completamente ricostruite per tutta la loro 
altezza, con una base ad anelli (figg. 14-15 e 17). Nella parte interna 
del muro, appartenente, come abbiamo detto, alla cripta, erano presenti 
le quattro mensole che dovevano sorreggere la copertura voltata. Di 
quest'ultima, chiaramente crollata, rimaneva traccia solo nell'ammorsa­
tura di un arco, impostato sulla prima mensola di destra (fig. 18). Erano 
inoltre visibili , per oltre metà della loro altezza, le tre finestrelle a dop-

~ Dal 1954 al 1966 Mario Moretti diresse i lavori di restauro realizzati a cura 
della Soprintendenza ai Monumenti di Siena e Grosseto (Soprintendente Prof. Carli). 
I lavori proseguirono poi fino al 1970, seguendo solo in parte le indicazioni date da 
Moretti che, nel frattempo, era divenuto Soprintendente ai Monumenti e Gallerie 
per l'Abruzzo ed il Molise, dove rimase fino al 1973. 

58 MORETTI, op. cit., p. 75. 
S9 CANESTRELLI, op. cit., tavv. V, VIII-IX. 
60 In un inventario di beni redatto nel 1704 si legge infatti che esisteva nella 

chiesa una vetrata grande posta sopra l'altar maggiore, sicuramente la stessa che si 
vede anche nelle foto pubblicate dal Canestrelli (Cfr. Inventario della Pieve sotto 
il titolo di S. Salvatore e S. Cerino, sit11ata all'Abbadia a Isola ... , ms. datato 3 aprile 
1784, ASS, S. Eugenio 1636). 
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pio strombo della cripta, che vennero poi prese come modello per le 
tre finestre superiori del presbiterio. 

Un altro elemento, fondamentale per la ricustruzione di tutta la 
zona presbiteriale, era infine costituito da una bassa semicolonna, an­
cora inserita nel muro di fondo sotto l'arco trionfale e visibile esterna­
mente dal lato dell'abside di sinistra (fig. 15). La sua posizione, a circa 
tre metri dal pavimento della cripta, permetteva di stabilire, con di­
screta precisione, l'altezza del piano di calpestio del presbiterio. 

Gli elementi rinvenuti non erano tuttavia sufficienti per poter ri­
proporre la copertura della cripta; non furono tra l'altro trovate le 
colon.nette che, verosimilmente, dovevano sorreggere le volte a crociera, 
dividendo lo spazio in tre navate 61

• Si decise quindi di costruire un 
solaio piano, impostato all'altezza della simicolonna rinvenuta, che svol­
ge la funzione di soffitto per la cripta e di pavimento per il presbi­
terio (fig. 19). 

Una imponente scala in cemento, che occupa l'intera larghezza della 
navata centrale, fu realizzata per permettere l'accesso al presbiterio, 
mentre per raggiungere la cripta dalle navate laterali, furono eseguite due 
scalette situate sotto il presbiterio stesso (6.g. 11). 

Questa sistemazione è il frutto di un'ipotesi interpretativa avanzata 
dal restauratore, in contrasto, tra l'altro, con quanto affermato dal Cane­
strelli, per il quale si saliva al presbiterio «da due gradinate disposte 
nelle absidi minori e delle quali resta in parte solo quella nella por­
zione dell'abside dal lato dell'epistola, ora ridotta a Sagrestia» 62• 

In effetti, nella pianta del presbiterio da lui pubblicata, sono indi­
cati dei gradini sui quali fu in seguito costruito il muro di fondo 
(6.g. 14 ). Nello scritto di Moretti, invece, non si parla dei gradini ma 
si sostiene, stranamente, che alla cripta attuale «si accedeva anche dalla 
nave centrale e non solo dalle laterali come afferma il Canestrelli» 63; 

61 Non è possibile stabilire con esattezza la disposizione planimetrica della 
cripta, tuttavia, come aveva già notato il Canestrelli (op. cii., p. 12), «le due men· 
sole centrali [ ... ] tendono a due punti equidis1anti dal centro, che dovevano, con 
ogni probabilità, esser occupati da due delle colonnette su cui poggiavano le volte 
della cripta ... Una cripta molto simile alla nostra potrebbe essere quella dell'ex ab­
bazia di San Salvatore a Giugnano (loc. San Guglielmo-Roccastrada), che presenta 
tre navate, con volte a crociera sostenute da quattro colonnette (cfr. MORETTI, STo­
PANI , Romanico .. ., cit., p. 90 e figg. 232-238). Anche la chiesa di San Lazzaro a 
Lucardo (Certaldo), di cui rimangono oggi pochi resti, può essere presa come esem­
pio: lo spazio era infatti diviso in tre navate coperte a volta sostenute da sei co­
lonnette (dr. AA.VV.1 Chiese medievali ... , (1995), cit., p. 28 (pianta) e 122-124). 

62 CANESTRELLI, op. cit., p. 10. 
63 MORETTI, op. cit., p. 83; ma Canestrelli parla cli accesso al presbiterio, 

non alla cripta! 
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nella realizzazione tuttavia, non si tiene conto di alcuna di queste ipo­
tesi e si adotta una soluzione diversa. 

Come è facile intuire quindi, la quasi totalità dell'abside centrale, 
a partire dalle finestrelle della cripta, e tutta l'absidiola di sinistra sono 
opera di restauro. 

Per la ricostruzione, oltre che sui resti rinvenuti, Moretti si basò 
anche sul confronto con le decorazioni architettoniche presenti in al­
tre parti della chiesa e con altre absidi della zona, in particolare per 
la riproposizione del coronamento ad archetti pensili. Vennero inoltre 
riutilizzati alcuni conci recuperati dagli scavi e dalla demolizione del 
campanile di facciata . Sembra infine che le pietre nuove siano state 
contrassegnate tramite scalpellinature superficiali, anche se manca una 
relazione tecnica che consenta di stabilire i lavori effettivamente compiuti. 

Lo splendido capitello figurato, rappresentante i due oranti scolpiti 
a bassorilievo, rinvenuto fra le macerie della cripta, fu collocato su una 
semicolonna alla destra dell'abside ricostruita. Questa semicolonna, in­
sieme ad altre due situate nel presbiterio, fu realizzata, in forme sem­
plificate, ad imitazione di quella rinvenuta nel muro dell'arco trionfale. 

Durante i lavori fu infine scoperta una prova abbastanza chiara 
della presenza, in origine, di un tiburio ottagonale costruito al di sopra 
della zona presbiteriale, che doveva forse contenere una cupola, come 
nella badia di S. Maria a Conèo. Sul muro soprastante l'arco trionfale 
sono infatti ancora visibili due smussature (fig. 20), evidentissime nella 
foto scattata durante i restauri (fig. 21), che accennano ai due lati di 
un ottagono. Una piccola monofora, documentata anche dalla foto del 
Canestrelli (fig. 16), si apre ancora in alto, nel lato dell'ottagono ri­
volto verso la navata centrale, mentre quella presente sul lato oppo­
sto, sopra l'abside, è, naturalmente, opera di restauro (fig. 17) M . 

Probabilmente la cupola non fu mai portata a termine, tuttavia un 
ulteriore indizio della presenza di un tiburio in corrispondenza del 
transetto, almeno fino al XVII secolo, è costituito da una mappa con­
servata all'Archivio di Stato di Siena (fìg. 22) . 

Si tratta, in effetti, di una rappresentazione schematica e didasca-

M Nei testi da noi consultati le notizie su questo tiburio risultano quanto mai 
confuse. Moretti e Stopani (Chiese romaniche ... , cit., p. 21), ad esempio, nel 1968, 
pur dandone per scontata l'esistenza, dicono che non furono trovati durnnce i re­
stauri «elementi indicativi circa la sua forma (era quadrato [ ... ] oppure ottagona­
le [ ... ] )?»; nel 1981 (Ro111a11ico ... , cit., p. 88) affermano invece che l'arco all'inizio del 
presbiterio erà «previsto forse in origine per servire d'imposta a una cupola con 
tiburio mai realizzati». Più recentemente, infine, Frati (op. cit., p. 205) parla di «tibu­
rio inquadrato da lesene», ma non è chiaro da dove tragga questa notizia. 
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lica e, quindi, non del tutto attendibile, ma esistono anche ragioni 
di carattere strutturale che potrebbero avvalorare tale ipotesi. In parti­
colare l'arco trionfale risulta fortemente deformato, come pure molto 
inclinata verso l'esterno si presenta la parete di sinistra, sempre in 
corrispondenza dell'arco trionfale (.fig. 20) 65• È quindi possibile che tali 
deformazioni e, forse, lo stesso crollo della zona presbiteriale, siano do­
vuti ad un cedimento delle fondazioni, situate in una zona paludosa, sotto 
la spinta eccessiva esercitata dal tiburio e, forse, dalla cupola soprastanti 66

• 

Gli interventi per riportare la chiesa al suo stato primitivo in­
teressano anche l'interno dove venne demolito il pavimento esistente 
per ritrovare quello originario. 

«Questo lavoro era indispensabile per liberare le basi delle colonne e delle pila· 
strature completamente scomparse. Si sono rinvenute ed eliminate ben tre sovrap­
posizioni di pavimenti prima di giungere al piano di quello primitivo, oltre cin· 
quanta centimetri più in basso dell'attuale. Di tale pavimento rimangono pochi 
clementi che sono d'altronde sufficienti a dimostrare come il materiale usato fosse 
costituito da sottili lastre di lavagna più o meno squadrate» 67. 

Purtroppo però di queste ultime non rimane traccia nell'attuale 
pavimento, che ripropone quello rimosso. 

Dopo la demolizione dei magazzini, costruiti nel corso del XIX 
secolo al di sopra della navata laterale destra, si decise anche di pro­
cedere alla rimozione delle volte a crociera, inserite nelle navate late­
rali, presumibilmente tra la fine del XIV e l'inizio del XV secolo (.fig. 16) . 
Venne conservata solo la prima crociera di destra perché «se non era 
coeva all'edificio romanico, pur tuttavia era più antica delle altre e 
realizzata in maniera da poter facilmente coesistere con la rimanente 
copertura a tetto.» (.fig. 23) 68

• In luogo delle volte fu realizzata una 
copertura con travatura a vista, come per la navata centrale, dove ven­
nero rinnovate le capriate. 

Se la demolizione del pavimento ha consentito di rimettere in vi­
sta le basi di colonne e pilastri, la rimozione delle volte ha riceversa 
cancellato una fase importante dell'edificio. 

6S Anche in questo caso dobbiamo segnalare come l'arco trionfale a «curvatura 
policentrica, quasi a ferro di cavallo», di cui parla Frati (ibidem) sia, in realtà, un 
arco a rutto sesto, deformato solo dal lato sinistro, come pure deformato dallo stesso lato 
risulta il corrispondente arco della navata laterale sinistra, cbe ha seguito, nella ro­
tazione verso l'esterno, il muro longitudinale (fig. 20). 

66 ~ stato anche ipotizzato che la tribuna sia crollata nel corso del XVIII 
secolo, forse a causa di un terremoto, cfr. MoREITI, STOPANI, Chiese romaniche ... , 
cit., p . 21. 

67 MoaErn, op. cit., p. 73. 
68 Ibid., p. 75. 
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Le cronache, infatti, considerano la storia del monastero presso­
ché conclusa già molto prima del 1446, quando, essendo ormai da 
tempo in declino, una bolla di papa Eugenio IV lo unl al monastero 
di S. Eugenio presso Siena l/J. Tuttavia una serie di opere d'arte, con­
servate nella chiesa e datate fra la fine del XIV e l'inizio del XVI 
secolo, sono testimoni di un rinnovato fervore artistico, forse a se­
guito della maggiore protezione offerta da parte dei senesi. Nel 1376 
infatti, il comune di Siena ridusse a fortezza il monastero 70 e tra il 
1395 ed il 1400 Taddeo di Bartolo (1362 ca. - 1422) dipinse un af­
fresco all'interno di un'edicola polilobata situata alla destra dell'in­
gresso principale 71

• 

Nel 1418, in seguito ai danni provocati dalle guerre fra Siena 
e Firenze, furono restaurate le mura e rialzate le torri 72• Dello stesso 
periodo è anche un pregevole fonte battesimale, finemente scolpito in 
marmo alabastrino datato 1419, che presenta richiami all'opera di 
Giovanni Pisano 73• Del 1471 e rnvece una splendida pala, attribuita 
a Sano di Pietro (1406-1481), che si trovava sull'altare principale della 
chiesa 74• 

Infine, all'inizio del XVI secolo, la navata sinistra fu nuovamente 
affrescata da Vincenzo Tamagni (1492-1530 ca.) 75 ed è attestata la 
presenza di una Compagnia del Corpus Domini 76

• 

llJ Cfr. E. REPETTI, Dizio11ario geografico-fisico-storico della Tosca11a, co11te11e11le 
la descrizione di lutti i luoghi del Gra11d11calo, Ducato di Lucca, Gar/ag11a11a e Lu11i­
gia11a, 5 voll. + suppi., I voi. Firenze 1833, p. 14. 

70 Vd. sopra n. 22. 
71 L'affresco, che rappresenta «La Madonna in trono col Bambino, cherubini e 

santi Giovanni Battista, Nicolò di Bari (?), Antonio Abate e Caterina d'Alessandria», 
fu staccato durante i restauri e trasportato, su tavola, nella navata laterale destra. 
Nell'intradosso dell'arco dell'edicola è invece ancora in situ la decorazione originaria. 
Cfr. P . TORRITI (a c. di), Mo11teriggio11i. Teslimo11ia11ze d'arte 11el territorio, Genova 
1988, pp. 5(>.57. Ricordiamo inoltre che fino a pochi decenni fa nella chiesa si con­
seivava anche la bellissima tavola attribuita al «Maestro di Badia a Isola», seguace 
di Duccio, realizzata negli ultimi decenni del XIII secolo. Prima dei restauri si 
trovava sopra un piccolo altare posizionato nella navata destra, mentre oggi è in 
deposito temporaneo presso la Pinacoteca Nazionle di Siena, Cfr. ibid., pp. 22-34. 

72 Vd. sopra n. 22. 
73 Nel 1401 fu concesso il trasporto del titolo e del fonte battesimale dalia 

Pieve di Castello. Cfr. FRATI, op. cit., p. 203; ToRRITI, op. cii., pp. 60-61. 
14 Si tratta di un trittico che rappresenta al centro «La Madonna col Bam­

bino e i Santi Benedetto, Cirino, Donato e Giustina». Nella predella è dipinto, tra 
gli altri, «li Martirio di S. Cirino», uno dei santi titolari della chiesa insieme a san 
Benedetto. Dal 1984 la pala si trova nella chiesa di San Francesco a Colle Val d'Elsa. 
Cfr. TORRITI, op. cit., pp. 67-71. 

75 Cfr. ToRRITI, op. cii., pp. 80-83. 
76 In una visita pastorale del 1594 si ordina di murare la finestra della Com­

pagnia, riaprendo l'antica porta; vd. ASS, S. Eugenio 1629. Visita pastorale del 19 
febbraio 1594. Ai primissimi anni del Seicento è inoltre datata una tela conseivata nei 
locali della Compagnia stessa. Cfr. ToRRITI, op. cit., pp. 8(>.87. 
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Solo «quando nel 1554 l'esercito di Carlo V e di Cosimo dei 
Medici pose il fatale assedio alla città di Caterina, l'Abbazia e il borgo 
furono definitivamente occupati e abbandonati al triste destino della 
memoria» 77

• 

Pur non potendo stabilire con certezza l'epoca esatta di costruzione 
delle volte si può quindi ipotizzare che esse siano state inserite tra 
la fine del Trecento ed i primi anni del Quattrocento, forse iniziando 
dalle prime due campate dopo l'ingresso e completando solo succes­
sivamente la copertura, con volte più semplici, prive di costoloni ed 
affreschi. 

Come vedremo meglio più avanti, è anche possibile che la co­
struzione della prima crociarea e, forse, il dipinto di Sano di Pietro, 
siano da collegare con la ricostruzione di una parte della facciata, av­
venuta in seguito ad un crollo 78

• 

Il restauro della f acciaia 

La facciata della chiesa presenta ancora oggi i segni dei nume­
rosi interventi subiti nel corso dei secoli, tra cui, ultimo, il restauro 
degli anni '60, che, nel tentativo di restituire il fronte alla sua forma 
iniziale, ha in realtà finito col creare una facies del tutto nuova ed 
originale (fig. 12). 

Il rilievo fotogrammetrico da noi realizzato (fig. 24), unitamente 
all'analisi delle foto antecedenti il restauro ed alla lettura di alcuni 
documenti d'archivio, ha permesso di ricostruire od ipotizzare le di­
verse trasformazioni subite, risalendo indietro nel tempo fino al XII 
secolo. 

Per comodità di esposizione esamineremo brevemente le tre fasi 
principali, che si sono succedute a partire dalla prima cònformazione. 
I restauri compiuti dalla Soprintendenza, che costituiscono l'ultimo ca­
pitolo di questa lunga storia, saranno richiamati continuamente, come 
fonte diretta di notizie sulle fasi precedenti. 

Proprio durante questi lavori, infatti, furono scoperte le tracce 
di un doppio portale, o «portale gemino» (figg. 24-25) che, in origine, 

77 D. SAULLI, Badia a Isola, «Terra di Siena», anno Xl (1957), fase. 4, p. 30. 
78 Il contrafforte murario, che si trova lungo il fianco sud della chiesa, fa pen­

sare ad un accorgimento adottato nel passato per contrastare la spinta delle volte, 
ma non fornisce informazioni utili ad una loro datazione. 

I 
I 
I 

I 
I 
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doveva dare accesso alla chiesa e la presenza, nella parte superiore, 
in asse con l'ingresso di sinistra, di una bifora che era stata murata 79

• 

Data la complessità dell'argomento non è possibile approfondire 
la tematica dei portali gemini che, molto comuni in Francia, anche se 
con caratteristiche diverse, si trovano assai di rado in Italia. Il caso 
della Badia risulta comunque molto interessante, anche perché i due 
portali, aperti entrambi nella navata centrale, non possono avere uno 
scopo funzionale, viste le modeste dimensioni della chiesa, mentre po­
trebbero nascondere un significato simbolico so. 

Il rilievo ha consentito di ricostruire le dimensioni e la posi­
zione esatta dei due ingressi che, come si vede nel piccolo schema di 
fig. 26 a, risultano in asse con le bifore superiori. 

Non è possibile affermare con certezza se la facciata abbia mai 
presentato questo aspetto e, soprattutto, fino a che epoca lo abbia 
mantenuto; sicuramente però, in un momento imprecisato fra la fine 
del XII secolo ed il Quattrocento, i due portali vennero sostituiti da 
un unico ingresso centrale e le due bifore da un grande occhio circolare. 

Molte circostanze portano comunque a pensare che, in seguito ad un 
crollo, tutta la parte meridionale della facciata sia stata ricostruita e, 
forse, modificata. 

La parte destra della cornice superiore, ad esempio, è certamente 
dovuta ad un rimontaggio maldestro. Come si vede nel disegno rico­
struttivo (fig. 26 a), le arcatelle dovevano essere, in origine, cinque 

79 La bifora di sinistra era già stata individuata dal Canestrelli e si intravede 
anche nella foto scattata prima dei restauri (fig. 28} (cfr. CANESTRELLI, op. cit., 
p. 8 e tav. IV). 

so Un'ipotesi affascinante, proposta da alcuni studiosi (MORETTI, STOPANI, Ro­
manico ... , cit., pp. 68-69), è che la Badia abbia subito l'influsso della vicina chiesa 
di S. Pietro alla Magione a Siena in cui erano presenti due portali con le stesse 
caratteristiche di quelli della Badia. I due ingressi della chiesa di Siena, appartenuta 
in origine all'ordine dei Templari, avrebbero un significato simbolico legato proprio 
ai Templari ed al numero due. La casa madre dei Templari era inoltre il S. Sepolcro 
di Gerusalemme, dove si riscontra la presenza di un portale gemino. È allora possi­
bile che i Templari abbiano portato a Siena il portale della loro chiesa madre, cari­
candolo di un significato simbolico e che di Il questo si sia «trasmesso», tramite la 
via Francigena, non solo nlla chiesa della Badia, ma anche a.Ila chiesa di Santo 
Stefano a Camaiore (Versilia) e, forse, all'Abbazia di Sant'Antimo, non lontana dal 
percorso della Francigena, giungendo, in un salto ideale, fino allo stesso S. Gia­
como di Compostclla, dove il portale genùno torna nella sua forma più ricca e mo­
numentale. 

A prescindere comunque da questa ipotesi, che potrà o meno essere verifi. 
cata, nella chiesa della Badia si incontrano una serie di influssi diversi che, per ricol­
legarci alle premesse da cui eravamo partiti, furono senz'altro facilitati e stimolati 
dalla vicinanza con la via Francigena, da cui poterono filtrare sia le esperienze d'ol­
tralpe che i più vicini gusti pisano-volterrani. 
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per parte, sorrette da nove mensole decorate con testine e soggetti fìto­
morfìci; la perdita cli una delle mensole potrebbe aver portato a mo­
dificare il disegno delle arcatelle cli destra che, in tal modo, presen­
tano una forma allungata e risultano ridotte a quattro (fìgg. 13 e 24). 

Durante i restauri inoltre, nella parte alta corrispondente alla na­
vata minore destra, non si trovò traccia del riquadro ad arcatelle scan­
dite da sottili semicolonne, ancora presente, invece, nella parte sini­
stra. In una foto scattata durante i lavori, subito dopo la rimozione 
dell'edificio cli ingresso al cortile, l'area corrispondente alle arcate cli 
destra appariva perfettamente liscia, senza l'incasso che sarebbe co­
munque rimasto anche in caso cli perdita delle colonnine e delle men­
sole (fìg. 27). Per quanto riguarda infine il doppio ingresso con le 
due bifore superiori, bisogna sottolineare che solo del portale cli si­
nistra si trovò l'accenno dell'arco e parte della semicolonna cli sinistra, 
il capitello cubico con rosetta a nove punte ed il pulvino soprastante, 
mentre per il portale cli destra, nonostante i saggi effettuati sia all'in­
terno che all'esterno della chiesa, non si trovò alcuna indicazione, co­
me pure completamente perduta era la bifora di destra. 

Tramite il rilievo è stato possibile accertare anche un'altra par­
ticolarità: il muro cli facciata, nonostante la disposizione, piuttosto re­
golare, di tutta la fabbrica, presenta un singolare andamento planime­
trico. La zona a sinistra del portale principale risulta leggermente in­
clinata, formando, con il muro longitudinale, un angolo inferiore a 90° 
(fìg. 6 ). Questa inclinazione, destinata forse a privilegiare la visione 
verso destra dell'edificio 81, è però contraddetta, su qust'ultimo lato, 
in corrispondenza della navata minore, da una netta deviazione del 
muro, opposta alla precedente. Tutte queste circostanze portano quindi 
a pensare che, a seguito del crollo suddetto, l'ala destra della facciata 
sia stata ricostruita, e che, avendo perso memoria dell'accorgimento· 
ottico usato in origine, si sia cercato cli «raddrizzare» almeno que­
st'ultimo tratto, ottenendo cosl un andamento quasi curvilineo. 

È inoltre molto probabile che dovendo ricostruire alcuni brani 
murari si sia deciso di non ripristinare la bifora di destra e cli tam-

ai L'inclinazione dcl muro di facciata rispetto all'asse della chiesa fu più volte 
rilevata dal De Angelis d'Ossat in numerosi edifici, paleocristiani e non, soprattutto 
dell'Alto Adriatico e da lui interpretata come accorgimento ottico volto a privile­
giare la visione verso la destra dell'edificio. Cfr. G. DE ANGELIS D'OSSAT, Origine 
e di/jusio11e dei prospetti ad andamento obliquo nelle chiese salonita11e, «Disputa· 
tiones salonitanae», Spalato 1970, pp. 75-82; Io., Il problema delle facciate ad 
impianto obliquo negli edifici paleocristiani, «Corsi di cultura sull'arte ravennate e 
bizantina», Ravenna 1971, pp. 179-190. 
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ponare quella di sinistra, aprendo, in loro vece, un grande occhio in 
asse con il nuovo ingresso, forse già esistente o realizzato in questa 
occasione. Il semplice architrave che sorregge un arco falcato con in­
serita una lunetta semicircolare - in origine, forse, dipinta diffuso 
in un'area territoriale molto vasta e per un lungo periodo di tempo, 
rende infatti difficile un suo tentativo di datazione. 

Nello stesso momento fu malamente rimontata la parte destra del­
la cornice superiore, mentre non venne ricostruito il riquadro ad arca­
telle sorrette da colonnine, nella parte alta corrispondente alla navata 
destra. 

Alla stessa fase potrebbero appartenere anche i resti di due se­
micolonne che si trovano addossate ai fianchi del portale e che do­
vevano forse sorreggere un portico mai costruito. 

Per quanto riguarda l'epoca di tali trasformazioni, si può ipotiz­
zare che esse siano state realizzate alla fine del XIV secolo, o, ancora, 
che siano da mettere in relazione con i restauri ai muri ed alle torri 
compiuti nel Quattrocento 82 e con gli affreschi realizzati nella chiesa 
in quegli anni &l. 

Sebbene la nostra rimanga solo un'ipotesi, da verificare ulterior­
mente, l'aspetto assunto nel XV-XVI secolo doveva essere comunque 
quello rappresentato nella fig. 26 b. 

Altre modifiche furono attuate successivamente; tra la fine del 
XVIII e la prima metà di questo secolo la facciata appariva infatti 
ristretta alla sola parte centrale, corrispondente alla navata maggiore. 
Ai due lati le erano stato addossati, in epoca imprecisata, due edifici, 
di cui quello di destra ebbe forse, come abbiamo detto, funzione di 
ingresso al convento, mentre quello di sinistra, utilizzato nell'800 in 
luogo della chiesa, fu costruito come cappella per la Compagnia del 
Corpus Domini. Negli ultimi anni del '700 era stato inoltre eretto, 
in asse con il portale, un piccolo campanile a vela. In precedenza era 
stato chiuso l'occhio centrale ed aperta, in suo luogo, una finestra ret­
tangolare 84• Infine, all'inizio del Novecento, era stata rialzata la na­
vata laterale destra per ospitarvi un granaio (figg. 26 e; 28). 

Nell' '800 il prospetto principale si presentava quindi molto mu­
tato rispetto alle forme e proporzioni originarie e su questa base co-

82 Vd. sopra n. 22. 
83 Moretti e Stopani (Chiese romaniche .. ., cit., p. 19) attribuiscono al XIV se­

colo sia il grande occhio che il portale. 
84 L'inventario dei beni redatto nel 1784 (vd. sopra n. 60) permette di sta· 

bilire che a quella data il campanile non era stato ancora costruito, mentre erano 
già presenti la finestra rettangolare e la tettoia sopra il portale d'ingresso. 
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minciò, nel 1954, l'operazione di liberazione e npnstmo fermamente 
voluta da Mario Moretti. I lavori, realizzati in più fasi, si protrassero 
per diversi anni e furono completati solo nel 1970 85

• 

Le prime operazioni furono sostanzialmente di liberazione. Ven­
nero demoliti l'edificio di destra ed il campaniletto che «lungi dall'es­
sere [ ... ] uno dei caratteristici esempi di campanili a vela della Val 
d'Elsa, non era che una pericolosa superfetazione tardo-settecentesca, 
realizzata con materiali recuperati dalla rovina delle absidi» 86

• 

Fu poi riaperta la bifora di sinistra, che conservava ancora intatti 
la colonnina, il capitello ed il pulvino a gruccia con le tipiche rosette 
della Val d'Elsa, scolpite a bassorilievo. 

Chiusa la finestra rettangolare e rimossa la tettoia costruita sopra 
al portale si decise quindi di riaprire provvisoriamente l'occhio cen­
trale, per contribuire al «rapido prosciugamento della chiesa facilitando 
l'esecuzione dei lavori» (fig. 27) 87 • 

Il progetto di Moretti prevedeva, nella fase finale, la chiusura de­
finitiva dell'occhio e la riproposizione della bifora di destra, sulla base 
di quella superstite, rimontando «colonnetta, capitello e pulvino di tipo 
lombardo a mensola, recante nell'incavo testine umane» 88 rinvenuti du­
rante la rimozione dei vari strati di pavimenti. L'architetto pensava 
inoltre di riaprire i due portali, chiudendo quello centrale, di ricostruire 
il riquadro ad arcatelle scomparso e di rimontare la parte destra della 
cornice superiore, inserendo la mensola mancante, in modo da restituire 
alla facciata il suo presunto aspetto originario 89• Il risultato finale tut­
tavia, si discosta in maniera sostanziale da questo progetto. 

I lavori proseguirono infatti riproponendo dapprima la bifora di 
destra, che fu ricostruita inserendo un nuovo pulvino ed un nuovo 
capitello dalle forme semplificate; non furono quindi utilizzati il ca­
pitello ed il pulvino di cui parla Moretti e dei quali non c'è traccia 
neanche all'interno della chiesa. 

Dopo il 1967 fu ridotta a dimensioni più piccole la cappella, il 
cui fronte venne ricostruito, parzialmente modificato, pochi metri più 
indietro, liberando cosi la chiesa. Al suo interno, come abbiamo detto, 
fu rimesso in luce il riquadro ad arcatelle, che mostrava ancora fram-

85 Vd. sopra n. 57. 
86 MORETTI, op. cii., p. 79. 
87 lbid., p. 81. C'è da chiedersi tuttavia se questa sia la vera ragione, dal 

momento che la stessa funzione avrebbe potuto assolverla la finestra rettangolare 
esistente. 

88 Ibidem. 
89 Un disegno dcl progetto cli restauro è pubblicato in ibid., p. 70. 
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Fic. 1 
Assonometria del monastero. Stato attuale con indicazione della possibile collocazione 

di alcuni locali. 



34 MARINA DOCCI 

FIG. 2 
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«Sviluppo t\ del Villaggio dell'Abbadia». Catasto Leopoldino, 1825, Comunità di Mon­
teriggioni. Sezione G. (ASS). In quesra planimetria. precedente ai restauri. la chiesa ri­

sult.i interrotta all'altezza ddl°;uco trionfale. 
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rie. 7 

Fo10 dcl canile all'ottacco fra ponicoIO e chiesa prima dci lavori di rcs1auro. 
(Archivio ddla Soprintendenza. Tu1te le fo10 della Soprin1endenz:1 sono srate 
riprodo1tc per l'auirice nel 1988). Sulla sinis1ra si può vedere In sopraele­
vaz ione ddl:t navata l:1 1cr:1lc des tra e la 1r:1ccia della scala che collegava il 

cortile con i dormi1ori . 

F1c. 8 

Foto della pane visibile dell'abside più antica , nncora intonacata. Sulla sinistra 
il pilas1ro di mat1oni è opera di rescauro. 

39 
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10 15 

F1G. 9 
R::!cvo <lclla cripta a quota ( + 0.25 m). Con il segno a tratto punto è stato sovrap­
posto anche il rilievo dell'abside più antica, di cui con i punum è segnato l'ipotetico 

andamento della parte perduta. 
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F1c. li 

Vcdura inrcrna dell a chiesa verso il presbi rcrio. · 
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F 1G. 12 

La facc iata auualc, ripristinata negli anni '60. 

f1G. 13 

Il coronamento ad archetti pensili della focciara . Sulla sinistra si nota il 
maldesrro rimontaggio delle mensole avvenuto in epoca antica e la bifora, 

ricostruita, in forme semplificate, nel 1963-64. 

43 



44 MARINA DOCCI 

.AI3B.-\DJA A lSOLA 
TRACCE DELLA CRIPTA E DELLE ABSIDI 
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~--.. ~--· ._ .. _ ~ .... ~ 1tn 
CLt VA~IONC CSTtA UA f.:,. 

F1G. 14 

Rilievo dei resti della cripta all'inizio del XIX secolo. Da CANESTRELLJ, 

op. cit., tav. V. 
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F1G. 16 

Interno della chiesa prima dei restauri degli anni '60. Sul muro di fondo 
sopra l'arco trionfale, già deformato, si vede la monofora che si apriva nel 
tiburio. Sulla sinistra sono presenti i souarchi e si intravedono anche le 
volte delle navate laterali , poi demolite. F. infine possibile notare la man· 
canza delle basi di colonne e pilastri, nascoste dal pavimento rialzato nel 

corso dei secoli. Foto Brogi, da CANESTRELLt, op. cii., tav. VIII. 
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.I. 

F1G. 18 

Foto ddb crip1a con la mensola e l'accenno dell 'nmmorsntura <li un arco 
su cui si impostavano in origine le volte della copertura. 

F1c . 19 

Un 'immagine auuale della crip1a con il basso solaio m cemen to opera di 
restauro . 
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F1G. 21 

Il ri1rovamen10 delle 1racce dcl 1i!Jurio durante i resrnuri degli anni '60. 
(Arch . fotografico della Soprint endenza) . 

. ...-

F1G. 22 

Mappa seicentesca dcl terriiorio fra Badia a Isola e Monte Maggio. Parti· 
colare (ASS, Conventi 1658). 
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F1G. 23 

Veduta dell'unica volta a crociera sopravvissuta al restauro di Moretti. 
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F1c. 24 

Rilievo fo1ogrammetrico della facciata della chiesa. Disegno originale in 
scala 1: 50. 
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FIG. 25 

Le 1racce ancora visibili dcl portale gemino di sinistra. 
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LA FACCIATA DELLA CHIESA NEL CORSO DEI SECOLI 
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e) Fine XVUI secolo ·1950 ca. d) Stato attuale 

F1c. 26 

Le trasformazioni subite dalla facciata nel corso dei secoli. 
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F1c. 27 

Immagine della facciata durante i lavori di restauro. Ante 1963. (Arch. 
Fotografico della Soprintendenza). 
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F1G. 28 

La facciata all'inizio dcl XX secolo. Foto Brogi. (Arch. Fotografico dell a 
Soprintendenza). La stessa fot0 è pubblicata anche in SAULLJ, op. cii . 

Le figg. 5 e 22 sono p11bblicate su concessione del Ministero per i Beni C11lt11ral! 
e Ambientali (a11toriv.azione n. 4719/V.9.2 del 24. 10.1997 de/l'Archivio di Stato d1 
Siena) . Ne è vietala l'ulteriore riprod11zio11e o d11plicazione con q11alsiasi mezzo. 
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menti delle colonnine e degli archetti, mentre alcune mensole ed un 
capitello furono trovati fra le macerie 90• 

Il ritrovamento delle arcatelle permise la ricostruzione, almeno per 
quel che riguarda il parametro esterno, della parte destra del fronte, 
inserendovi semicolonne e mensole rifatte, con lo stesso materiale ma 
in forme semplificate, sulla base di quelle di sinistra; i capitelli, eviden­
temente ritrovati fra le macerie, furono invece . recuperati e riutilizzati. 

La progettata restituzione dell'ingresso gemino è, in.fine, rimasta 
sulla carta. Nel lungo lasso di tempo intercorso tra l'inizio e la fine 
dei lavori ci si rese evidentemente conto che la riapertura dei due 
portali avrebbe significato il ritorno ad una sola presunta fase «origi­
naria» perdendo, nel contempo, un'immagine ormai consolidatasi nel 
corso dei secoli 91 • 

Allo stesso tempo però, il non aver completato il progetto di Mo­
retti ha portato ad una sorta di incongruenza generale, mettendo in 
contatto strutture nate in momenti diversi e conferendo cosl alla fac­
ciata un aspetto «intermedio», probabilmente mai esistito, fra la fase 
iniziale e quella tre-quattrocentesca. 

Dare un giudizio complessivo sul restauro condotto da Moretti 
non è cosa agevole. Se da un lato infatti questo ha permesso il recu­
pero di un'importante testimonianza del romanico senese, salvandola da 
una sicura rovina, dall'altro alcune delle demolizioni e molte soluzioni 
scelte sono certamente in contrasto non solo con l'attuale cultura del 
restauro, ma anche con le teorie che, negli anni '50 e '60, erano or­
mai consolidate da tempo. 

Si evidenzia qui, come .del resto in molti lavori diretti dallo stesso 
architetto, una sopravvivenza, nella pratica operativa, di inclinazioni sti­
listiche al ripristino, in netta antitesi con il principio di uguaglianza 
degli stili, affermatosi alla fine del· secolo scorso e ribadito dalla nota 
Carta del Restauro di Atene .del 1931 92• 

90 Una foto delle tracce rinvenute si trova nell'Archivio fotografico della Soprin­
tendenza di Siena (n. A 636) ed è datata 1967. 

91 A questo proposito, tuttavia, bisogna notare che il progetto di ricostruzione 
di Moretti fu osteggiato fin dal 1960. In una lettera inviata al Ministro della Pub­
blica Istruzione, l'Ispettore Centrale Raffaello Niccoli si schierò infatti contro la 
riapertura dei due ingressi, ritenendo «più conveniente conservare il portale cen­
trale, pur mettendo in evidenza il motivo più antico delle due porte» (Archivio Sopr. 
Siena e Grosseto, lettera del 22 aprile 1960). 

92 Per una disamina dei restauri condotti in Abruzzo e nel Molise, non solo 
da Moretti e delle polemiche ad essi correlate, scoppiate negli anni '70, si veda 
G. MrARELLI MARIANI, Monumenti nel tempo. Per una storia del restauro in Abr11v.o 
e nel Molise, Roma 1979. 
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La «diffusa tendenza a privilegiare le f acies più antiche del mo­
numento a scapito di quelle successive» 93

, molto comune negli inter­
venti attuati nella prima metà del XX secolo, è ancora chiaramente 
evidenziata dal progetto di Moretti per la facciata e dalla demolizione 
delle «tarde» volte a crociera e del «pericoloso» campanile. 

Nel nostro caso infatti, l'aver eliminato le volte dalle navate la­
terali, o il campanile a vela dalla facciata, oltre a non trovare giusti­
ficazioni da un punto di vista statico 94

, non ha certamente consentito 
di rimettere in luce parti più antiche del monumento, ma ha solo por­
tato ad una «reintegrazione [purtroppo!] definitiva» 95

, ed al recupero 
di un aspetto che, lungi dall'essere quello originario, ha finito per di­
venire, tutto sommato, originale. Pur avendo inoltre rispettato il fa­
moso canone boitiano della «semplificazione delle forme» nel caso della 
riproposizione di parti decorative perdute e, forse, della «differenzia­
zione», molte delle soluzioni adottate per risolvere particolari proble­
mi non convincono né da un punto di vista filologico né, tanto meno, 
estetico. 

Per quanto riguarda la cripta ad esempio, se da un lato la rico­
struzione dell'antica copertura a volte non sarebbe stata possibile, né, 
tanto meno, lecita, dall'altro il sistema scelto contrasta con i ritro­
vamenti fatti e non rende giustizia al monumento 96• L'ambiente sotter­
raneo appare infatti decapitato e soffocato dal basso solaio in cemen­
to (fig. 19), mentre l'interno della chiesa, ingombrato dalla spropor­
zionata e fredda scala di accesso al presbiterio, lascia quantomeno molto 
perplessi (fig. 11). 

Nonostante qualche demolizione di troppo, un presbiterio decisa­
mente brutto ed il pastiche finale della facciata, certamente non voluto 
da Moretti, la chiesa mostra ancora caratteri e partiti architettonici e 
decorativi di notevole interesse e rimane, a dispetto del suo stesso 
restauro, una delle più rappresentative della Val d'Elsa. 

93 M. P. SETTE, Profilo storico, in G. CARBONARA (dir. da), Trai/alo di restauro 
archi/e/tonico, voi. I, Torino 1996, p. 246. 

94 Se è vero che il campanile fu costruito solo alla fine del '700, è pur vero 
che il suo esiguo peso non poteva certo compromettere la stabilità della facciata e, 
oomunque, sarebbe stato agevole risolvere, in maniera meno drastica, il problema. 

9S MoRErn, op. cii., p. 82. 
96 Vd. sopra e n. 63. 
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La battaglia del Poggio Imperiale 
nell'affresco del Palazzo Comunale di Siena 

La mattina del 7 settembre del 1479, giorno di Santa Regina, 
l'esercito della lega fra la repubblica di Siena, il papa ed il re di Napoli 
assall e sconfisse i fiorentini accampati sulle alture del Poggio Imperiale 
vicino a Poggibonsi. La notizia della vittoria fu portata velocemente a 
Siena dove per la contentezza si fece gran festa e si suonarono le cam­
pane a gloria 1• 

Lo scontro diede una svolta risolutiva al conflitto che dal luglio 
dell'anno precedente stava flagellando le terre della Toscana; la perdita 
del Poggio mise in grande difficoltà i fiorentini che, tre mesi più tardi, 
chiesero una tregua ed iniziarono le trattative per arrivare ad un accordo 
di pace. 

Fu in questo clima che il comune di Siena decise di celebrare la 
vittoria facendo dipingere nella grande sale del palazzo comunale un affre­
sco che ricordasse i luoghi della battaglia ed i suoi protagonisti (tav. I). 
L'incarico fu affidato ai pittori senesi Giovanni di Cristofano Ghini e 
Francesco d'Andrea i quali, dopo aver fatto preparare il tratto della 
lunga parete sopra gli archi a spigolo con la «Maestà» di Simone Mar­
tini, iniziarono la loro opera conformandosi, per l'uso del monocromo 
e per la grandezza delle figure disegnate, all'adiacente «Battaglia della 
Val di Chiana» dipinta quasi centovent'anni prima da Lippo Vanni 2• 

Quando i lavori furono ultimati, nel giugno del 1480, i senesi eb­
bero modo di rivivere quell'evento accaduto appena pochi mesi prima 
e di riconoscere nella grande cronaca illustrata che si spiegava sulla 
parete i luoghi della battaglia, gli accampamenti fiorentini saccheggiati 
ed i protagonisti di quella giornata, i capitani degli eserciti, chi era 
vilmente fuggito e chi si era gettato nella mischia: e non sfuggl cer­
tamente agli osservatori che quel grande dipinto non si limitava a ce­
lebrare un avvenimento che per quanto importante era ormai confinato 

1 ALLEGRETTO ALLEGRETTI, Diari sanesi, in Rerum Italicarmn Scriptores, Voi. 
XXIII, Milano 1733, col. 793. 

2 L'affresco con la battaglia del Poggio Imperiale è descritto in E. CART'ER 
SouTHARD, The frescoes ili Siena's Palazzo P11bblico, 1289-1539, New York & London 
1979, pp. 252-272. 
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nel passato, ma era anche un manifesto cli parte, che esaltava l'allean­
za fra la repubblica di Siena ed il regno cli Napoli e che era impre­
gnato degli umori cli una comunità che, finito il momento dei festeg­
giamenti, era tornata ancora una volta a dividersi sul proprio futuro. 

La guerra a cui si è fatto cenno all'inizio fu originata dai contrasti 
che sorsero fra papa Sisto IV e Lorenzo dei Medici per la suprema­
zia nei territori dell'Umbria settentrionale; tutta l'area geografica si­
tuata a nord cli Perugia, verso l'alta valle del Tevere, apparteneva allo 
stato della Chiesa, ma a causa delle passate debolezze dei governi ponti­
fici, era cli fatto sottoposta ad un forte controllo da parte dei fiorentini 3

• 

Papa Sisto IV volle però riaffermare il primato dell'autorità ecclesiastica 
nella regione e nell'estate del 1474 inviò un esercito pontificio contro 
Città cli Castello, che in quel tempo era guidata da Nicolò Vitelli, un si­
gnore che godeva della protezione cli Lorenzo dei Medici. Lorenzo cercò 
cli proteggere il suo alleato e si rivolse al papa perché rinunciasse a cac­
ciare il Vitelli; ma Sisto IV, indignato per l'ingerenza dei fiorentini nei 
propri affari interni, ordinò ai suoi comandanti di proseguire l'assedio; 
in breve tempo i fatti cli Città cli Castello coinvolsero tutte le altre po­
tenze italiane, che si schierarono con l 'uno o l'altro dei contendenti, al 
punto che si temette lo scoppio cli un nuovo conflitto. Ma la fermezza 
di papa Sisto ebbe la meglio sulle resistenze ·dei fiorentini e dei loro al­
leati e dopo un assedio durato circa due mesi l'esercito della Chiesa si 
impossessò della città cacciando il Vitelli ed i suoi sostenitori. 

Negli anni successiv: i contrasti si acuirono ulteriormente, aI punto 
che il pontefice si convin~e che per portare stabilità nelle città dell'Umbria 
settentrionale occorresse sbarazzarsi di Lorenzo dei Medici; cosl nell'autun­
no del 1477 il papa ed i suoi più stretti collaboratori (fra cui suo nipote 
Girolamo Riario, il re Ferdinando d'Aragona ed il duca Federico da Mon­
tefeltro) iniziarono ad organizzare una congiura per assassinare Lorenzo e 
per provocare una rivolta che cacciasse i Medici da Firenze; esecutori ma­
teriali vennero individuati in alcuni membri della famiglia Pazzi, ban­
chieri fiorentini rivali dei Medici, già favoriti dal papa in alcune oc­
casioni. 

J Sulle cause dei contrasti fra Sisto IV e Lorenzo dei Medici si è fatto riferi­
mento a R. FUBINI, Italia q11atlrocentesca. Politica e diplomazia nell'età di Lorenzo 
il Magnifico, Milano 1994; soprattutto ai capitoli IV La co11gi11ra dei Pa:czi: radici 
politico sociali e ragioni di 11n fallimento, e Xl Federico da Montefeltro e la con­
giura dei Paui: immagine propagandistica e realtà politica. 
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L'esito dell'attentato è noto. La domenica del 26 aprile del 1478 
gli attentatori assalirono i due fratelli mentre stavano partecipando alla 
messa nel duomo di Firenze; Giuliano fu colpito a morte ma Lorenzo 
riusd fortunosamente a salvarsi 4• Contemporaneamente altri cospiratori 
sparsi nei punti nevralgici della città cercarono di aizzare il popolo con­
tro i Medici; ma i fiorentini non raccolsero gli appelli alla rivolta e 
si schierarono dalla parte del loro giovane signore contribuendo alla cat­
tura ed alla sbrigativa eliminazione di numerosi uomini della famiglia 
dei Pazzi e dei loro alleati. 

Nonostante il fallimento dell'attentato e lo sbalordimento per l'im­
prevista reazione popolare Sisto IV non rinunciò al suo progetto di 
cacciare i Medici e con il pretesto che in seguito alle rappresaglie 
seguite all'attentato era stato impiccato anche un arcivescovo, il pon­
tefice scomunicò i Medici e dichiarò guerra a Firenze. Nelle settimane 
successive all'attentato il papa ed il suo alleato re Ferdinando d'Ara­
gona, iniziarono a preparare gli eserciti da inviare contro Firenze. An­
che la repubblica di Siena, che aveva stretto lega con il re e con il 
papa, si preparò ad entrare in guerra con la speranza di ingrandire il 
proprio stato ai danni dei fiorentini. 

Agli inizi di luglio del 1478 gli eserciti congiunti del papa e del 
re di Napoli, guidati da Federico da Montefeltro duca di Urbino e da 
AHonso d'Aragona duca di Calabria e figlio di re Ferdinando, inizia­
rono le ostilità penetrando nelle campagne attorno a Montepulciano, al­
lora assoggettata a Firenze 5• Il grosso dell'esercito della lega papale­
aragonese era costituito in gran parte dal contingente del duca di Ur­
bino e da quello napoletano; ad essi si aggiunsero i fanti ed i cavalieri 
forniti dalla repubblica di Siena e le compagnie mercenarie di numerosi 
condottieri provenienti in maggioranza dal Lazio, dalle Marche e dalla 
Romagna: Virginio Orsini signore di Bracciano, Giulio Cesare Varano 
signore di Camerino, Giovanni della Rovere signore di Senigallia e ni­
pote del papa. Costanzo Sforza signore di Pesaro, Roberto Malatesta 
signore di Rimini, Antonello da Forll signore di terre in Romagna, Gi­
rolamo Riario signore di Imola, anch'esso nipote del papa, ed altri 
ancora 6• Anche i fiorentini, con l'appoggio della duchessa di Milano 

4 Sulla congiura dei Pazzi vedi N1cc0Lò MACHIAVELLI, !storie Fiorentine, Li· 
bro VIII. 

5 Gli avvenimenti bellici sono stati tratti da Diari sanesi cit.,, coll. 785-795. 
6 Elenchi di condottieri dell'esercito papale-aragonese si possono trovare in 

Diarium Parmense, ab anno MCCCCLXXVII ad MCCCCLXXXII, in Rerum Italica· 
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Bona di .Savoia (che in quel periodo reggeva il ducato sforzesco) e della 
repubblica di Venezia, riuscirono a radunare un gran numero di com­
pagnie, fra cui quella di Ercole d'Este duca di Ferrara (a cui venne 
affidato il comando generale), suo fratello Sigismondo, Gianfrancesco e 
Rodolfo Gonzaga fratelli del marchese di Mantova, Gilberto e Niccolò 
dei signori di Correggio, Galeotto dei Pico di Mirandola, Antonio e 
Tallano dei Pio di Carpi, Giangiacomo Trivulzio di Milano, Antonio 
Scariotto condottiero veneziano, Giovanni Bentivoglio signore di Bolo­
gna, Galeotto Manfredi signore di Faenza, ed altri 7 • 

Le operazioni militari furono inizialmente favorevoli all'esercito del­
la coalizione papale-aragonese che, avvantaggiandosi della superiorità nu­
merica e della migliore organizzazione, conquistò fra i mesi di luglio 
e novembre Castellina, Radda, Brolio, Monte San Savino ed altri ca­
stelli del Chianti e della Val di Chiana. Con l'inizio della stagione in­
vernale le operazioni militari vennero sospese e le compagnie mercena­
rie si accamparono in attesa della buona stagione. 

Nei primi mesi del 1479 gli ambasciatori fiorentini entrarono in 
contatto con Costanzo Sforza e Roberto Malatesta, che avevano iniziato 
la guerra al servizio del re e del papa, e li convinsero a passare al servizio 
della repubblica; inoltre la lega fiorentino-milanese-veneziana riuscl ad 
assoldare il marchese di Mantova Federico Gonzaga; infine i veneziani, 
dopo aver concluso una pace con i Turchi, inviarono anch'essi un 
forte contingente. Grazie al rafforzamento dell'apparato militare i fio­
rentini decisero di dividere le loro genti in due parti: le prime ven­
nero poste a difendere i confini meridionali della repubblica e ad of­
fendere i territori della repubblica di Siena, mentre le altre vennero 
mandate in Umbria, per portare la guerra direttamente nei territori del 
papa; questo secondo gruppo fu costituito dalla compagnia di Roberto 
Malatesta e soprattutto dalle squadre di fuoriusciti umbri, fra cui quelle 
di Niccolò Vitelli, cacciato da Città di Castello nel 1474. 

La nuova strategia diede inizialmente buoni risultati; infatti l'eser­
cito inviato in Umbria riusci a conquistare numerosi castelli a nord 
di Perugia ed a sconfiggere, alla fine di giugno, un forte contingente 
di soldati nemici sulle rive del lago Trasimeno. Le squadre rimaste in 

rum Scriptores (d'ora in poi RIS), XXII, Milano 1733, col. 289 e in Cro11ache for­
livesi di Andrea Bemardi (Novacula) dal 1476 al 1517, Bologna 1895, I, p. 25. 

7 Elenchi di condottieri dell'esercito fiorentino si possono trovare in Dia­
rium Par111e11se eit., col. 289 e in PIETRO ANGELO DI GIOVANNI, Cronaca di Pe­
rugia, «Bollettino della Regia Deputazione di storia Patria per l'Umbria», Vol IX 
(1903), parte II, pp. 153-154. 
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Toscana si accamparono sul Poggio Imperiale, un campo fortificato che 
i fiorentini avevano allestito subito dopo l'inizio delle ostilità a difesa 
dei confini meridionali della loro repubblica; il campo sorgeva su una 
altura (chiamata «Imperiale» da quando vi aveva fatto sosta nel 1313 
l'imperatore Arrigo VII) situata vicino a Poggibonsi, sul piccolo alto­
piano posto alla confluenza fra i fiumi Elsa e Staggia; da ll si pote­
vano sorvegliare le strade della V aldelsa e minacciare le terre setten­
trionali della repubblica senese. 

Verso la metà di giugno le compagnie del duca Ercole d'Este, del 
marchese Federico Gonzaga e di Costanzo Sforza lasciarono il Poggio 
e, dopo essere penetrate in territorio senese, il 17 del mese arrivarono 
sotto le mura di Casole d'Elsa. Il castello fu conquistato quattro giorni 
dopo; ma durante il saccheggio che segul sorsero questioni per la di­
visione del bottino fra alcuni soldati del duca di Ferrara e del mar­
chese di Mantova; la contesa degenerò rapidamente in scontro aperto e 
fìnl con il coinvolgere numerosi uomini dell'una e dell'altra parte, e 
addirittura furono saccheggiate alcune tende del duca e gli furono sot­
tratti beni per diverse migliaia di ducati; la zuffa fu sedata con grande 
fatica e vi furono morti in ambedue le compagnie; il duca, offeso dal­
l'oltraggioso comportamento dei soldati del Gonzaga e dei suoi capi­
tani, minacciò di abbandonare il comando dell'esercito e di fare rientro 
a Ferrara 8• I fiorentini cercarono subito di fare da pacieri e convinsero 
Federico ed Ercole a fare pubblica dimostrazione di riconciliazione; 
tuttavia, non essendo convinti della loro sincerità, decisero di separarJj 
ed ai primi di luglio ordinarono al marchese di abbandonare il Poggio 
Imperiale per aggregarsi all'esercito stanziato nel perugino 9• 

Questo episodio mostrò come l'esercito della repubblica, a causa 
delle rivalità dei suoi capitani, stava diventando poco alla volta inge­
stibile; lo stesso Lorenzo, in una lettera del 14 luglio, in risposta a 
chi gli c~nsigliava di unire l'intero esercito, quello di stanza nel peru­
gino e quello accampato al Poggio Imperiale, e di penetrare con de­
cts1one nel contado di Siena, fu costretto ad ammettere che sarebbe 
stato pericoloso raggruppare insieme tutte le forze per l'incompatibilità 
che purtroppo esisteva fra le sue genti 10• L'allontanamento del Gon­
zaga non migliorò peraltro l'andamento della guerra poiché il duca 

• LoR..ENZO DE' MEDICI, Lettere, IV (1479-1480), a cura di N. Run1NSTEIN, 
Fucnze 1981, p. 125, nota 3. 

9 Ibid., p. 127, nota 12. 
IO Jbid., p. 146. 
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di Ferrara continuò a condurre le operazioni militari con fiacchezza e 
senza raggiungere alcun rilevante obiettivo. 

Nella seconda metà di agosto la duchessa di Milano si trovò ad 
affrontare una grave crisi interna e per questa ragione chiese a Lo­
renzo dei Medici che il duca di Ferrara Ercole d'Este lasciasse la To­
scana e venisse in Lombardia, a sua protezione. Lorenzo, o che non 
intendesse fare torto alla sua fedele alleata o che fosse lieto di libe­
rarsi di un comandante che aveva ottenuto cosl scarsi risultati, accon­
sentl alla partenza e cosl, il 27 di agosto, il duca lasciò l'accampamento 
del Poggio Imperiale e si diresse verso Milano con parte delle sue 
genti. Per non lasciare sguarnito il campo le autorità fiorentine deci­
sero di ricongiungere i loro eserciti e di trasferire al Poggio le genti 
ancora stanziate nel perugino; ma a questo piano si oppose Costanzo 
Sforza, per l'avversione che nutriva contro Roberto Malatesta; cosl le 
autorità fiorentine furono costrette a rinunciare per evitare il ripe­
tersi di episodi come quelli di Casole 11 • Qualche giorno dopo la 
partenza del duca, il 31 agosto, 'sorsero poi discordie fra Costanzo 
Sforza e Sigismondo d'Este (fratello del duca di Ferrara) per la prio­
rità del comando: il primo infatti avanzava il titolo di governatore 
generale delle genti d'arme, che aveva ricevuto con la condotta, men­
tre il secondo allegava la maggiore età, l'esperienza, il prestigio del 
casato e l'essere il luogotenente del comandante generale, cioè del fra­
tello Ercole 12• Infine, nei primi giorni di settembre, lo stesso Costanzo 
contribui ad aggravare ulteriormente la situazione perché, avendo ap­
preso che un contingente nemico stava dirigendosi verso Pesaro, inviò 
alcune squadre in difesa della sua città, senza consultare o avvisare 
nessuno 13• 

Si capisce perciò come le autorità fiorentine seguissero con grande 
attenzione quanto stava accadendo sul Poggio Imperiale, e come temes­
sero che il nemico approfittasse degli impedimenti sorti per impadro­
nirsi di quell'importantissimo baluardo, considerato di vitale importanza 
per la difesa della repubblica. Venuti a conoscenza delle difficoltà attra­
versate dall'esercito di stanza al Poggio, Federico da Montefeltro ed 
Alfonso d'Aragona decisero di condurre un attacco direttamente con­
tro l'accampamento fortificato. Il giorno 2 settembre l'intero esercito 
dei duchi lasciò il campo di Rigomagno, fra Lucignano e Sinalunga, di-

11 Ibid., p. 181, nota 2. 
12 Ibid., p. 217, nota 15. 
IJ Ibid., p. 184, nota 15. 
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retto verso nord; il 5 passò vicino a Siena dove si ingrossò con fanti 
e cavalieri venuti dalla città; il 6 giunse a Staggia ed infine la mat­
tina del giorno dopo, 7 di settembre, arrivò in vicinanza dell'accampa­
mento; qui i duchi ordinarono l'assalto. 

Un testimone oculare dello scontro fu il fiorentino Girolamo degli 
Albizi, commissario al campo del Poggio, cioè la persona che era stata 
incaricata dalla signoria di Firenze di tenere i rapporti con i coman­
danti dell'esercito. La sera stessa del 7 settembre Girolamo informò la 
signoria dei fatti appena accaduti; ancora incredulo ed in preda allo 
scoramento ed alla vergogna, egli scrisse che quel giorno, un'ora dopo 
la levata del sole, arrivarono al campo circa 70 squadre e 3000 fanti 
nemici; questi ultimi salirono al Poggio a Stoppia con tale impeto 
che riuscirono a cacciare le squadre di Andrea dal Borgo (un conestabile 
accampato in quella zona); la fanteria aprl la strada ai cavalieri che 
con il vantaggio dell'altura scesero verso la chiesa di san Francesco 
diretti da quella parte dove aveva preso alloggio il marchese di Man­
tova; in quel punto i nemici cercarono Io scontro ma «miracoloso a 
dire, nulla resistenza fu fatta pe' nostri, missonsi in fuga come pecore». 
Il povero Girolamo scrisse che anche lui quella mattina si trovava nel­
l'accampamento, e che aveva appena parlato con Costanzo Sforza e 
Sigismondo d'Este per una fornitura di spingarde; era per strada, quan­
do cominciò quella gran fuga, e fu cosl grande che «benché mi fer­
massi per ritenerli non ci fu rimedio, stetti fermo" quanto potei e ve­
dendo andarsi ognuno ne sono venuto [via]»; e poi riconobbe: «Jo 
conosco havere errato in non me fare amazzare [ma] dio sa che di pre­
sente non ho cosa che più grande mi sia che la vita» 14. 

La rotta del Poggio Imperiale venne registrata da numerose cro­
nache; tutte concordarono sulla rapidità dello scontro, sul collas­
so dell'esercito fiorentino, sull'ingente bottino ricavato dal saccheg­
gio degli accampamenti, sul gran numero di prigionieri, alcuni dei 
quali appartenenti ai più illustri casati dell'aristocrazia padana: Ro­
dolfo Gonzaga fratello del marchese di Mantova, Galeotto Pico dei 
signori di Mirandola, un Pio dei signori · di Carpi e Niccolò dei 
signori di Correggio 15

• Fra le cronache senesi che descrissero l'avve-

14 Ibid., p. 184 e ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Dieci di Balia, Respomive, 
25, c. 180, Lettera di Girolamo degli Albizi ai Dieci di Balia, 7 settembre 1479. 

15 Notizie sulla battaglia si possono trovare nelle seguenti cronache: Diari Sa­
nesi cit., col. 789; G. SoRANZO (a cura di), Cronica di a11011imo veronese 1446-1488, 
Vicenza 1911, pp. 349-350; Cronaca di Perugia cit., p. 163; BENEDETTO DEI, La cro­
nica dall'anno 1400 all'anno 1500, a cura di R. BARDUCCI. Prefazione di A. Molho, 
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nimento si distingue, per ampiezza e vivacità di narrazione, quella 
di un anonimo autore: 

«Il serenissimo Duca [Alfonso d'Aragona duca di Calabria] fece la mattina 
per tempo dare nelle trombe, e fece mettere in arme tutto il campo, e lui ordinò 
le squadre a battaglia, et avviò la fantasia , e cosi cavalcò verso il poggio imperiale, 
arditamente a trovare i nemici, e giunti a piè del poggio, a la punta che volta 
verso Siena, si fermò. 

Dal campo de fiorentini che era in sul poggio vedendo questo assaltamento 
il S. Gostanzo fece mettere in arme tutto il campo, e ordinò le guardie al poggio 
cd assettò le squadre. 

Lo Duca si messe in assetto con la sua gente, e data la battaglia in nel più 
stretto del poggio cominciorno a tenere e a montare sopra il poggio combattendo e 
ammazzando tuttavia. 

Lo campo de Fiorentini vedendo questo si messe in fuga e abbandonoro i loro 
stendardi, i padiglioni e alloggiamenti, e il poggio, e il S. Gostanzo fu il primo, 
e pure ne fumo presi, e feriti, e morti de loro assai, stimossi che furono circa tre­
cento, e tutta la loro robba andò a saccho, e cosi fu preso il poggio [ ... ]. 

Hora havuto il poggio s'è ottenuta la vittoria, e questo fatto fu finito sul 
messo di , e il buon Duca si misse innanzi e ritornassi al campo, e dietro il seguiva 
tutta la brigata. 

Hor tu vedevi tutta quella gente carica di robba e chi haueva prigioni e chi 
cavalli e chi altro e chi alloggiamenti, e tutti tornavano con qualche cosa e tanta 
festa e tanto trionfo che pareva s'aprisse il paradiso d'allegrezza» 16. 

Passando ora ad esaminare l'affresco, si nota che Giovanni di Cri­
stofano Ghini e Francesco d'Andrea raffigurarono nella loro grande 
cronaca illustrata . il momento culminante della battaglia, l'attimo in cui 
i cavalieri e fanti guidati dai duchi di Calabria e di Urbino travolgono 
uno sparuto gruppo di difensori, mentre la maggior parte dei sol­
dati fiorentini fugge scomposta senza combattere (tav. Il). 

Nell'affresco l'accampamento è visto da occidente; esso è limitato 
inferiormente dal corso serpeggiante del fiume Elsa (fig. 1) indicato 
dai cartigli FIVME D['JELSA (fig. 2) e EL FIVME D['JELSA (fig. 3); 
superiormente dal profilo delle colline ove sorgono tende e fortifica-

Monte Oriolo (FI) 984 (Istituto per la storia degli antichi stati italiani, «Fonti e 
Studi», 1), p. 104; }ACOBI VOLATERRANI, Diarium Roma1111111 ab anno MCCCCLXXII 
11sque ad MCCCCLXXXIV in RIS, XXIII, Milano 1733, col. 99; Diarium Parmense 
cit., col. 321; TOMMASO FÈCINI, Cronaca senese (1431-1479), in RIS, XV, p. VI 
(Cronache Sanesi), Bologna 1939, p . 874; A. AscANI (a cura di), Cronache dei 
LA11renzi, Città di Castello 1966, p. 874; Cronache e storie inedite della ci/là di 
Perngia, «Archivio Storico Italiano», XVI (1850) , p. 651; SIGISMONDO DE' CONTI, 
Le storie de' St1oi tempi dal 1475 al 1510, I, Roma 1893, pp. 77-79; }ACOPINO DE' 
BIANCHI, Cronache modenesi, Parma 1861, pp. 42-43. 

16 ARCHIVIO DI STATO DI SIENA (d'ora in poi ASS), ms. D58, Cronaca a11011ima 
dal 1479 al 1500, foglio 28. 
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zioni; a sinistra dal borgo di POGI BONASI (fig. 4) e dal castello 
di STROZA GOLPI (fig. 5) (le attuali Poggibonsi e Strozzavolpe); a 
destra infine termina poco più in là della fortificazione indicata con il 
cartiglio LE ROCHET[ tlE (fig. 6), coincidente con la moderna La 
Rocchetta. 

Confrontando il dipinto· con una moderna carta della zona (tav. III) 17 

si deduce che il campo fiorentino comprendeva, oltre alla collina segnalata 
con il cartiglio POGGINPERIALE (fig. 7), una vasta area di forma 
pressoché triangolare con il vertice superiore che partiva dal borgo di 
POGI BONASI, scendeva ad oriente ed occidente lungo i corsi del­
l'Elsa e dello Staggia ed arrivava a meridione fino al POGGIO A 
STOPPIA (fig. 8), nella zona dell'odierna Pian de' Campi 18

• Nell'af­
fresco sono ben visibili le macchie, i fossi, le scarpate ed i ripidi pendii 
che delimitavano la zona; sono disegnati anche i luoghi fortificati che 
i fiorentini avevano allestito sul Poggio già dall'inizio della guerra. 

Il cartiglio BASTIONE (fig. 9) raffigura una struttura difensiva 
che pare avere forma circolare, con muri scarpati (forse era il riadat­
tamento di un'antica struttura difensiva); il cartiglio LABADIA (fig. 10) 
è posto al di sotto di una recinzione dotata di merli, di torri scar­
pate e di una massiccia torre campanaria (la fortificazione coincide pro­
babilmente con l'antica badia di Marturi); infine il cartiglio S[an]C[t]O 
FRA[n]CESCO (fig. 12) sta ad indicare l'area conventuale dei frati 
francescani con l'abbazia di San Lucchese. 

Nella parte mediana e superiore dell'affresco sono disegnati gli 
accampamenti dei contingenti che costituivano l'esercito fiorentino; vi­
cino ad un gruppo di tende si legge il cartiglio S[ignor] COSTA[n]ZO 
(fig. 11) ad indicare i padiglioni di Costanzo Sforza, che nella batta­
glia perse le tende ed i carriaggi; fra i diversi gruppi di tende è dise­
gnata anche una forca (fig. 13). 

L'esercito condotto dai duchi di Calabria e di Urbino arriva (fig. 
14) al centro dell'affresco proveniente dall'alto a destra dove è rap­
presentato un gruppo di soldati a cavallo in scala più piccola, ad in­
dicare la lontananza rispetto alla scena in primo piano. Nella stessa 
zona un gruppo di fanti (fig. 15) si inerpica su un pendio diretto verso 
POGGIO A STOPPIA; il disegno concorda perciò con la narrazione 
fatta da Girolamo degli Albizi, il quale scrisse che il nemico aveva 
attaccato proprio da quella parte; da quella zona i fanti penetrano 

11 Serie M 891 • Foglio Colle di Val D'Elsa 113 III NE - Edizione 3 - IGM. 
11 AA.VV., Una forteUll RintJJcimentale a Poggibonsi, Poggibonsi 1987, p. 12. 



T
A

V
. 

II
I 

C
ar

ta
 m

od
er

na
 d

el
la

 z
on

a.
 

!;'.
 

td
 

>
 ~ !::
 

>
 g t"
 .., i§
 o 3: .., "' ,, >
 f $ 



70 FRANCESCO AMBROGIANI 

correndo nella zona degli alloggiamenti per devastarli e saccheggiarli 
(fig. 16). 

Al di sopra della fortificazione di LE ROCHET[ t]E è disegnato 
un gruppo di cavalieri fra i quali vi è un soldato che monta un ca­
vallo coperto da un drappo con i colori bianco e nero del comune di 
Siena (fig. 17). Gli altri soldati del gruppo sono armati di landa ed 
uno di essi porta la bandiera del duca di Urbino con le aquile feltresche 
(fig. 18); i cavalli hanno gualdrappe che sono posteriormente quadri­
partite; in due riquadri vi sono decorazioni a forma di fiammella (fìg. 
19) e negli altri due motivi non completamente distinguibili, ma che 
con ogni probabilità costituiscono la sigla «Fd» scritta in caratteri go­
tici; la decorazione nel suo complesso infatti è molto simile a quella 
incisa in una medaglia, opera dello Sperindio, che raffigura il duca 
Federico seduto sopra un cavallo coperto da un drappo a quadri dove 
le fiammelle sono appunto alternate ai caratteri «Fd» che stanno per 
«Federico dux» 19 • Nello stesso gruppo, accanto alle genti d'arme della 
compagnia feltresca, è disegnato un soldato che monta un cavallo co­
perto da una gualdrappa che nella parte posteriore è anch'essa quadri­
partita (fig. 20). 

Proseguendo da destra a sinistra si incontra al centro dell'affresco 
l'avanguardia dell'esercito assalitore protesa come un cuneo contro quel­
lo nemico. Il gruppo è composto da soldati a cavallo e da fanti (fig. 21) 
molto interessanti soprattutto per i particolari delle armi e dei vestiti; 
fra le figure a cavallo, andando da destra a sinistra, si nota per prima 
una figura riconoscibile dal cartiglio DVCA D[ ' ]VRBINO (fìg. 22), cioè 
Federico dei Montefeltro. 

Federico, che aveva all'epoca cinquantasette anni d'età, è dise­
gnato di scorcio con un berretto in testa e porta nella mano sinistra 
il bastone del comando; non si distinguono i tratti del volto, il suo 
inconfondibile naso e l'orbita sinistra vuota dell'occhio perduto du­
rante il torneo del 1451, ma si tratta ugualmente di una raffigura­
zione molto suggestiva poiché coglie il duca mentre è impegnato, per 
cosl dire, nell'esercizio della sua professione di soldato, fra la polvere 
ed il sudore di uomini ed animali, fra soldati che si immaginano ad 
urlare bestemmie: un'immagine ben lontana dalle nobili pose dei ritratti 
di corte. 

Si osserva poi un particolare che mostra come gli autori dell'affre-

19 F. V. LoMBARDI, I simboli di Federico di Montefeltro, in Piero e Urbino, 
Venezia 1992, pp. 135-141. 
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sco avessero avuto il modo cli vedere personalmente il duca d'Urbino, 
probabilmente in una delle frequenti soste che fece a Siena fra il 1478 
ed il 1479. Federico, a differenza cli tutti gli altri personaggi raffigu­
rati, non indossa indumenti militari ma un lungo camicione che lo 
copre dal collo ai piedi; egli non cavalca con le gambe divaricate sulla 
schiena dell'animale, ma ha i ginocchi entrambi rivolti da una parte. 
Nel dicembre del 1477 Federico aveva sublto un brutto incidente: cli 
rientro da una missione a Faenza, durante una sosta a San Marino, 
si era rotto il pavimento della stanza dove aveva preso alloggio ed 
aveva fatto un volo di diversi metri ferendosi in modo molto grave 
ad un piede 20• Nell'estate del 1478, quando la guerra era ormai sul 
punto di scoppiare in Toscana, Federico non si era ancora del tutto 
ristabilito e cosl, per onorare i suoi impegni con il papa ed il re cli 
Napoli si fece costruire una sella speciale, una sella da cavalcare con 
i piedi al collo del cavallo; ma ciò nonostante il piede sinistro conti­
nuava a fare male sicché faceva molta fatica a cavalcare 21 • E proprio 
cosl l'anziano duca fu raffigurato nell'affresco: seduto come un'amaz­
zone sulla schiena del cavallo, statuario nel suo camicione, irrigidito 
dal fastidio per il piede ancora ferito, per ·le gambe gottose, per i 
vari acciacchi che aveva accumulato in una vita cli campagne militari. 

A sinistra cli Federico è disegnata la figura cli EL DVCA DI CA­
LABRIA (fig. 23), cioè cli Alfonso d'Aragona figlio del re cli Napoli 
Ferdinando, armato cli elmo e corazza, a cavallo cli un destriero coperto 
da una gualdrappa decorata con i simboli della casa aragonese: inquar­
tato, con due quarti bianchi con la croce nera e gli altri due gialli 
con le righe verticali rosse. 

Scorrendo ancora verso sinistra è disegnato un folto gruppo cli 
figure che si sta gettando addosso ai fiorentini; dall'insieme compat­
to spuntano aguzze le lance e le bandiere del comune di Siena (6.g. 24), 
del papa con le chiavi incrociate ed il triregno (fig. 25) e degli Aragona 
(fig. 26). Spicca dal gruppo il cavaliere in primo piano con la schiena 
arcuata per lo slancio (fig. 27); il· personaggio è riconoscibile dal car­
tiglio EL POSSA scritto sulla gualdrappa del cavallo: si tratta cli Mi­
chele cli Domenico detto il Possa 22, un condottiero senese al servi­
zio degli aragonesi, noto per le sue imprese guerresche; nel dicembre 

2ll W. TOMMASOLI, Vita di Federico da Montefeltro, Urbino 1978, pp. 275·279. 
21 lbid., p. 291. 
22 Il nome esteso del Possa è indicato in Diari sanesi cit., col. 803 e in CRI· 

STOFORO CANTONI, Frammento di 11n diario senese (anni 1479·1483), in RIS, fase. 
10, Tomo XV, parte VI, (Cronache sanesi), Bologna 1934-37, p. 883. 
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del 1478, mentre era stanziato a Monte San Savino, partì con la sua 
compagnia verso l'aretino e fece una grossa preda di bestiame 23

; più 
avanti, a maggio, si distinse in un fatto d'arme, ancora nei pressi di 
Monte San Savino 24• 

A sinistra della figura del Possa è raffigurata una schiera di ca­
valieri che cerca di opporsi alla travolgente incursione nemica. Fra essi 
emerge in primo piano un uomo d'arme con l'elmo reclinato all'indietro 
perché colpito da un colpo di lancia (fig. 28); il suo cavallo è co­
perto da una gualdrappa quadripartita con i riquadri rossi ed azzurri 
ed ha al centro un castello di colore bianco. Dietro questa figura vi è 
un uomo d'arme sopra un cavallo coperto da una gualdrappa (fig. 29) 
con il disegno di un sole raggiante; questa decorazione suggerisce che 
si tratta di un soldato appartenente all'esercito dei Gonzaga che da 
tempo avevano adottato quell'impresa 25• 

La matùna dello scontro sulle alture del Poggio erano accam­
pate anche le squadre di Gianfrancesco e Rodolfo Gonzaga, fratelli del 
marchese di Mantova; secondo lo storico Sigismondo dei Conti Gian­
francesco riuscl a mettersi in salvo facendosi strada fra gli assalitori, 
mentre Rodolfo fu circondato e catturato 26• Il marchese Federico Gon­
zaga, che in quel momento si trovava in Umbria, si interessò subito 
della sorte del fratello e qualche giorno dopo la battaglia scrisse al 
duca di Urbino pregandolo di interessarsi della salute di Rodolfo, per­
ché fosse curato delle ferite subite nella battaglia e non avesse a sof­
frire della prigionia n. Dietro il cavaliere dei Gonzaga ve ne è infine 
un terzo con il cavallo ricoperto da un drappo con sopra disegnata una 
«correggia» (fig. 30), cioè una cintura; si tratta quindi di un uomo 
d'arme appartenente alla compagnia di quel Niccolò da Correggio che, 
come ricordarono · numerose cronache, fu anch'egli catturato. Lasciata 
l'esigua fila che si oppone agli assalitori e proseguendo verso sinistra 
si incontra il grosso dell'esercito fiorenùno, raffigurato con un foltis­
simo e caotico gruppo di uomini e cavalli che fuggono precipitosamente; 
i cavalieri chiusi in forti armature scappano vilmente calpestando chi 

23 Diari Sanesi cit., col. 787. 
24 ASS, ms. Dl69. G10VANNI CECCHINI, Vicende politiche senesi alla fine del 

quattrocento, p. 238. Si tratta di un dattiloscritto in cui l'autore, già ispettore gene­
rale degli archivi di stato, ricostruisce la storia della repubblica di Siena fra il set­
timo e l'ottavo decennio del quindicesimo secolo; il testo si basa su documenti del· 
l'archivio di stato di Siena: di ogni documento sono riportati gli estremi di identi· 
ficazione ed un riassunto. 

2S GIANCARLO MALACARNE, Araldica gom:aghesca, 1992. 
26 SIGISMONDO DE' CoNTI, op. cit., p. 79. 
Z1 ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Archivio Gom:aga, busta 2896, libro 96, c. 7v. 
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è caduto o rimasto disarcionato; i fiori di giglio, simbolo di Firenze, 
sono ripetutamente disegnati sulle bandiere e sugli scudi abbandonati 
dai fanti uccisi o travolti da cavalli in corsa (fig. 31). Nel gran muc­
chio di uomini ed animali in fuga si notano alcuni cavalli coperti da 
gualdrappe con gli emblemi degli Sforza (fig. 32): le fasce orizzontali 
ondulate, le ali di drago e l'anello con la punta di diamante 28• Alla 
estrema sinistra (fig. 33) è disegnato un cavaliere completamente armato 
di corazza che non porta l'elmo come gli altri ma un berretto che gli 
lascia scoperto il giovane volto; sulla gualdrappa anteriore del cavallo 
vi è una scritta dove si legge il cartiglio S[ignor] GHOSTA[n)ZO: 
si tratta di Costanzo Sforza, signore di Pesaro, all'epoca trentaduenne. 

Come si è già detto Costanzo Sforza aveva iniziato la guerra al 
servizio del re di Napoli ed era entrato in Toscana al seguito del duca 
di Urbino; nel febbraio del 1479, mentre le operazioni belliche erano 
ferme per la sosta invernale, lo Sforza, ed assieme a lui Roberto Ma­
latesta signore di Rimini, abbandonò inaspettatamente la coalizione pa­
pale-aragonese per passare al servizio di Lorenzo dei Medici 29

• Il vol­
tafaccia fu causato da dissidi con il duca di Urbino ed il re di Na­
poli per ritardi nei pagamenti e promesse non mantenute; probabil­
mente, oltre ai rancori e alle questioni di denari, giocò anche il desi­
derio di emergere dal numero dei piccoli signori che combattevano 
per l'una e per l'altra parte. Passato al servizio dei fiorentini, nel mese. 
di maggio Costanzo condusse la sua compagnia in Toscana, dove prese 
alloggio al campo del Poggio Imperiale. A metà di giugno prese parte 
all'assedio di Casole d'Elsa; poi continuò a combattere per tutta l'esta­
te del 1479 nelle colline fra Siena e Firenze, compiendo rovinose in­
cursioni che lo resero particolarmente odioso ai senesi; il 10 di luglio 
prese Monte Guidi e fece impiccare uno dei difensori; il 3 di agosto 
cercò di espugnare Marmoraja, ma senza successo; il 17 dello stesso 
mese cavalcò in Val di Merse, e poi saccheggiò Montarrenti ~. La mat­
tina del 7 di settembre Costanzo era accampato con le sue squadre 
sulle alture del Poggio, ma al contrario di altri capitani, riusci ad evi­
tare la cattura scappando via. 

2! Lo stemma descritto fu adottato dal padre di Cl°'Sl'.l!L"(I Sii.'='· A!e>-.~nèro, 
che diventò signore di Pesaro nel 1445. Stemnù simili sono :111~'r-.i vi;i~.iii r:.:J ~"1.,:T.k 
della rocca di Gradara ed in quello della \'Ìlla lmpe.rittle s1tl ~"1.'Ù!e ~n &~,-,:,, di 
Pesaro. Sull'araldica degli Sforza di Pcs:iro ,·roi P. C.1sruu, Cr ·~-..iv ..:.·~: /,i;n 
tempi, in Pesaro tra medioevo e ri1111.<cimt·11tc>. \li:'ne:.b \Q:'.). 

29 La condotta frn Costanzo Sforln e L(tf'('n?\' dd i\b.!kì è dcl r; tt-::-..~) 
1479 (G. CANESTRINI, Doc11mc11ti per urvill I.i rni!i.:J.:, ..._\t\:i\Ì\'Ì;.) ~t..-.t:.."l.'I l :-:i.li.i."l,,.,_, 
Voi. XV, (1851), pp. 206-210). 

~ Diari sa11csi cit., col. 791. 
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Gli autori dell'affresco lo raffigurarono come il primo dei fuggi­
tivi, aggrappato ad un cavallo che sta quasi per saltar fuori dal dipinto, 
che non esita a calpestare un soldato pur di mettersi in salvo e con 
il capo rivolto ansiosamente all'indietro per misurare la distanza fra sé 
ed il nemico; indicandone poi esplicitamente il nome e lasciandolo a 
volto scoperto si ha l'impressione che gli autori abbiano voluto, per 
il suo tradimento, diffamarne la memoria in effigie. 

L'atteggiamento denigratorio dei senesi non trova però riscontro 
nei documenti fiorentini; Girolamo degli Albizi, nella sua lettera scrit­
ta la sera stessa della battaglia, riferl che l'ultima volta che era stato 
visto, Costanzo era accerchiato dai nemici, e che temeva perciò che fosse 
stato preso prigioniero; quando poi si seppe della sua salvezza, i fio­
rentini lodarono il condottiero perché era riuscito a trattenere con sé 
lo stendardo della repubblica ed a prendere prigioniero uno degli as­
salitori, Jacopo d'Appiano signore di Piombino 31 • Lo storico cinque­
centesco Sigismondo dei Conti di Foligno giustificò la fuga di Costanzo 
con il fatto che il pesarese aveva abbandonato la coalizione papale-ara­
gonese senza dare alcun preavviso al re di Napoli e che pertanto te­
meva di essere punito; secondo questa versione Alfonso d'Aragona, do­
po essere penetrato nell'accampamento del Poggio, chiamò ad alta voce 
Costanzo rimproverandogli la defezione e mostrandogli il cappio con 
cui l'avrebbe fatto impiccare 32

; quest'immagine, benché appaia ingenua­
mente iperbolica, testimonia comunque che Alfonso volle vendicarsi del­
l'affronto subito dallo Sforza. 

L'avversione del figlio del re di Napoli nei confronti di Costanzo ven­
ne confermata dal diverso atteggiamento che gli aragonesi ebbero nei 
confronti dei soldati catturati nella battaglia. I condottieri dell'eser­
cito fiorentino e gli uomini d'arme presi prigionieri al Poggio Impe­
riale furono portati in carcere a Siena in attesa di essere riscattati o 
scambiati con altri prigionieri; in generale furono però trattati umana­
mente; infatti lo stesso duca di Calabria, il 16 di settembre, scrisse 
alla signoria senese perché si concedesse ai carcerati la possibilità di 
uscire in città, a gruppi di quattro o sei per volta, purché dessero in 
cambio la parola che non avrebbero cercato di fuggire 13

• Ma nei con­
fronti degli sforzeschi Alfonso ebbe invece un atteggiamento molto più 
duro; il duca ordinò ai comuni di Magliano e di Grosseto di mettere 

31 SCIPIONE ·AMMJ.RATO, !storie fiorentine, Firenze 1647, Voi. III, Libro XXIV, 
cit., p . 138. 

32 S1crsMONDO DE' CoNTI, op. cit., p. 65. 
ll ASS, Balia, Carteggi, 500, c . .5.3, 16 settembre 1479. 
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a disposizione le carceri per custodire i prigionieri ed il 14 di set­
tembre deliberò che tutti gli uomini della compagnia di Costanzo fos­
sero condotti sotto stretta sorveglianza al porto di Talamone in Ma­
remma e fossero assegnati al comandante della flotta aragonese, per es­
sere messi ai remi sulle galee 34• 

La battaglia del Poggio Imperiale ·non terminò con la travolgente 
incursione dell'esercito della lega e l'esercito fiorentino non si disfece 
al primo assalto; dopo la ·sorpresa iniziale e lo sbandamento che ne 
segul quelli che riuscirono ad evitare la cattura si rifugiarono nella 
vicina Poggibonsi o nella badia di San Lucchese e nel «bastione», le 
due fortificazioni (le «bastle») che i fiorentini avevano allestito sulle 
alture del Poggio dall'inizio della guerra. Da quelle postazioni gli ar­
tiglieri fiorentini iniziarono subito a tirare sugli assalitori che stavano 
saccheggiando i padiglioni e gli accampamenti; cosl verso mezzogiorno 
il duca Alfonso, soddisfatto per avere devastato il campo e per l'in­
gente bottino ma privo di adeguate protezioni contro i colpi che sta­
vano arrivando dalle bastle, diede ordine alle squadre di ritirarsi e 
di scendere a valle. La mattina del giorno dopo, 8 settembre, Alfon­
so e Federico riportarono l'esercito sopra il Poggio per iniziare le ope­
razioni di assedio, e subito si accorsero che quelli delle bastie erano 
usciti fuori e avevano dato fuoco agli alloggiamenti ed alle macchi­
ne sicché vi erano grandi fumi e incendi lS. Ma nonostante la sortita, 
che intendeva privare gli assedianti di ogni riparo, i duchi fecero 
scavare fossi e trincee per piantare le bombarde e la sera della stessa 
giornata gli artiglieri senesi iniziarono a colpire la badla 36• 

I bombardamenti delle fortificazioni del Poggio durarono per qua­
si due settimane: il 18 di settembre si arrese la badia di san Luc­
chese, il 22 Poggibonsi ed il giorno successivo il bastione n . Di tutti 
questi assedi e bombardamenti non c'è traccia sulla grande superficie 
dipinta se non in un particolare, in quel PASSAVOLA[n]TE (fig. 34) 38 

disegnato proprio al centro dell'alveo dell'Elsa, un cannone che forse 
finl nel fiume dopo essere caduto da un carro durante un trasporto 
oppure fu gettato deliberatamente nell'Elsa da prudenti artiglieri fioren­
tini per evitare che cadesse in mani nemiche. 

34 Ibid., ms. Cecchini cit., pp. 271-272 e Balia, Carteggi, 500, c. 51, 14 set-
tembre 1479. 

3S Ibid., ms. D58, cit., foglio 28. 
36 Diari sanesi cit., col. 793. 
n Ibid., coli. 793-794. 
38 Tipo di cannone a canna lunga. 
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Dopo la resa delle fortificazioni che sorgevano sul Poggio Impe· 
riale Alfonso d'Aragona e Federico dei Montefeltro condussero i loro 
eserciti contro Colle di Val D'Elsa, e lo conquistarono il 15 novembre 
dopo un assedio durato quasi due mesi. 

Il pessimo andamento delle operazioni militari non era l'unica preoc· 
cupazione di Lorenzo dei Medici. Il 7 settembre, lo stesso giorno della 
perdita del Poggio, Ludovico Sforza, cognato della duchessa Bona di 
Savoia, era entrato a Milano alla testa di un proprio esercito e dopo 
avere estromesso il consiglio di reggenza si era di fatto impadronito 
del ducato sforzesco. Gli ambasciatori fiorentini seguirono con grande 
apprensione le notizie provenienti dalla capitale lombarda poiché si 
temeva che Ludovico, che aveva buoni rapporti con il re di Napoli, 
intendesse abbandonare la lega con Firenze e Venezia e togliere il so­
stegno alla conduzione della guerra. Per scongiurare questa eventualità 
Lorenzo dei Medici cercò di mettersi in contatto con il re di Napoli 
Ferdinando d'Aragona per negoziare direttamente con lui le condizioni 
di pace; il re accolse favorevolmente l'iniziativa ed invitò il fiorentino 
alla sua corte; Lorenzo salpò da Pisa su due galee napoletane il 10 
dicembre ed il 18 giunse a Napoli, dove iniziò le trattative che sareb­
bero durate fino alla primavera dell'anno successivo. Contemporanea­
mente al viaggio di Lorenzo, venne decisa una tregua generale fra tutti 
gli eserciti presenti in Toscana. 

A Siena la fine delle ostilità fu accolta con gioia e sollievo e ven­
ne celebrata il 18 dicembre con una grande festa nella sala del con­
siglio comunale a cui parteciparono i due duchi, le autorità cittadine 
ed il popolo. Ma, paradossalmente, il felice esito del conflitto pose 
fine ad un lungo periodo di concordia interna ed avviò una fase con­
vulsa, durante la quale riemersero con violenza le divisioni fra i par­
titi cittadini che partecipavano alla conduzione della signoria. 

La crisi fu causata da Alfonso d'Aragona il quale, approfittando 
del grande prestigio che aveva acquistato grazie alla vittoria sui fio­
rentini, cercò di collocare alla guida delle magistrature cittadine perso­
naggi a lui completamente fedeli, e di ridurre la repubblica al rango 
di stato satellite della monarchia aragonese 39• Dopo la fine della guerra 
Alfonso accampò le proprie genti a Buoncovento e rimase a Siena in­
trattenendo frequenti contatti con le autorità cittadine, con esponenti 

J9 Gli avvenimenti accaduti a Siena nella prima metà del 1480 sono stati tratti da 
Diari sanesi cit.; Cronaca anonima del 1479 al 1500 cit.; Diario dal 1479 al 1483 
cit. 
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delle principali famiglie e con gli ambasciatori stranieri residenti in 
città. Durante il suo soggiorno il duca fece sapere che avrebbe gra­
dito il rientro dei cosiddetti «fuoriusciti del 1456», cioè di quelle per­
sone che erano state esiliate in seguito ai disordini che si erano verifi­
cati in città quasi un quarto di secolo prima, appunto nel 1456; in 
quell'anno era stata scoperta una congiura che mirava ad impadronirsi 
del governo della repubblica; le autorità avevano reagito con estrema 
durezza: parte dei cospiratori erano stati messi a morte mentre altri 
(tutti appartenenti a famosi casati) mandati in esilio. 

Nell'aprile del 1480 alcuni membri del monte dei Nove, che as­
sieme a quelli del Popolo e dei Riformatori partecipavano in quel 
tempo alla formazione della signoria cittadina, per compiacere il duca 
ed accattivarsene le simpatie si fecero promotori dell'iniziativa e propo­
sero ripetutamente in consiglio la riammissione dei fuoriusciti; ma la 
maggioranza, sostenuta soprattutto dai Riformatori, espresse parere ne­
gativo. Non ottenendo il consenso necessario i Nove, consapevoli di 
godere del consenso del duca Alfonso e di parte del monte del Po­
polo, decisero di organizzare una sollevazione e di estromettere dal 
governo cittadino i Riformatori. Il 20 di giugno scoppiarono i tu­
multi. Le cronache narrarono che i membri del monte dei Nove e 
di parte del Popolo si armar~no e corsero in città urlando sotto le 
case dei Riformatori e minacciandoli che se non avessero abbandonato 
la città sarebbero stati uccisi. Il 21 il duca Alfonso, che seguiva i 
fatti dall'accampamento di Buonconvento, diede ordine ai suoi fanti 
di intervenire in città. Il 22 i soldati aragonesi ed i sostenitori dei 
Nove e del Popolo occuparono la piazza impedendo l'accesso a chiun­
que fosse stato riconosciuto come Riformatore o loro alleato; con­
temporaneamente nel grande salone .del consiglio comunale si deliberò 
che tutti i Riformatori fossero esclusi dal reggimento e che si riam­
mettessero in città i fuoriusciti del 1456. Fu poi nominata una balla 
composta da venti persone, dieci per il monte dei Nove e dieci del 
Popolo, che avesse piena autorità e che nominasse le nuove magistra­
ture cittadine. La mattina del 23 il duca, che durante tutti quei giorni 
era rimasto prudentemente a Buonconvento, lasciò il suo campo e si 
presentò alle porte di Siena dove fu accolto con grande calore dai suoi 
soldati e dai suoi partigiani 40• Due giorni dopo, il 25 di giugno, la 
balla emise le condanne e numerosissimi Riformatori furono banditi dalla 
città ed inviati al confino. 

40 Diario dal 1479 al 1483 cit., p. 884. 
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Dai fatti sinteticamente esposti (che nel loro serrato sviluppo co­
stituiscono un vero e proprio colpo di stato) si vede che Alfonso, seb­
bene disponesse di un forte esercito, non agì mai di forza e fece in 
modo che Siena quasi gli si consegnasse spontaneamente. Egli cercò 
infatti di indebolire la repubblica fomentando le divisioni interne e 
a tale scopo promosse un'iniziativa (quella riguardante i fuoriusciti) che 
produsse una frattura fra i partiti cittadini; poi, approfittando dei con­
trasti si propose come arbitro e fece intervenire i suoi soldati per fare 
eleggere una signoria composta da personalità a lui gradite. 

L'accorta condotta del duca fu motivata dalla necessità di non ir­
ritare papa Sisto IV, che già dopo la fine della guerra di Toscana 
aveva abbandonato l'alleanza con gli aragonesi, ma anche dal bisogno 
di non suscitare l'ostilità del popolo senese poiché «sempre, ancora 
che uno sia fortissimo in su li eserciti, ha bisogno del favore de' pro­
vinciali a intrare in una provincia» 41• In tutto il periodo di perma­
nenza a Siena il duca dissimulò le sue reali intenzioni e cercò il con­
senso della cittadinanza dando di sè l'immagine di protettore della 
città, per nulla interessato a diventarne il signore ed anzi rispettoso 
delle sue tradizioni politiche, preoccupato dalle divisioni interne che 
pptevano indebolirla e desideroso solo di darle sicurezza e prosperità. 

Questo demagogico atteggiamento si rivela nell'affresco con la bat­
taglia del Poggio Imperiale che, casualmente, fu ultimato proprio alla 
vigilia di quelle convulse giornate di giugno. 

Nel grande dipinto Alfonso, indicato dal cartiglio EL DVCA DI 
CALA VRIA (fig. 23 ), è disegnato nella zona centrale ma non in pri­
mo piano poiché il suo cavallo è in parte nascosto da alcuni fanti; 
inoltre è in posizione arretrata rispetto al primo gruppo di soldati che 
sta piombando addosso ai nemici; anche nell'affresco Alfonso evitò di 
assumere il ruolo di protagonista e volle allontanare da sè il sospetto 
di arrogarsi l'esclusivo merito della vittoria del Poggio. Invece la fi­
gura che più risalta fra gli assalitori è quella indicata dal cartiglio 
EL POSSA (fig. 27), punta estrema e cuneo di penetrazione della lun­
ga colonna dell'esercito papale-aragonese, disegnato sopra un cavallo che 
sta calpestando uno scudo con il fiore di giglio ed è sul punto di sca­
valcare un impaurito soldato fiorentino caduto a terra. 

Il Possa, come si è già detto, era un condottiero senese che ave­
va partecipato alla guerra contro i fiorentini militando sotto le ban­
diere del duca Alfonso (nell'affresco è raffigurato con · un cavallo co-

41 NICCOLÒ MACHIAVELLI, Il Principe, Capitolo «Dc Principatibus mi.xtis». 
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perto da una gualdrappa che porta i colori della casa d'Aragona); dopo 
la conquista di Colle fece parte della guarnigione aragonese che restò 
di guardia al castello 42

• Al termine del conflitto continuò a rimanere al 
servizio del duca e lo stesso Alfonso, durante la elezione del 22 di­
cembre, lo raccomandò in consiglio affinché fosse eletto nella signo­
ria, ma senza successo 43

• La sua presenza fu segnalata il 21 giugno 
quando, al comando di fanti aragonesi, partecipò alla vigilanza della 
piazza; una cronaca raccontò che a sera un gruppo di giovani soste­
nitori del monte del Popolo si recò sotto la casa di un avversario 
ed iniziò a bruciarne l'uscio con delle fascine; ma subito intervenne 
il Possa gridando di smettere perché il duca aveva ordinato di non 
spargere sangue e di non commettere ruberie 44

• Il giorno successivo, 
in quella stessa grande sala dove era raffigurato su una delle pareti, fu 
nominato membro della nuova signoria cittadina per il monte del Popolo 45

• 

Gli autori dell'affresco, certamente su richiesta dei committenti, 
attribuirono alla figura del Possa un ruolo superiore a quello dello 
stesso duca di Calabria; può essere che tale circostanza sia da met­
tere in relazione a qualche straordinaria impresa, a noi sconosciuta, 
compiuta da quel personaggio durante la battaglia del Poggio; ma è 
assai probabile che il rilievo che ebbe nel dipinto debba essere con­
nesso alla intensa attività, anche propagandistica, che il duca iniziò 
a svolgere a Siena subito dopo la fine della guerra; in questa ipotesi 
la raffigurazione di Michele di Domenico detto il Possa, <mostro Cit­
tadino e valent'huomo», venne utilizzata per simboleggiare la fami­
liare e rassicurante presenza aragonese in città e per proclamare che 
solo affidandosi alla protezione delle armi aragonesi la repubblica di 
Siena avrebbe potuto sconfiggere i suoi nemici ed avere sicurezza e pace. 

Il gran lavorlo di Alfonso fu però bruscamente interrotto. Il 7 
di agosto il duca lasciò Siena e tornò nel regno per aiutare il padre 
a cacciare dalla Puglia l'esercito turco che due giorni prima aveva 
occupato la città di Otranto. I più lieti della partenza furono certa­
mente i fiorentini che in tutti quei mesi avevano seguito con grandis­
sima preoccupazione la lenta penetrazione del duca nella Toscana me­
ridionale: essi accolsero perciò come un miracolo l'insperato aiuto loro 
offer to dallo sbarco dei turchi. 

42 Diari sanesi cit., col. 796. 
43 Ibid., col. 797. 
44 Ibid., col. 802. 
•s lbid., col. 803 e Diario dal 1479 al 148.J eit., p. 883. 
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L'arrivo dei turclù avviò una serie di eventi che consentirono a 
Firenze di tornare in possesso delle più importanti fortezze che aveva 
perduto durante la guerra; Lorenzo dei Medici contribui a finanziare 
la guerra degli aragonesi per riconquistare Otranto ed in cambio re 
Ferdinando ordinò, nell'aprile del 1481, che fossero riconsegnate ai 
fiorentini le fortezze di Colle di Val d'Elsa, Poggio Imperiale, Pog­
gibonsi e Monte San Savino 46• La restituzione di quei castelli arrecò 
grande dolore ai senesi che si lamentarono altamente con il re; ma 
poiché proteste e preghiere non ebbero alcun effetto, si diffuse la con­
vinzione che Ferdinando li avesse traditi; cosl a Siena scemarono in 
fretta le fortune degli aragonesi, e con esse quelle dei loro sostenitori. 

Nel giugno dd 1482, due anni dopo i fatti che avevano segnato 
l'apogeo del duca Alfonso, scoppiarono nuovi tumulti per rimettere in 
città i fuoriusciti del 1480 e per cacciare dal reggimento cittadino il 
monte dei Nove, i cui membri avevano tratto i maggiori vantaggi dal­
l'alleanza con gli aragonesi. Di questi disordini, che si protrassero per 
diversi mesi durante i quali numerosi esponenti dei Nove furono ban­
diti od uccisi, ne approfittarono i fiorentini che in cambio della loro 
neutralità iniziarono a clùedere la restituzione di quelle terre che al 
termine della guerra erano entrate a far parte della repubblica di Siena. 
Nel giugno del 1483 le autorità senesi, timorose che i fuoriusciti dei 
Nove rientrassero in città con l'appoggio di Firenze, deliberarono, tra 
Io sconcerto della popolazione, di fare una lega con i fiorentini e di 
restituire loro la Castellina, San Polo e Monte Domenici. 

Dopo neanche tre anni dalla sua realizzazione il grande affresco 
di Giovanni di Cristofano Ghini e Francesco d'Andrea era già diventato 
l'amaro ricordo di un'alleanza tradita e di una vittoria sterile. 

46 La vicenda della restituzione dei castelli ~ ricostruita in LoRENZO DE' MEDICI, 
utt"e, V, (1480-1481), a cura di MIOIAEL MALLET, Fu:enzc 1989, pp. 327-337. 
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Davitte di Raffaello Fortini da Castelfiorentino, 
architetto e ingegnere di Sua Altezza 

Il 3 novembre 1594 Davitte di Raffaello Fortini, « aliquantulum 
corpore languens» redigeva il suo testamento 1• Morirà alcuni giorni più 
tardi, il 21 novembre, e sarà seppellito nella chiesa della SS. Annun­
ziata a Firenze: si conclude cosl una lunghissima carriera 2, che lo ha 
visto a servizio cli Casa Medici già dalla fine degli anni trenta dd 
Cinquecento. 

Capomaestro muratore presto onorato con il titolo di architetto ed 
ingegnere di Sua Altezza, Davitte Fortini da Castelfiorentino è stato 
per molto tempo più noto come genero del Tribolo che per la sua 
polivalente attività. 

Scrive Vasari: 

«Visse il Tribolo anni 65. Fu sotterrato dalla Compagnia dello Scalzo nella lor se­
poltura e lasciò dopo di sé Raffaello suo figliuolo che non ha atteso all'arte e due 
figliuole femmine, una delle quali è moglie di Davitte, che l'aiutò a murare tutte le 
cose di Castello, et il quale come persona di giudizio et atto a ciò, oggi attende 
ai condotti dell'acqua di Fiorenza, di Pisa e di tutti gl'altri luoghi del dominio, se­
condo che piace a sua eccellenza»J. 

Abbrevia:r.iom 

AAF: Archivio Arvivescovile di Firenze 
ASF: Archivio di Stato di Firenze 
ASCC: Archivio Storico Comunale di Castelfiorentino 
BMLF: Biblioteca Madicea Laurenziana di Firenze 

Nella trascrizione si è seguito il criterio di riprodurre i testi originali col mas· 
si:ffio rispetto dei grafemi e della compagine logica cnquecentesca. 1'. stato moder­

. °:1223to l'uso degli apostrofi e accenti, delle maiuscole e minuscole. Le abbreviazioni 
s1 sono sciolte senza dare alcuna indicazione. 

:!:: stata riprodotta la grafia dei documenti per quelle forme latine che anche 
non risultassero corrette. 

L'articolo e pronome atono maschile plurale quando ricorre nella forme e, è stato 
trascritto con l'aggiunta di un apostrofo. 

1 ASF, Notarile, 8012, cc. 14v. • 16r. 
2 Il nome di Davitte (o Davit) compare per l'ultima volta nel registro dei pa­

gamenti dei Capitani di Parte Guelfa solo nel 1593; vedi ASF, Capitani di Parte N.N., 
21, c. 113v. 

3 G. VASARI, Le Vite de' più eccellenti pillori scultori ed architelli, a cura di 
G. Milanesi, Firenze 1880, voi. VI, p. 99. 
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Per definire in prima istanza il personaggio, più che il breve ricordo 
vasariano è interessante leggere il profilo biografico di Davitte tratteg­
giato dal segretario granducale Curzio da Picchena - tenendo ben conto 
dell'enfasi dettata dalla circostanza 4 - in una lettera del 19 maggio 
1620: 

cluca di Davit Fortini [ ... ] espone come il detto Davit suo padre, per lo spazio 
di una vita, scrvl d'architetto l'Alt= Paterna [Ferdi11a11do I] et il Serenissimo 
Granduca Cosimo di gloriosa memoria, d'architetto et d'ingegnere nelle sue più 
notabili fabbriche, et più importanti edifici, et cosl di baluardi, come di forti, palazzi, 
corridori, et altro, et cosl in Firenze, come nel suo felicissimo Stato, et anco in 
Roma, mandatovi per tali e simili effetti dalli Serenissimi Anteccssori, come il tutto 
appare da moltissime lettere, et alcune tutte di loro propria mano. Quanto della sua 
fedeltà et sapere, restò satisfatta, et in specie nella guerra di Siena, che perciò nella 
sala grande nel Palazzo Vecchio si vede l'effigia sua operante intorno all'artiglie­
ria [ ... ] • 5• 

Nel Salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio l'affresco vasariano 
della parete nord celebra l'azione che si svolse fra il 26 e il 27 gen­
naio 1554, dando inizio alla guerra e all'assedio di Siena 6 (Fig. 1) insieme 
al marchese di Marignano e a Giovan Battista Belluzzi, detto il Samma­
rino - primo ingegnere militare mediceo 7 - anche Davitte Fortini 
si trovò nella notte dell'attacco in prima linea sotto il forte di Camollia. 

«Architettore et Ingegnere di S.E.I.» 

Descrivendo le tappe dell'attività di Davitte Fortini, si ripercorre 
idealmente la vicenda architettonica svoltasi durante il dominio dei pri­
mi tre granduchi di Toscana, e in particolare di Cosimo I. Sono stati 
gli studi sul periodo cosimiano a mettere in evidenza il nome di «mae­
stro Davitte» (come viene spesso chiamato dai contemporanei) altri­
menti dimenticato: felici recuperi finiscono per illuminare non solo l'ope­
ra del singolo personaggio, ma anche la produzione dei contempora-

4 Si tratta della supplica rivolta da Luca di Davitte Fortini, tramite Curzio 
Pia:hena, a Cosimo II dc' Medici per ottenere la cittadinanza fiorentina senza dover 
essere sottoposto al normale iter, ovvero senza passare l'esame del Consiglio dei 
Duecento. 

s ASF, Tratte, 1160, c. 604. 
6 E. Al.LEGJU - A. CEcou, Palazzo Vecchio e i Medici. G11ida. storica, Firenze 

1980, p. 125. 
r D. LAMBEIUNI, Il principe difeso. Vita ed opere di Bemardo Puccini, Fi­

renze 1990, p. 61. 
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nei, di coloro che lo conobbero, che lo frequentarono•. In questa ot­
tica assume un particolare significato l'affresco vasariano che ritrae 
Cosimo I fra i suoi artisti: si palesa in forma pittorica la vasta rete 
di interazioni che lega alcuni tra i protagonisti della scena artistica 
fiorentina, dando risposte e creando nuovi interrogativi; infatti insie­
me al Tribolo, a Giovan Battista del Tasso, a Benvenuto Cellini e a 
Bartolommeo Ammannati, compare anche Fortini, raffigurato alla destra 
del Duca 9• Se la presenza di Davitte nel celebre affresco da sola non 
bastasse a confermare il ruolo di primo piano svolto nell'ambito della 
committenza medicea, si deve ricordare che il nome di Fortini ricorre, 
ora come direttore dei lavori, ora come «architetto della fabbrica», nei 
documenti relativi ai lavori al giardino di Boboli e di Palazzo Pitti; 
a Poggio a Caiano e alla villa di Castello; alla costruzione del Ponte 
di Cappiano, alla villa di Seravezza e alla villa di Cerreto Guidi; alla 
ristrutturazione della villa della Petraia e alla direzione dei lavori dei 
cantieri medicei pisani (a stretto contatto con Vasari stesso) 10• Non 
deve però stupire che Vasari, attento a far emergere il suo ruolo di suc­
cessore del Tribolo, sia stato particolarmente avaro di notizie su For­
tini: il carteggio vasariano è ricco di riferimenti a Davitte 11 , ma i 
numerosi attestati di stima dell'aretino nei confronti di Fortini - come 
è stato scritto - nasconderebbero, in realtà, una forte antipatia do­
vuta probabilmente al particolare rapporto di fiducia che legava Da-

1 In questo senso è ancora fondamentale il saggio di G . SALVAGNINI, Gherardo 
Mechini Architetto di Sua Alteua, Fuenze 1983; importante anche il testo di LAM· 
BEIUNI, op. cit. 

9 Si trlltta dell'affresco vasariano Cosimo I fra i suoi architetti e ingegneri, nel­
l'appanamcnto di Cosimo I, quartiere di Leone X, in Palazzo Vecchio. Si propone 
qui un'interpretazione che modifica le precedenti; a questo proposito vedi E. FERRETTI 
OLIVAlll, Ancora su Davitte Fortini, in E. FERRETTI OLIVARI - G . M1cHELI, Il Pa­
Uzv.o di Cosimo I a Cerreto Guidi. Dal cantiere di Davitte Fortini alla Villa di 
Isabella de' Medici, in corso di pubblicazione. 

Il personaggio in cui identifico Fortini è indicato da altri autori come Giovan 
Battista Bclluzzi. La mia ipotesi si basa sul fatto che sopra il cartiglio, in mano 
al personaggio in questione, si legge «Davitte Duca!». Poiché l'identificazione dci 
vari personaggi si basa su le scritte che si trovano sugli abiti, o su altri particolari, 
non si comprende perché la dicitura suddetta dovrebbe riferirsi a Bclluzzi. Si po­
trebbe obbietwe che non è assolutamente certa la contemporaneità delle scritte; 
allora, però, se si mette in dubbio la validità documentaria del graffito nel caso 
di Davitte, il discorso deve essere allargato anche agli altri personaggi che compaiono 
nel dipinto. 

10 Per la disamina completa degli interventi di Davitte nei cantieri medicei, 
sia al tempo di Cosimo I che dei suoi successori, vedasi, E. FEIUlETTI OuvAlll, Ar­
chitetti e architettura del Palau.o di Cerreto, in FERRETTI OLIVARI • M1CHELI, op. cit. 

11 K. FIU!Y, Der Litterarirche Nachlars Giorgio Vasari, Monaco 1923; inoltre 
H. W. F.llEY, Neue Briefe von Giorgio Vasari, Monaco 1940. 
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vitte a Cosimo I 12• La citazione en passant di Vasari sarebbe quindi le­
gata anche a motivi personali. La frequentazione del Tasso, poi, non 
avrebbe certo favorito Davitte agli occhi di Vasari; è nota l'insofferenza 
vasariana per il lig11arius che aveva monopolizzato gli incarichi ducali 
prima dell'affermazione di Vasari stesso; nella Vita di Aristotele da 
Sangallo, per esempio, aveva posto il maestro legnaiolo fra coloro «che 
più attendevano a far baie et a godere che a lavorare, e lo studio 
de' quali era ragunarsi per le botteghe et altri luoghi e quivi mali­
gnamente e con loro gerghi attendere a biasimare !'opere d'alami che 
erano eccellenti e vivevano civilmente e come uomini onorati. Capi di 
questi erano Iacone, il Piloto orefice et il Tasso legnaiuolo [ ... ]» u. 
Una possibile conoscenza e frequentazione del Tasso è infatti attestata 
da due elementi: proprio con il Tribolo e con Battista di Marco detto 
il Tasso, Davitte, il 25 dicembre 1549, si iscrive alla Compagnia di San 
Giovanni Battista, che aveva la propria sepoltura presso l'altare mag­
giore della SS. Annunziata 14; i suoi componenti, come racconta Va­
sari, «solevano ragunarsi in Fiorenza in capo della via Larga, sopra 
le case del Magnifico Ottaviano de' Medici, dirimpetto all'orto di San 
Marco» 15• Nel sonetto che Benedetto Varchi dedica al Tasso, in occa­
sione della morte del Tribolo, inoltre, l'ultimo verso è proprio per 
«il vostro Davitte caro» 16• 

La preoccupazione di Vasari è riconoscere l'architettura degna di 
essere considerata fra le arti liberali; Fortini invece si avvicina all'ar­
chitettura da «ingegnere», da «tecnico»: non sembra aver atteso allo 
studio delle «bellissime anticaglie» di Roma e l'indicazione «muratore», 
che segue il suo nome la prima volta che compare nei registri dei pa­
gamenti dei Capitani di Parte, è molto eloquente. Se Leon Battista 
Alberti aveva rivendicato il valore intellettuale della professione del­
l'architetto 17, il legame con la pratica di cantiere ancora all'epoca di 
Vasari non era totalmente eliminato e molti dovevano essere coloro 
che si occupavano di architettura pur non avendo «ottimo giudizio e 
buon disegno», non rientrando cioè fra coloro «che in pitture, sculture 
o cose di legname abbiano grandemente operato» 11

• Le taglienti parole 

12 C. CoNFORTI, Giorgio Vasari architetto, Milano 1993, p . 191. 
13 VASARI, op. cit. , voi. VI, p. 453. 
14 P . ToNINI, Il santuario della Santissima Annunziata di Firenze, Firenze 1876, 

p. 187. 
15 VASARI, op. cit., voi. V, p. 8. 
16 B. VARCHI, Opere, Torino 1859, voi. II, p. 74. 
17 J. SCHLOSSER MAGNIN<?~ La letterattlTa artistica, Firenze 1964, p. 122. 
li VASARI, op. cit., voi. V. p . 349. 
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scritte dal biografo aretino all'inizio della Vita dcl Cronaca sembrano 
rivolgersi proprio a questi personaggi: 

e[ ... ] se pure chi che sia vuole fare un:i qualche eccellente fabbrica, non si cur:i 
altrimenti cercare d'uno architetto rarissimo e d'uno spirito molto elevato, anzi mette 
lo onore e b gloria sua in mano o certi ingegni ladri che vituper:ino spesso il nome 
e la fame delle memorie. E per tirare in gr:indezza chi dependa tutto da lui (t:into 
puote la ambizione) dà spesso bando o' disegni buoni che gli si danno e mette in 
opera il più catti\-o, onde rimanere alla fama sua la goffezza dell'opera, stimandosi, 
per quegli che sono giuiciosi, l'artefice e chi lo fa operare essere d'uno animo istesso, 
da che ne !'opere si coniungono> 19, 

Proprio in questa situazione si trovò Vasari quando nel suo pro­
getto per il Palazzo dei Cavalieri di Santo Stefano a Pisa vennero ac­
colte, col consenso di Cosimo I, le indicazioni di Fortini, responsabile 
del cantiere 20: già l'architettura militare aveva dimostrato che le scelte 
dell'artista potevano essere sottoposte al controllo ed alla verifica tec­
nica da parte di un esperto 21 • 

Dunque per Davitte sembra esser stato soprattutto proficuo il rap­
porto con il Tribolo, «artefice dai molti talenti» 22, che, fra il 1537 e 
il 1550, assume la direzione di lavori di grande prestigio, quali la 
sistemazione del giardino della villa medicea di Castello e del giardino 
di Boboli, la costruzione del Ponte di Cappiano, le opere alla villa di 
Poggio a Gaiano. Fortini è capomaestro ma in vari casi anche archi­
tetto e continuatore di fabbriche iniziate dal Tribolo, rimaste inter­
rotte a seguito della morte di quest'ultimo. È difficile immaginare un 
ambiente culturale più propizio di quello che ruotava intorno al Tri­
bolo, per qualsiasi giovane desideroso di unire all'apprendimento tec­
nico la possibilità di un'educazione professionalmente completa. 

La morte del Tribolo precipita nella disorganizzazione i cantieri 
ducali, quelli di Pitti e Castello soprattutto, e fra i vari candidati, prima 
dell'affermazione di Vasari «sembra per qualche tempo prevalere la si­
lenziosa tenacia di David Fortini» 23• Le conoscenze acquisite da For­
tini in campo idraulico risultano fondamentali nella direzione dei lavori 
a Boboli, di cui il Tribolo aveva dato il piano iniziale nel maggio del 

19 VASARI, op. cit., voi. IV, p. 441. 
lO CosFORTI, op. cit., p. 193. 
21 A. GUIDONI MARINO, L'architetto e la forte:r.za, in Storia dell'Arte Itaiiana • 

Momenti di Architettura, Torino 1982, p. 70. 
22 C. ACIDINI LuouNAT, La fucina artistica di Castello, in C. ACIDINI Lu­

CHINAT - G. GALLETTI, Le ville e i giardini di Castello e Petraia a Fire11ze, Pisa 
1992, J" 41. 

CoNFORTI, op. cit., p. 74. 
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1550 2A. Dal 1553 al 1554 Fortini si occupa infatti della realizzazione 
della Grotta di Madama 25, elemento importante e necessario nell'econo­
mia del giardino. Analogamente Davitte nel quinquennio 1550-55 porta 
a compimento gli apparati tecnologici avviati dal Tribolo per un'altra 
grotta, la cosiddetta Grotta degli Animali a Castello 26

• 

Capomaestro ·della Parte 

Se l'attività del Tribolo nella Magistratura si colloca nella fase 
finale della sua carriera (e con esiti non proprio fortunati) v, per For­
tini l'impegno fu costante: il 30 luglio 1551 compare per la prima 
volta il suo nome fra i provvisionati della Parte 28 e rimarrà nella Ma­
gistratura fino al febbraio del 1593, anno precedente alla sua morte 29

• 

La figura del capomaestro è quella di un impiegato meticoloso, che 
svolge con regolarità i sopralluoghi a strade e fiumi, dirime le con­
troversie fra privati. Fortini è infatti descritto «come uno dei più 

24 A. RlNALDI, «Quattro Pitaffi senza le lettere»: i pri111i anni del giardino di 
Boboli e lo 'spartimento' del Tribolo, in Boboli 90, atti del convegno (Firenze 1989), 
a cura di C. Acidini Luchinat - E. Garbero Zorzi, Firenze 1991, p. 24. 

25 Per l'analisi delle diverse fasi di realizzazione e la relativa documentazione 
archivistica vedi L. BALDINI GIUSTI, Grotticina di Madama, in M. FORLANI CoNTI, 
Le mille stanze del Re. Palauo Pitti, «Bollettino d'Arte», 1979, pp. 92·97. 

26 C. Ac1DINI LuCHINAT, La grotta degli Animali, in AetDINI LucHINAT - GAL­
LETTI, op. cit., p. 109. Per il rapporto Tribolo-Fortini nella costruzione dcl Ponte 
di Cappiano, vedi G . GALLETTI, I meccanis1ni architettonici di 1111 ponte mediceo, 
in G . GALLETTI - A. MALVOLTI, Il ponte mediceo di Cappiano. Storia e resta11ro, 
Fucecchio 1989, pp. 77-82. 

27 Secondo Ceseri Frullani la morte del Tribolo sarebbe stata causata dalla 
vergogna seguita a un insuccesso professionale. Pochi giorni prima di morire Nic­
C<;Jlò si era recato al Lago di Fucecchio per sistemare un argine che olla prima 
piena venne distrutto, e «della qual cosa essendo bocciato il Tribolo e forse havendone 
qualche poco malviso con il grido publico, nfilitosene incommodato o per questo o 
per altra causa in pochissimi giorni se ne morse [. .. ]»; dr. C. FRULLANI, Gli avve­
nimenti del lago di Fucecchio e modo del suo govemare, a cura di A. Corsi Prosperi -
A. Prosperi, Roma 1988, p. 159. Le innumerevoli relazioni di Fortini, fatte per 
conto dei Capitani di Parte Guelfo, si trovano nelle filze dette «Rapporti» nel 
fondo detto «Capitani di Parte, Numeri Neri», conservato presso l'Archivio di Stato 
di Firenze. 

28 ASF, Capitani di Parte N.N., 9, c. 13Jv: «A Davit da San Casciano mura­
tore fiorini 6 il mese»; per l'indicazione «da San Casciano», vedi oltre noto 63. 

29 Anche uno dei suoi figli, Niccolò, lavorerà nella Magistratura (E. KARWA­
CKA CODINI, Piazza dei Cavalieri, Firenze 1989, p. 68), ma la sua carriera non snrà 
molto lunga: morl infatti pochi mesi dopo il padre; Dovitte fa testamento il J no­
vembre 1594 e muore il 21 dello stesso mese. Suo figlio Niccolò si spegne il 24 
mano 1595. Fortini ebbe tre figli maschi e due femmine: Raffaello, che fece parte 
della bottega di Ammannati e della prestigiosa Accademia del Disegno (ringrazio il 
Prof. Luigi Zangheri per la notizia); il già ricordato Niccolò, Luca, Laura Corona 
(monaco nel monastero di San Oemente o Fuenze) e Mo.ria, moglie di un certo 
Baccio Gentili. 
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atùvi capomastri, incaricato spesso di sopralluoghi importanti, soprat­
tutto ai fiumi. I suoi pareri sono espressi in un linguaggio fermo e 
conciso, a volte colorito per il piglio con cui li sostiene, il quale non 
lascia dubbi sulla considerazione che il Fortini godeva presso la Parte» 30

• 

Al momento dell'ingresso di Gherardo Mechini nella Magistratura, in­
torno al 1580, Davitte Fortini e Luigi Masini risultano capomaestri senza 
qualifica speciale e «sono tuttavia i due esperù di maggior spicco, im­
piegaù nelle operazioni di particolare impegno; accompagnano spesso 
i novizi nelle prime uscite» 31

• 

Alla fine del 1581, risale il temporaneo allontanamento di For­
ùni dalla Magistratura, proprio quando era oramai divenuta la persona 
più qualificata ed esperta nell'ambito della Parte; viene licenziato in 
tronco per un banale errore: aveva redatto un rapporto su un «chiasso» 
areùno, senza essere andato sul posto, mettendo tuttavia in conto la 
spesa della trasferta, «stante la scarsa rilevanza del caso e fidandosi 
di qualche informatore poco attento» 32• Pochi mesi più tardi verrà 
reintegrato nella Magistratura, ricevendo però un severo ammonimento 
del granduca in persona: «Siali restituito l'uffitio, ma per un'altra volta 
avverta a non incorrere in simili errori» 33

• 

Ingegnere idraulico ed architetto militare 

Nell'ambito della cultura cinquecentesca il legame fra ingegneria 
idraulica e architettura militare assume particolare valenza, e si coniuga 
perfettamente con l'operato di Fortini e di altri personaggi quali Ber­
nardo Puccini o Bernardo Buontalenti, suoi contemporanei. 

Dall'aprile del 1558, per esempio, Fortini è impegnato nella rea­
lizzazione del condotto dell'acqua del Convento di San Marco a Fi­
renze. Il condotto, terminato nel suo complesso nel marzo 1559, viene 
messo in funzione soltanto alcuni mesi più tardi: 

cRicordo - scrive il frate Tommaso Martini - come questo giorno XXVII di giu· 
gno 1559, scndo finito il condotto dell'acqua che viene da capo dell'orto per infino 
in cucina, finito acll XXIII di marzo 1558 [ ... ] si dice si messono le chiave et can-

. 30 A. CER~I • C. Qumcom, Re/ai.ioni e rapporti al/'111/icio dei Capitani 
dt Parte Guelfa, ID G. SPINI (a cura di), Architettura e politica da Cosimo I a Fer­
dinando I, Firenze 1976, p. 205. 

31 SALVAGNINI, op. cit., p. 22. 
32 Ibid., p. 26: ASF, Capitani di Parte N.N. 747 c. 24r. 
JJ Ibidem. ' ' 
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nelle in tutti i luoghi come sotto si dirà et si dette l'acqua che per ora non s'era 
data per respetto di lasciare rasciugare et fare presa alla muraglia, cannelle et doc­
cioni, et per gratis di Dio, in tutti luoghi ove si è ordinato che venisse, abbundan­
temente venne» l4. 

Il disegno e la descrizione dettagliata del condotto e del suo per­
corso offrono un esempio della tecnica idraulica in uso a Firenze nella 
seconda metà del Cinquecento e attestano ulteriormente l'alto grado 
di competenza raggiunto da Fortini, non a caso scelto da Lorenzo Al­
bizi come interlocutore ideale nel suo Ragionamento sopra il bonificare 
il paese di Pisa 35, scritto nel 1568. 

Nel marzo del 1554 Bartolomeo Concini, abile e fidato segreta­
rio di Cosimo I, comunicando al Duca la notizia del ferimento in bat­
taglia del suo primo ingegnere militare Giovan Battista Belluzzi du­
rante l'assedio del castello senese dell'Aiola dei Bellandi, suggerisce 
che da Firenze si mandi al campo «maestro Davitte che farebbe grande 
aiuto al luogo tenente dell'artiglieria', il quale resta solo in tale ma­
neggi [ ... ] » 36; in quel momento critico della guerra di Siena si decide 
però di non sacrificare un tecnico tanto prezioso e si sceglie un altro 
candidato, Pasqualino Beni, detto Pasqualino d'Ancona 37• Nel maggio 
dello stesso anno Fortini è presente nelle operazioni per l'assedio di 
Siena; a Concini, che chiede consiglio su certi lavori di mina da ese­
guirsi sotto le mura della città, Cosimo I risponde: «Però avvertitene 
il marchese [di Marignano] et fate opera che si seguiti detto lavoro 
per uno delli dua effetti sopraddetti, ordinando da nostra parte a mae­
stro Davitte che ci mandi un poco di schizzo del luogo dove si lavora 
a detta contramina [ ... ] » 38• Fortini stesso ricorda di essere stato esper­
to di «fortificazione, et massime alla guerra di Sien~ continuamente». 

Precedentemente, dal 1551 al 1553, Davitte aveva lavorato, in 
qualità di capomaestro muratore, alla costruenda fortezza di San Mi­
niato progettata da Giovan Battista Belluzzi a difesa del fronte meri­
dionale di Firenze, al posto dei resti delle fortificazioni michelangio­
lesche 39• 

l4 BMLF, San Marco, 904, c. 15r; il manoscritto è stato segnalato da F. GuR­
llERI, Disegni 11ei manoscritti la11re11ziani, Firenze 1979, p. 219. 

35 L. ALBIZI, Ragionamenti sopra il bonificare il paese di Pisa fra messer Gio-
vanni Caccini, maestro Davitte Fortini e Lorenzo Albizi, Firenze 1765, pp. 1-15. 

36 LAMBERINI, op. cit., p. 67. 
37 Ibid., p. 68. 
38 G. SPINI, Cosimo I de' Medici. Lettere, Firenze 1940, pp. 140-141. 
39 WMBERINI, op. cii., p. 77. 



90 E.MANUELA FERRETTI OLIVARI 

Fortini si è occupato di opere di fortificazione anche a Prato: i 
lavori alle fortificazioni pratesi, intrapresi per volere di Cosimo I già 
dal 1538, procedevano con difficoltà; continue variazioni venivano ap­
portate ai progetti, e tali modificazioni, con incessanti disfacimenti e 
rifacimenti, non facevano che rallentare i lavori e aumentare la spesa. 
Di fronte alle pressanti richieste dei pratesi, il Duca promette di man­
dare un esperto a verificare e a dare le opportune direttive: Davitte 
Fortini. Il 6 maggio 1554, Cosimo scrive al Podestà di Prato di aver 
« [ ... ] resoluto esser bene fare un bastione di terra al baluardo di San 
Giusto», seguendo le istruzioni di «Maestro Davitte o altro in . suo 
luogo» 40

; nel settembre del 1555 su progetto di Fortini, e sotto la 
guida del maestro muratore Bastiano del Pilla, si cominciano a scavare 
le fondamenta del Baluardo di San Giusto, i cui lavori si concluderanno 
intorno al 1559 41

• Negli stessi anni l'architetto dirige il restauro del 
bastione delle Forche, sul Bisenzio 42 e nel 1560 risulta ancora impe­
gnato a Prato: il 9 ottobre di quell'anno, secondo il disegno di Da­
vitte, viene ordinato di chiudere le porte della strada fiorentina e quella 
della strada del Serraglio, ma il Podestà di Prato prega il Duca di 
far soprassedere a quell'ordine, non avendo il comune fondi sufficienti 
a far fronte a quella spesa 43• 

La competenza e il ruolo svolto da Davitte come ingegnere, fuori 

Architetto di fabbriche medicee 

e dentro i Capitani di Parte, è facilmente definibile: affidabilità, espe­
rienza, ingegno meccanico ed idraulico, con la disponibilità ad affron­
tare i tempi più vari, fanno di lui un personaggio di primo piano nel-
1 'ambito della Magistratura. 

Diventa più complesso precisare i contorni della sua opera in 
alcuni cantieri importanti, quali il palazzo di Seravezza, gli edifici del­
l'Ordine di Santo Stefano a Pisa, la villa di Cerreto Guidi, gli adatta­
menti cosimiani della Petraia, considerando soprattutto «quanto allora 

40 G. GIANI, Prato e la sua fortezza dal secolo XI ai giorni 11ostri, Prato 1908, 
pp. 142-143. 

41 G. PAMPALONI, Prato nel '500, in Prato e i ·Medici nel '500, Roma 1980, 
p. 24; M. T. PrsTORJO, Le fortificazioni, in Prato e i Medici cit., p. 40; P. RuscHI, 
Prato nel '500,: cillà e mura nell'iconografia, in Prato e i Medici cit., p. 92; G. NuTI, 
Prato nel Principato Mediceo, in Storia di Prato, Prato 1980, voi. II, p. 342. 

42 R. LUGLI, Il bastione delle Forche, "Prato, Storia ed Arte», XII, n. 32, 1971. 
43 GIANI, op. cii., p. 153. 
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· fosse determinante la personalità del direttore dei lavori in virtù della 
prassi progettuale del tempo, assai sommaria, che moltissimi problemi 
e decisioni fondamentali rimandava alla fase esecutiva»""· 

Senza entrare nel merito dei singoli cantieri 45, preme sottolineare 
come emerga dai documenti la stima e la fiducia esistente fra l'inge­
gnere e il committente: «l'opera dell'architetto-ingegnere è sottratta alla 
precarietà dei tradizionali rapporti di committenza che regolavano nel­
la "corte", grande o piccola che fosse, le relazioni fra l'artista e il 
signore: rapporti infidi, conflittuali, incerti [ ... ]» 46. 

La figura di Davitte, più che alla nascente cultura accademica del-
· l'architetto-pittore (o dell'architetto-scultore), sembra appartenere alla real­

tà del cantiere, secondo una tradizione legata ancora al mondo medie­
vale: la poietica architettonica di Fortini, invisa a Vasari, ha fatto la 
sua fortuna a Corte. 

Davitte Fortini e Castelfiorentino 

Nel 1551 Davitte entra nei ranghi dei Capitani di Parte Guelfa 47
: · 

precedentemente aveva servito Cosimo I «anni 12 o più, che si può 
dire il tempo di sua vita et sempre in ogni altre occorrenze, et oca­
sione, et di fortifichazione [. .. ]» 48. Il breve accenno autobiografico pone 
l'inizio della sua attività intorno al 1539-40: sono anni in cui fervono 
lavori di fortificazioni in varie parti della Toscana 49; inoltre, a partire 
dal 1537, è in atto la ristrutturazione della villa di Castello, di cui 
era responsabile il Tribolo. 

Fin dai primi anni del suo governo, il Duca è impegnato in una 
vasta opera di riorganizzazione del sistema difensivo dello Stato; fa 
parte di questa politica il programma di creazione o ristrutturazione 
delle fortificazioni di molti centri, fra i quali anche Castelfiorentino. 
il 31 luglio 1538, infatti, il Consiglio dei Quarantotto 50

., disponeva 
di provvedere alle riparazioni ed ai restauri necessari alle fortificazioni 

44 SALVAGNINI, op. cit., n. 6, p. 21. 
45 Queste tematiche sono state affrontate in modo approfondito in FERRETTI 

OLIVARI, Architetti e architett11r!l del Palazzo di Cerreto cit. 
46 GUIDONI MARINO, op. cit., p. 71. 
41 ASF, Capitani di Parte N.N., 9, c. 133v. 
48 ASF, Capitani di Parte N.N., 747, c. 24r. 
49 Per questi interventi vedi F. BoRSI, L'architettura del Principe, Firenze 1980. 
50 Si tratta di uno dei principali organi del governo dello Stato fiorentino. Il 

Senato dei Quarantotto aveva il compito di designare i cittadini do destinarsi agli 
uffici della città e del dominio. 
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della comunità valdelsana, «avendo notizia qualmente le mura [ ... ] sono 
in gran parte rovinate e guaste, et vedesi manifesto che non si ripa­
rando in brieve tempo quel castello resterebbe sfasciato, et considerando 
anchorn che decto castello è in sul passo della strada romana, assai 
copioso di abitatori et capo et refugio di tutta la Val d'Elsa et di 
non piccola importantia» 51 • I lavori iniziano alcuni mesi più tardi, pro­
traendosi per tutto il 1539 ed oltre. Al principio dell'anno seguente 
Cosimo I de' Medici in persona verrà a dirigere ed a sollecitare le ope­
razioni 52

• È suggestivo ipotizzare che Davitte Fortini abbia iniziato la 
sua carriera proprio a Castelfiorentino, lavorando al restauro delle mura 
del borgo in cui il suo avo Nanni di Fortino, di professione speziale, 
si era trasferito con il padre Fortino di Michele, all'inizio del Quattro­
cento proveniente dal castello di Tonda 53; d'altro canto, però, non si 
può escludere che Davitte abbia esordito come «muratore» nei lavori 
di Castello 54

, conoscendo cosl il Tribolo di cui sposerà la figlia maggiore. 
Dal Catasto del 1427, risulta che Nanni di Fortino, «d'anni 36», 

oltre ai possedimenti di Tonda, aveva un'abitazione (con sotto la bottega 
del valore di cinquanta fiorini) a Castelfiorentino, dove abitava da 
vent'anni, «in luogo detto Borgo a San Lorenzo» 55• Francesco, unico 
figlio maschio di Nanni, nato intorno al 1424, ebbe cinque figli: Dome­
nico, Giovanni, Lucrezia, Raffaello (padre di Davitte) e Filippo. Il tipo 
di attività svolta nella «bottegha di ispetiale», giunta in eredità a 
Domenico e Giovanni di Francesco, è chiarito dalla dichiarazione del 
1487, dove si legge: «fa una bottegha di spetiale sotto la chasa della 
sua abitazione; trafichavi dentro mercantia» 56; alla fine del Duecento 
infatti all'Arte dei Medici e Speziali erano stati immatricolati anche i 
merciai e successivamente altri mestieri, come berrettai e cappellai~. 
Al momento della denuncia, Domenico ha trentotto anni. Il suo nucleo 

. 5I M. C10NI, Castelfiorentino e la cad11ta della Rep11bblica Senese, «Miscellanea 
Storica della Valdelsa» (d'ora in poi «M.S.V.»), V (1897), p. 168. 

52 lbid., p. 170. 
53 S. BoRGHINI, Castelfiorentino. Un castello va/de/sano nel Basso Medioevo, 

Firenze 1989, p. 196; Nanni di Fonino è fra coloro che hanno un «sovrabbon· 
dante» che va da 51 a 200 fiorini, e quindi Borghini lo pone fra i «mediani del 
capoluogo». Nanni ebbe solo due figli, Francesco ed Elisabetta, nati rispettivamente 
intorno al 424 e al 427: dr. ASF, Catasto, 97, c. 449r. 

SI Questa ipotesi è in SALVAGNJNI, op. cit., p. 20. 
55 Si uatta della wna intorno alla chiesa di San Lorenzo che poi prese il nome 

di San Martino, dalla vicina porta che immetteva nel borgo di San Martino in 
Timignano . 

.56 ASF, Catasto, 1105, c.n.n. 
~ G. GAND!, Le arti maggiori e minori in Firenze, Roma 1971, p. 165, vedi 

anche A. DoREN, Le arti fiorentine, Firenze 1948. 
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familiare è composto dalla moglie Alessandra di Felice degli Attavanti 
(sposata nel 1482 sa) e la figlia Lorenza; con loro abitano i fratelli di 
Domenico (Giovarini, Lucrezia, Raffaello e Filippo) e la madre Pulis­
sena 59

• La partecipazione dei figli di Francesco di Nanni di Fortino 
alla vita politica di Castelfiorentino è piuttosto intensa: i nomi di Do­
menico, Giovanni e Filippo compaiono più volte sia nel novero dei 
priori, che dei capitani e del consiglio, i tre organi collegiali che reg­
gevano la podesteria 60• 

La generazione successiva sembra mantenere la posizione di rilievo 
precedentemente acquisita dalla famiglia: Michele ed Antonio di Do­
menico Fortini, mugnai, alla fine degli anni venti risiedono a Firenze 61

, 

mentre nella Visita Pastorale del 1548 Iacopo di Giovanni Fortini è 
detto prior del Capitolo della chiesa di San Lorenzo a Castelfiorentino 62

• 

Quanto a Davitte, per ricostruirne gli anni giovanili e la forma­
zione, ad oggi, disponiamo di pochi elementi: il 22 gennaio 1543, 
Fortini acquista insieme al maestro muratore Lorenzo di Luigi un po­
dere nel popolo di Sant'Andrea a Percussina, podesteria di San Ca­
sciano, in luogo detto La Valle 6l. Si spiega cosl, almeno in parte, 
l'appellativo «da San Casciano» riferito a Davitte che compare in al­
cuni documenti dei Capitani di Parte Guelfa 64

• Rimanendo nel campo 
delle ipotesi, l'appellativo «da San Casciano» potrebbe essere dovuto 
ad una frequentazione ed apprendistato presso maestro Piero da San 
Casciano responsabile, prima dell'arrivo del Tribolo, proprio dei lavori 
alla villa di Castello 65• 

sa ASF, Notarile A11tecosimiano, 8050, c. 1 v. Rogito di Scr Gaspare Galdinelli. 
59 ASF, Catasto, 1105, c.n.n. Al momento della dichiarazione dell'estimo Lu­

crezia ha quattordici anni, Raffaello nove e Filippo sci. 
60 ASCC, Comu11ità di Castelfiorentino, 427. Non si è trovato invece notizia 

dcl padre di Davitte, Raffaello di Francesco Fortini. Per l'organizzazione interna 
della podesteria di Castelfiorentino, prima e dopo la riforma starutria dcl 1541, vedi 
V . .ARRIGHI • S. BoRGHINI (a cura di), Statuti di Castelfiorentino (1541), «M.S.V.>, 
XCII (1986), pp. 7-60. 

61 Nel 1527 dichiarano di essere «descritti a gravezza> a Firenze: ASCC, Po­
desteria di Castelfiorentino, 7, c. 14v. 

62 AAF, Visite Pastorali, a. 1548, c.n.n. 
6l ASF, Notarile Antecosimiano, 15959, c. 332 r. Il 18 giugno 1549 acquisterà 

dalla famiglia del muratore Lorenzo di Luigi l'altra metà dcl medesimo podere 
(ASF, Notarile A11tecosi111iano, 13393, c. 55v.). 

64 Cfr. nota 28. 
65 »[ ... ) il Signor Cosimo de' Medici [ ... ) cominciò a pigliarsi qunlche spasso, 

e particolarmente a frequentare assai la villa di Castello, vicina a Firenze poco più 
di due miglia, dove cominciando a murare qualcosa, per potervi star co=odruncntc 
co!l la corte, a poco a poco, essendo a ciò riscaldato da maestro Piero da San Ca­
SCiano, tenuto in quei tempi assai buon maestro e molto servitore dello signora 
Maria madre dcl Duca, e sempre stato muratore di casa et antico servitore dcl signor 
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Nel cantiere della villa di Castello, maestro Piero da San Casciano 
si occupa principalmente della costruzione dell'acquedotto che doveva 
portare l'acqua dal poggio della Castcllina; lii sua competenza in que­
sto senso è confermata da una «patente» rilasciatagli dagli Otto cÌi Pra­
tica nel marzo del 1541: «Confidando noi nella pratica et diligentia 
et fede di maestro Piero da San Casciano, Ingegnere di Sua Eccellenza 
Illustrissima, l'abbiamo eletto commissario del Magistrato nostro [ ... ]» 66

• 

La competenza di Fortini in materia di ingegneria idraulica, superiore 
a quella del Tribolo, troverebbe cosl una plausibile spiegazione. 

Sta di fatto, comunque, che nel dicembre del 1546 Davitte, tra­
sferitosi già a Firenze 67

, stipula un contratto per stimare, e quindi ven­
dere, la sua casa di Castelfiorentino; nell'atto rogato da ser Francesco 
di Giovanni Pazzaglia, l'edificio è cosl descritto: «unam ipsius Davitt 
domum cum apotheca, cameris, sala, terraziis et tecto et cum quadam 
casetta retro, juxta dictam domum ad usum vindemie curo omninbus 
suis pertinentiis, introitibus et exitibus, positam in Castro Florentino, 
et in via que dicitur Sancti Martini exeuntem et que exitum habet 
etiam in via que vulgo dicitur Guazaborana [ ... ] » 68

• 

Ulteriori informazioni sul suo soggiorno fiorentino si ricavano dal 
testamento del Tribolo, redatto nel 1550 69: il suocero lascia a For­
tini la facoltà di abitare per un anno nella sua casa in Borgo Finti, 
dove Davitte risiedeva già dal maggio 1547. Successivamente si tra-

Giovanni [ ... ]•: dr. VASARI, op. cit., voi. VI, p. 95. Inoltre che Davitte abbia 
legami con San Casciano, soprattutto professionali, è attestato dal fatto che nella 
stima della sua casa di Castelfiorentino, come perito di parte chiama un certo Lo­
renzo di Aloiso muratore da San Casciano. Come ricordato, nel 1543 aveva acqui­
stato un podere a San Casciano a metà con un altro muratore, maestro Luigi da 
San Casciano. 

66 ASF, Otto di Pratica del Principato, 39, c . .J60r.·v. 
67 Nel contratto, Fortini viene cosl definito: «Davitt olim Raffaellis de Castro 

Fiorentino ad prcsens Florentie commorans [ ... ]» (ASF, Notarile Anticosimia110, 16491, 
c. 90r.). 

68 Ibidem. (V. Appendice, 1). La posizione dell'edificio di cui sopra è da 
identificarsi fra i fabbricati attualmente delimitati da via Guazzaborrana e via Pom· 
peo Neri. Sembra importante sottolineare come l'attuale via Pompeo Neri abbia a's­
sunto nel tempo il nome di «Borgo a San Lorenzo» e via di San Martino, rispetti­
vamente dall'omonima chiesa di San Lorenzo e dalla porta di San Martino, detta 
anche porta di Timignano. (Ringiazio l'ing. Silvano Mori per le indicazioni che ha 
voluto darmi a questo proposito). Non è possibile, in questa sede, affrontare in modo 
esaustivo l'argomento della toponomastica e delle mura castellane; ci riserviamo però 
di tornare sulla questione in uno studio in corso di preparazione. 

69 Il testamento di Niccolò Pericoli si trova in ASF, Notarile A11ticosi111iano, 
223, cc. 367v. - 369v; riguardo a Fortini si legge: «[ ... ] in domo suprascripta 
di pinti [Borgo Pinti] antea habitavit David Raffaclis de sortinis (sic) gener ipsius 
testatoris [ ... ] in qua domo stetit et habitavit annos tres completos de mense 
maii proxime preteriti [ ... ] ad totum mensem aprilis proxime futuri 1551 [ ... ]». 
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sferirà nel popolo cli santa Felicita dove abiterà fino alla morte 70
• I 

legami con Castelfiorentino però non si interrompono: nel 1559 ri­
ceve in eredità dallo zio paterno, Filippo cli Francesco Fortini, «un 
podere con casa da lavoratore con staiora 24 cli terra lavoratia avitata 
et frutata, luogo detto Santa Verdiana» 71 • 

L'elemento più singolare, in questa complicata vicenda, è che Da­
vitte si faccia chiamare molto spesso «da San Casciano»; una certa 
estraneità cli Fortini con Castelfiorentino è attestata, per esempio, dal 
fatto che gli abitanti del borgo valdesano, coinvolti in una contro­
versia con il Nostro, non lo riconoscano come loro concittadino, chia­
mandolo appunto «maestro Davit da San Casciano»; ma vediamo nello 
specifico la vicenda. 

In virtù dell'eredità ricevuta· dallo zio paterno Filippo cli Fran­
cesco Fortini, Davitte aveva acquisito dei possedimenti nelle vicinanze 
dell'Elsa; per questo motivo Fortini entra nel contenzioso creatosi con 
il «taglio» del fiume. Nel febbraio 1558 il capomaestro Pasqualino 
d'Ancona, accompagnato da Francesco Colombini e Luigi Masini era 
stato incaricato dai Capitani cli Parte cli recarsi a Castelfiorentino «per 
veder qua(n]to sia cli necessità operare circha agli ripari da farsi a[l] 
ponte di Chastelo Fiorentino, rispeto a[l] pericholo che si vede por­
tare a[IJ po[n)te per causa de[l] fiume d'Elsa, come per altro raporto 
dato dinanzi a Vostre Signorie per maestro Girolamo Pace da Prato 
e maestro Battista Battaglioni e per Piero di Francescho di Donnino ... »; 
nel rapporto i capomaestri ritenevano 

«esere necessario in detto luogo farsi un taglio, e' quale si parta da[l] ponte sopra­
detto e vadia per in sino a rio Ripretoso, come fiume; e' quale taglio sia per lo più 
linea retta di detto ponte, et sia di braccia 80 largo, e la sua lungeza sarà braccia 
800, et la sua alteza di detto sarà braccia 7, et tu to e' detto taglio giudichiamo abi 
a costare scudi 200 e più, per la tura di sopra o dove inbocherà e' detto fiume, 
giudichiamo abi a costare la spesa scudi 150 et per la tura a farsi di soto a piè da 
farsi eguale è ordinario, e' quale giudichiamo abia a costare scudi 160 et per riparare 
acanto a[l] muro attacchato con[n] il po[n]te per fare rienpire et ricaschare e' 

70 Il 4 aprile 1567 chiede ai Capitani di Parte licenza «instaurandi partem 
sportus retro suam domum ad pedes clivi Sancti Georgi supra viculum absque exitu, 
et illic edificandi scriptorium et recessus et hec omnia virrute rescripti [ ... ]». ASF, 
Capitani di Parte N.N., 25, c. lOr. AAF, Morti di Santa Felicita, 1538-1611, c.n.n.: 
«Adl 21 di novembre 1594. Mortorio di maestro D11vit Fortini .del nostro Populo, 
che per virtù di un suo legato si sotterrò nella Nunziata». 

71 ASF, Decima Granducale, 4105, c.n.n. (v. Appendice, 2). Nel 1568 acqui­
sterà un altro appezzamento di terreno in luogo detto Cinquantina, tutti possedi­
menti che andranno in eredità ai suoi figli. 
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detto muro, bisogna fare una turata la quale chosterà scudi 200 et di p1u s1 spen­
derà nel taglio dc l'orto dc' frati scudi :mo et cosl abiamo iudicato d'acordo tutto 
et per fede della verità» 12. 

Per realizzare l'intervento venne fatta un'imposizione di 1300 scudi, 
distribuita fra il Capitanato di Volterra, quello di Campiglia, il Vica­
riato di Certaldo, la Podesteria di Barbialla e la Podesteria di Castel­
fiorentino, secondo l'ordine dei Cinque Conservatori del Contado; il 
18 marzo i lavori dovevano essere a buon punto, se si poteva scrivere 
al Duca: «la cosa è ridotta a buon termine et finita che ella saria, non 
bisognerà dubitare che a' tempi nostri vi s'habbi più a metter mano. 
Parrebbe necessario a volerne dare l'ultima mano et pagare circa 200 
scudi che per· tal conto vi adebito spendervi ancora scudi 1000 in circa, 
con fare un nuova imposizione et distribuirla sopra i medesimi luo­
ghi» 71

• I lavori per il «taglio» coinvolsero inevitabilmente i possessori 
dei terreni confinanti con il letto del fiume, e fra questi anche Davitte 
Fortini. Il 24 luglio 1560 Davitte infatti scrive a Cosimo I, chiedendo 
di essere risarcito della parte dei suoi terreni presi con il taglio; come 
indennità chiede al Duca che «gli facci gratia del letto vecchio di tale 
fiume». Viene mandato sul posto il provveditore dei Capitani di Parte, 
Alamanno de' Medici il quale, pur riconoscendo il danno che il taglio 
ha provocato ai possedimenti di Fortini, sottolinea come il letto vec­
chio del fiume doveva servire per risarcire anche gli altri proprietari 
danneggiati, ma ben conoscendo i rapporti fra Fortini e il Duca, con­
clude cosl la sua relazione: «ma se Vostra Eccellenza Illustrissima gli 
voglia fare tale gratia, si potrà imporre qualcosa a vantaggio dovendosi 
imporre di nuovo perché lo importo non è stato a sufficienza». La 
richiesta di Fortini, quindi, andò a buon fine, con il beneplacido del 
Duca. La questione non si chiuse cosl, perché gli altri confinanti, che 
non furono altrettanto generosamente risarciti, avanzarono le loro ri­
mostranze al duca, ma senza successo. In data 13 maggio 1561 Elisa­
betta vedova di Antonio di Francesco da Castelfiorentino, le monache 
di Santa Chiara, Lorenzo di Giovan Battista Perazzini e Giovanni di 
Lorenzo Tamburini scrivevano al Duca chiedendo che «li facci gratia 
di satisfare della valuta et prezzo de' loro terreni intrapresi et occu­
patoli quando si fece il taglio per rimettere l'acqua del fiume Elsa 

72 ASF, Capitani di Parte N.N., 960, c. 236r. 
71 ASF, Capitani di Parte N.N., 707, c. 113r; dr. G. LEMM1, Il Monastero di 

Santa Maria della Marca di Castelfiorentino dalle origini alla soppressione napoleonica, 
cM.S.V ..-, XCVI (1990), p. 218. 
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sotto il ponte di Castelfiorentino, allegando essere povere persone et 
maxime la detta monna Lisabetta che non aveva altro che questi beni 
per mantenere sua figlia». I supplicanti fanno notare che le terre sottratte 
ai legittimi proprietari con il taglio erano in tutto sette staiora «com­
priendendo in detta somma circa uno staioro che era di maestro Da­
vitte da San Casciano ingegnere [ ... ] »; i medesimi si dimostrarono 
quasi impudenti, arrivando a scrivere: «Se l'Eccellenza Vostra non aves­
se donato il letto vecchio di esso fiume a detto maestro Davit, indotta 
da una informatione fattali qui dal provveditore senza nostra saputa, 
si sarebbe di quello possuto ricompensare in buona parte e' suppli­
canti». Il duca non è sensibile alle suppliche dei castellani e fa rispon­
dere il 26 giugno: «Sua Eccellenza non vuole ritrattare il suo rescritto, 
parendo iusto e ragionevole» 74

• 

Da questo documento emergono due fatti: il trattamento di fa­
vore riservato da Cosimo I a Davitte, anche di fronte ad una palese 
ingiustizia, ed una certa estraneità di quest'ultimo con Castelfiorentino; 
i castellani lo indicano come «da San Casciano», dimostrando cosl di 
ignorarne le origini valdelsane. Lo stesso Fortini non ne fa menzione: 
l'indicazione «da Castelfiorentino» si trova soltanto nella Decima . Gran­
ducale, e nella già citata supplica che il figlio Luca scriverà nel 1620 
per ottenere la cittadinanza fiorentina 75 non si fa alcun riferimento al 
centro valdelsano. 

Nonostante che molte questioni rimangano aperte, in attesa di nuo­
ve e più fortunate ricerche, questa breve relazione dimostra comunque 
l'esistenza di un legame tra Davitte e Castelfiorentino attraverso la sua 
famiglia: «de Fortinis de Castroflorentino». 

14 La posizione dei proprietari coinvolti nel taglio è ben evidenziata da un 
documento di poco posteriore (v. Fig. 2): ASF, Capitani di Parte N.N., 973, c.n.n. 

75 Cfr. n. 4. 
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FIG. 2 

1. Ponte sull'Elsa. 2. Complesso di Santa Verdiana. 3. Convento di S. Francesco. 
4. Cappella di Benozzo Gozzoli. ASF, Capitani di Parte N.N., 973, c.n.n. 

Su concessione del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. (Autorizzazione 
n . 10121 dell'll nov. 1997 dell'Alchivio di Stato di Firenze). E: vietata l'ulteriore 
riproduzione o duplicazione con qualunque mezzo. 
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APPENDICE 

N. 1 

ASF - Notarile Antecosimiano, f . 1691, cc. 190 e sg. 

[A margine] Remissione et compromesso fra Davitte di Raffaello Fortini 
da una et Mauro di Achille de' Rossi da l'altra a stimar una casa da vendersi 
per detto Davitte a detto Mauro per quello sarà stimata. 
Eodem anno [ 1546] indictione quinta et die X1Im3 mensis decembris, actum 
in Castro Florencino Vallis Else, et in apotecha aromatarii seu aromathorum 
Mauri Achillis Armaletis de Rossis dvis fiorentini, Castri Fiorentini com­
morantis, presentibus ibidem infrascriptis videlicet Petro olim Antonii del 
Castro Fiorentino, Marco Bartolomeo Bartholi de Cascina comunis Castri 
Fiorentini, ambobus tescibus ad infrascripta omnia et singula vocatis adhibitis 
et rogatis. 
Cum sit quod alias sub diversis diebus mensis ottobris vel novembris pro­
ximi preteriti presentis anni 1546 Davitt olim Raffaellis Frandsci de Fortinis 
de Castro Fiorentino ad presens Florentie commorans, promiserit et conve­
nerit Mauro olim Achilis Armaletis de Rossis aromathario et civi fiorentino, 
commoranti ad presens in Castro Fiorentino, de vendendo et seu vendere 
et in venditione dare, tradere, et concedere eidem Mauro, unam ipsius Davit 
domum cum apotheca, cameris, sala, terraziis et tecno et cum quadam 
casetta retro juxta dictam domum ad usum vindemie, cum omnibus suis 
pertinenciis, introitibus et exitibus, positam in Castro Fiorentino et in via 
que didtur Sancci Martini exeuntem et que exitum habet etiam in via que 
vulgo dicitur Guaza Borrana, cui a primo via publica et comunis Sancti 
Martiri, a secundo bona dicti Mauri que ipse Maurus emit et emisse dicitur 
a donna Laura uxore olim Augustini de Panthaleonis de Castro Fiorentino, 
a tertio via Guaze Borrane et a quarto bona monasterii et monialium Sancci 
Petti Maioris de Florencia infra predictos confìnes, vel alios si qui forent 
etc. [ ... ] predo et extimatione seu quantitate preci, quo et seu qua extima­
retur per duos amicos comunes [ ... ] et dictam venditionem et emptionem 
ut supra facere et accipere ut supra pro eo predo et extimatione aut decla­
ratione predi quo seu qua dieta domus et bona extimabuntur et seu decla­
rabuntur per providos ac prudentes viros Gregorium olim Joannis Petri Manni 
dvem pisanum, commemorantem in Castro Fiorentino ex parte dicci Mauri, 
et Laurentium olim Aloisii muratorem de Sancto Cassiano ex parte dicci 
Davit [ ... ] 
[Davitte e Mauro promisero] dieta bona dare et vendere et accipere et 
emere ut supra sub pena et ad penam florenorum seu scudorum XXV auri 
larghorum [ ... ] 
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N. 2 

Possedimenti di Fortini a Santa Verdiana (Castelfiorentino), pervenuti in ere­
dità dallo zio paterno. ASF, Decima Granducale, 4105. 

Su concessione del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. (Autorizzazione 
n. 10121 dell'll nov. 1997 dell'Archivio di Stato cli Firenze). :B vietata l'ulteriore 
riproduzione o duplicazione con qualunque mezzo. 
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Appunti sulla tradizione teatrale a Colle 

Dal periodo medievale alla fine dell'Ottocento 

Anche a Colle, durante il periodo medievale, le esperienze spetta­
colari e festive sono strettamente legate alla vita religiosa (ricorrenze 
del calendario liturgico o patronali), alle occasionalità politiche, alle 
feste familiari, a quelle di carattere espressamente civico (dei popoli, 
dei quartieri, delle arti professionali), come ha recentemente riferito 
Oretta Muzzi 1• 

La storia di questo centro è segnata fin da questo periodo, dalla 
costante presenza intellettuale: il sommo architetto e scultore Arnolfo, 
il poeta Gano, il maestro di grammatica Mino, il pittore e trattatista 
Cennino Cennini, il copista Gentile Pele, Lionardo da Colle. Quest'ul­
timo nome è legato alla storia del teatro e della scenografia, per aver 
miniato in un codice le raffigurazioni de L'ingegno del monte con piante 
e animali e I carri di Venere e del Sole, elementi scenici - resi noti 
da Elena Povoledo e Marzia Pieri 2 

- utilizzati nelle feste pesaresi 
del 1475, per le nozze tra Costanzo Sforza e Camilla d 'Aragona. 

Gianfranco Fioravanti ha ricordato che, nel 1592, «uno dei re­
quisiti» in possesso di Colle per richiedere la trasformazione da terra 

* Una prima versione del testo, limitata ai primi due capitoli, è apparsa nel 
numero zero del «Bollettino degli Amici di Romano Bilenchi» gennaio 1997. 
. Per avermi facilitato la consultazione dei materiali bibliografici, desidero ringra-

ziare: Ferdinando Orbi (Ufficio Cultura del Comune di S. Giovanni Valdarno), Cur­
zio Bastianoni (Direttore della Biblioteca degli Intronati di Siena), Laura Nocentini 
(addetta alla Biblioteca comunale di Colle di Val d'Elsa) ed in particolare, per la 
battitura del testo, Elisa Fiori, Paolo Brogioni e Iuri Bruni della cui pazienza ho 
fin troppo abusato. 

1 O. Muzz1, Tenere la città abbonda11te, 1111ito il popolo e la 11obiltà onorala. 
Tre secoli di feste a Colle tra medioevo e età moderna, in Colle di Val d'Elsa: dio­
cesi e ci/là tra '500 e '600, a cura di P. Nencini, Castelfiorentino, Società Storica 
della Va!delsa, 1994 (Atti del Convegno di Colle, 22-24 ottobre 1992), pp. 187-210. 

2 E. PovoLEDO, Origi11i e aspetti della sce11ografia i11 Italia, in O. P1RROTTA, 
Li due Orfei. Da Poliziano a Monteverdi, Torino, Einaudi, 1981, p. 340; M. FIERI, 
La nascita del teatro modemo i11 Italia tra XV e XVI secolo, Torino, Bollati Borin· 
ghieri, 1989, figg. 4-5. 
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m città e sede vescovile, poteva «essere ricercato anche nella presenza 
di una vita culturale caratterizzata da solida continuità» 3• 

Il Granduca Ferdinando I, nella supplica a Papa Clemente VIII 
a sostegno della candidatura di Colle all'devazione a Città e sede ve­
scovile, aveva tratteggiato nella nobiltà e nei ceti dirigenti cittadini 
una tradizione intellettuale di tutto rispetto. Queste le sue parole: 
«La lunga serie dei 'dottori di professione', impiegati da papi, impe­
ratori e principi; degli ecclesiastici di alto rango; dei 'lettori di leggi 
d'humanità' e dei poeti; dei cavalieri di Santo Stefano, ministri gran­
ducali; degli avvocati e auditori di Rota [ ... ] Uomini che in ogni 
tempo per le qualità loro si sono imparentati con le principali famiglie 
di Firenze e Siena» 4

• 

In una tradizione cittadina che, fin dal XV secolo, aveva visto 
rappresentazioni di commedie (Plauto, Terenzio) sia nelle scuole comu­
nali che nei palazzi nobiliari s, andavano ad inserirsi altri elementi di 
viva spettacolarità, quali: lo scenografico palazzo Campana, con la sua 
fuga prospettica rappresentata da Via del Castello; la ritualità delle 
cerimonie liturgiche e delle feste religiose, il culto del Santo Chiodo. 
Il colligiano Lorenzo Usimbardi, segretario granducale, risulta protet­
tore, nei primissimi anni del Seicento, degli Andreini, i comici Gelosi, 
l'importante famiglia che, in Italia e soprattutto in Francia, segnò 
l'apogeo della Commedia dell'arte 6• 

Nel 1613 nasce a Colle Valerio Spada, destinato ad affermarsi a 

3 G. FIORAVM'Ti, Lz cultura a Colle tra il XV e il XVI secolo, in Colle di Val 
d'Elsa: diocesi e cillà .. ., cit., p. 461. 

4 E. FASANO GuAlllNi, Nuove diocesi e n11ove ci11à nella Toscana dcl Ci11q11e· 
Seicento, Ibid., p. 61. La supplica del Granduca Ferdinando I al Papa Clemente VIII 
è stata pubblicata da P. NENCINi, Lz formazione della diocesi di Colle, io Colle 
di Val d'Elsa nel/' età dei granduchi medicei. Lz Terra in Città e la Collegiata it1 
Cattedrale, Firenze, U:ntro Di, 1992, pp. 24-25. 

s F10RAVANTI, op. cii., pp. 426-427; L. Rossi, Aspetti della cultura colligiana 
tra la fine del Qua/lrocento e la prima metà del Seicento, io Colle di Val d'Elsa 
nell'età dei Granduchi .. ., cit., pp. 255-256; Muzzr, Tenere la cillà abbondante .. ., 
cit., pp. 187-210. 

6 Cfr. S. FERRONE, Attori mercanti corsari. Lz Commedia dell'arte in E11ropa 
Ira Cinque e Seicento, Torino, Einaudi, 1993, pp. 249-250; L. Rossi, Lorenzo Usim­
bardi e gli Andreini «comici dell'arte•, cBollettino della Società degli Amici del­
l'Ane•, XI, n. 31, maggio 1994, pp. 6-7. Sulla potente famiglia colligiana si veda: 
Colle di V al d'Elsa nel/' età dei granduchi medicei .. ., cit., passim, e Colle di Val 
d'Elsa: diocesi e cillà .. ., cit., soprattutto M. FANTONi, Dalla provincia alla capitale. 
Gli Usimbardi di Colle alla corte medicea, Ibid., pp. 117-137; ID., Lz corte del 
Granduca. Forme e simboli del potere mediceo, Roma, Bulzoni, 1994, Cap. IIIb, 
Carriere e clientele: Gli Usimbardi, pp. 139-163. Sul Santo Chiodo e sulla festività 
religiosa cfr. L. ZANGHERI, Feste e apparati nella Toscana dei Lorena 1737-1859, Fi­
renze, Olschki, 1996, pp. 85, 211, 242, 246. 
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Firenze come disegnatore e scenografo di corte, a cui si deve, tra l'altro, 
la scena finale (Il giardino di Venere) dell'opera di Gianbattista Mo­
niglia L'Ercole in Tebe, rappresentata alla Pergola nel 1661, in occa­
sione delle nozze tra Cosimo III dei Medici e Margherita Luisa d'Or­
léans 7• 

Si arriva quindi alla costituzione dell'Accademia dei Varii, la cui 
attività, pur risultando documentata a partire dal 1695, è probabil­
mente da far risalire ad un periodo anteriore. 

Nel 1741, sappiamo che, nei locali abbandonati dello Spedale dello 
Spirito Santo o di Ricovero, nel terzo del Castello, risulta attivo uno 
Stanzone delle commedie, ceduto dal Comune all'Accademia dei Varii 
«da molti anni in qua», a condizione che agli spettacoli fosse ammesso 
anche il pubblico pagante dei ceti inferiori 8 • Nel 1750 Colle è nomi­
nata dal Granduca 'città nobile', una delle quattordici dello stato, e 
quattro anni più tardi la nobiltà si associa per dare inizio alla costru­
zione di un nuovo teatro in muratura da ricavarsi nello 'Stanzone', do­
tato fino ad allora soltanto di un palco in legno. Del progetto vengono 
incaricati: in un primo tempo il giovane colligiano Ferdinando Mo­
rozzi - diverrà poi un grande cartografo ed ingegnere idraulico gran­
ducale - e successivamente il celebre architetto teatrale Antonio Galli 
da Bibiena, che viene contattato nel periodo della permanenza a Siena, 
dove si trova per dirigere la ricostruzione del Teatro degli Intronati 
(poi Rinnovati) distrutto nell'incendio del 1751. 

La nuova sede teatrale, costruita tra non poche peripezie econo­
miche, viene inaugurata per il Carnevale del 1762, con le recite, da 
parte degli stessi accademici, della Merope di Voltaire e della Vedova 
scaltra di Goldoni, noleggiando i costumi a Firenze. 

Nel 1825, anche nell'istituzione dei Varii si deve far posto al­
l'emergente ceto borghese, e si costituisce in proposito la Società dei 
Palchettanti. 

Il teatro nel 1826 è sottoposto ad un generale restauro su pro­
getto dell'ingegnere pisano Ridolfo Castinelli; per gli scenari ci si af-

7 L'incisione della scena raffigurante Il giardino di V mere ~ stata acquistata 
nel 1990 dal Comune per la collezione di stampe dello Spada del Museo Civico, 
Cfr. «Bollettino della Società degli Amici dell'Arte», VIII, n. 22, aprile 1991, pp. 
34 e Invito al Museo. Acq11isizio11i e restauri per il Museo Civico e d'Arte Sacra 
(Catalogo della mostra 9 luglio-9 ottobre 1994), Siena-Colle di Val d'Elsa, CGI Mo­
derno grafica, 1994, p. 80. 

8 C. BASTIANONI • M. BRACCAGNI, Cenni storici, io Di Paese in Teatro. Colle 
di Val d'Elsa, Teatro dei Varii, Firenze, Pontecorboli, 1994, p. 7. 
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fida a Luigi Facchinelli - allora scenografo stabile alla Pergola -, e 
per le decorazioni al pratese Antonio Marini 9 • 

Le rappresentazioni delle tragedie del Niccolini, dell'Alfieri, del 
Monti e del Pellico, scaldano il cuore dei liberali colligiani. La sala 
dci Varii risulta in più occasioni al centro delle schermaglie tra le di­
verse fazioni politiche, delle adunate della Guardia Civica, degli im­
mancabili lanci dai palchi di fiori bianchi e rossi, tra il canto degli 
inni nazionali. L'Accademia aderisce alle sottoscrizioni per le guerre di 
indipendenza e la filodrammatica - istituita nel 1857 e diretta dal 
dottor Raffaello Fantini - si esibisce in Battaglia di dame di Scribe­
Legouvé 10• Nel 1860 gli stessi filodrammatici allestiscono anche rappre­
sentazioni a favore del «Milione di fucili» del generale Garibaldi. 

L'attività dei Varii non risulta essere particolarmente vivace negli 
anni che seguono immediatamente l'unità, quando il teatro si apre sol­
tanto «una volta all'anno per qualche mese» 11

, e la sezione filodram­
matica non esiste ormai che di nome u. 

Con i suoi 1.400 occupati nell'industria su circa 8.000 abitanti 13
, 

Colle rappresenta all'inizio degli anni settanta un centro manifatturiero 
di una certa importanza nel panorama regionale e nazionale. 

È proprio in quel periodo che giunge alla massima espansione il 
processo - iniziato già prima dell'unità d'Italia - di formazione di 
un consistente strato sociale di piccolo e piccolissimo ceto medio pro­
duttivo, commerciale e intellettuale che ingaggerà per lunghi anni una 
strenua lotta con quella borghesia terriera che dominava tutti gli enti 
e le istituzioni locali. Questo piccolo ceto medio, raccolto attorno agli 
ideali politici della Democrazia (leader indiscusso Ettore Capresi, tito­
lare di un caffè e di una rivendita di liquori, tabacchi e generi colo­
niali, «mazziniano», poeta e giornalista autodidatta, alla cui scuola si 
formerà Vittorio Meoni che lo sostituirà poi alla direzione del movi­
mento) e composto da commercianti, contabili, artigiani, sarti, piccoli 

9 Su questo restauro cfr. N. FARGNOLI, Il restauro pittorico, in Di Paese in 
teatro, cit., pp. 31-37. 

10 Cfr. Ibid., p. 9. 
11 A. SALVETTI, Quadri, impressioni, disegni, note a11tobiografiche. Fascicolo 

cruano, Siena, Turbanti, 1929, ora in «Bollettino della Società degli Amici dell'Arte», 
Quaderno n. 3, Per Antonio Salvetti, I, dicembre 1989, p. 22. 

u Annuario corografico amministrativo della Provincia di Siena, 1865, I, Sie­
na, Tip. Sordomuti, 1865, p. 408. 

13 Cfr. S. SoLDANI, Una scuola per sapere e per saper fare. Notabili, ind11striali 
e ceti popolari a Colle V al d'Elsa nelle vicende della Scuola Professionale fra '800 
e '900, in Dinamiche politiche e realtà sociali. Il caso di Colle di Val d'Elsa e 
del suo territorio tra '800 e '900, Castel.fiorentino, Società Storica della Valdelsa, 
1988, p. 26. 
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impresari di manifatture, affiderà la propria sfida politica e culturale 
all'egemonia clerico-moderata, oltre che ai giornali («L'Elsa» verrà fon­
data nel 1878, seguita da «La Nuova Elsa» nel 1882, che nel 1884 
si trasformerà in «La Martinella»), alle attività teatrali. Saranno pro­
prio gli aderenti alla Democrazia i più impegnati nella costituzione di 
filodrammatiche e nella gestione di locali di ritrovo e sale di spetta­
colo. Dice Giorgio Mori: «melodrammi, commedie, farse, venivano [ ... ] 
recitate [ ... ] nelle loro sedi, dove si potevano leggere giornali e ri­
viste democratiche e partecipare alle manifestazioni politiche e ricrea­
tive in esse organizzate» 14• 

Nel 1878 si costituisce la Filodrammatica di cui accetta il patro­
nato il famoso attore Luigi Bellotti Bon, il «re dei brillanti» 15, allora 
al culmine della sua esperienza imprenditoriale, destinata, qualche anno 
dopo, a concludersi cosi tragicamente. In questo ambito si impegnerà 
principalmente il medico condotto Quinto Conti, instancabile nel met­
tere in scena testi, nell'organizzare e nel dirigere le sale teatrali. Dalla 
'Bellotti Bon' emergeranno anche bravi attori, come Teofilo Giunti -
titolare di un negozio di pannine, contabile e per lunghi anni Sindaco 
socialista di Colle - e Marianna Gattai, la cui figlia Iris, - da bam­
bina aveva ricevuto gli elogi del celebre attore Flavio Andò -, si 
affermerà successivamente a Firenze - tra gli anni '40 e '50 di que­
sto secolo - come attrice dialettale, specializzata in commedie fioren­
tine musicali, arrivando ad avere una propria compagnia 16

• 

Nell'arco di pochi anni, le filodrammatiche e le sale popolari cre­
sceranno di numero: «L'Alba», la «Buonafìni», «L'Unione». Tutte col­
locate nella parte bassa della città, luogo di residenza degli operai e 
dei piccoli ceti medi, queste associazioni con . i loro teatrini finiranno 
quasi per sommergere la stenta attività della sala accademica di Via 
del Castello. Screzi e dissapori tra l'Accademia e le filodrammatiche 
erano all'ordine del giorno. Nel 1882 la «Bellotti Bon» promosse una 

14 G. MoRT, La Valdelsa dal 1848 al 1900. (Svifoppo economico, movimenti 
sociali e lotta politica), Milano, Feltrinelli, 1957, p. 213. 

15 G. CoSTETTI, Il teatro italia110 nel 1800, Rocca San Gsciano, Cappelli, 
1901, p. 200. La Filodrammatica «Luigi Belletti Bon», fu costituita nel mese di 
ottobre del 1878, Io statuto pubblicato nel 1880 dalfa Tip. AmoUo di G. Bastia­
noni e FF. 

16 Notizie su Iris Gattai, «piccola artista» figlia di Marianna che tredicenne 
recita al Politeama Colligiano il 24 e 25 maggio 1913 e che ha «recitato molte 
volte in Circoli e Teatri fiorentini dove ha sempre riscosso vive approvazioni», tra 
cui anche un positivo giudizio di un attore affermato come Flavio Andò, sono in 
«La Martinella», n. 21, 23 maggio 1913. Su Iris Gnttai a Firenze, cfr. G . Bucc1ouN1, 
Cronache del teatro fiore11ti110, a cura e con prefazione di L. M. Personè, Firenze, 
Olschki, 1982, pp. 13, 269, 281, 317. 
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rappresentazione al Teatro dei Varii per «concorrere con l'introito al 
monumento nazionale a Garibaldi» allestendo il Cantico dei Cantici 
di Felice Cavallotti e la commedia in due atti di Paolo Ferrari Nessuno 
va al campo. Episodi domestici della guerra del 1866. I «Pii Accade­
mia Regi» si astennero in massa dall'intervenire e il Presidente «ri­
cusò nettamente» la concessione della sala per la replica degli spetta­
coli. Una seconda serata poté aver luogo solo grazie all'intercessione 
dell'impresario Borella che in quei giorni agiva nel Teatro» 17

• 

Quando la «Bellotti» accetterà, nell'ottobre del 1884, di ritornare 
a «calcare quelle scene» per delle recite di Una bolla di sapone di Vit­
torio Bersezio, a favore del colera, i «signori di Borgo» lasceranno i 
palchi tutti vuoti, preferendo rimanere «in villa» 11

• 

Anche quella forma di teatro popolare che era rappresentata dal 
bruscello, risulta attiva a Colle in questi anni di fine Ottocento e Kni­
sella Farsetti, nel 1887, riferisce di bruscelli 

e rappresentati a Colle d'Elsa [ ... ) con i personaggi sopra un carro fatto a scali· 
nata, addobbato con tende in colori, e tirato da dodici cavalli disposti in quattro 
file di tre l'una, e mascherati con stoffe e penne fatte di carta [ ... ) . Ritti sul davanzale 
dcl carro erano i primi tre personaggi dcl bruscello, cioè il Postiglione di destra, il 
Postiglione di sinistra e il Porta Bandiera che stava in mezzo [ ... ) . Il carro si 
panl da Piazza Arnolfo e si fermò nei vari punti della città, ove gli attori cantarono: 
indi da Colle Basso sall a Colle Alto [ ... )» 19. 

Dalla fine dell'Ottocento al 1953 

Nel periodo che va dagli anni novanta dell'Ottocento alla prima 
guerra mondiale, quando si assiste allo spostamento del movimento de­
mocratico colligiano verso il socialismo, si aprono nuovi locali di spet­
tacolo come teatrini ed arene estive. Si tratta dell'Arena Arnolfo, po­
sta all'inizio di Vallebuona, del Teatro Ver Perenne nel Palazzo Sco­
lastico di Via degli Olmi, del Politeama Colligiano, situato negli orti 
della Costa, sotto le pendici del Castello. 

In questo locale estivo, nel 1912 - alla presenza dell'autore Augu­
sto Novelli - Andrea Niccoli e sua moglie Garibalda Landini, rap­
presentano L'acqua cheta, il prototipo del teatro dialettale fiorentino 

17 cLa Nuova Elsa>, n . 30, 19 novembre 1882 e n. 34, 24 dicembre 1882. 
li cLa Martinella», n. 39, 11 ottobre 1884 e n. 41, 25 ottobre 1884. 
19 K. FARSETTI, Quattro bruscelli senesi, Firenze, 1887, cit. in P. Toscm, Le 

origini del teatro italiano, Torino, Boringhicri, 19762, pp. 366-367. 
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che aveva debuttato nel 1908 al Teatro Alfieri di Firenze. Nell'aprile del 
1909 lo spettacolo era però già stato rappresentato al Teatro dei Varii 20

• 

Recentemente Mario Cappelli ha reso noto che Antonio Salvetti, 
nel suo «Laboratorio d'arte decorativa» aveva iniziato anche a pro­
durre burattini per il «Teatro dei Piccoli» di Vittorio Podrecca, isti­
tuito nel 1914 nella Sala Verdi del Palazzo Odescalchi a Roma 21 • 

Nel 1921 i socialisti inaugurarono con la Mignon di Ambroge 
Thomas, il Politeama del Popolo (Casa del Popolo e Teatro), costruito 
'avanza tempo' - i vecchi colligiani mi hanno più volte riferito delle 
teorie di carretti e carriole e i 'passamano' con cui si trasportavano, la 
domenica mattina, i mattoni, dalla stazione ferroviaria al cantiere, nella 
parte bassa della città, in una zona di nuova espansione urbana 22

• 

Il Politeama - sarà sempre chiamato «Arena» nel linguaggio po­
polare - viene costruito negli orti di fronte alla «gora degli arrotini», 
vicino all'edificio industriale dello Sbraci (realizzato sul preesistente Mu­
lino di Fuori, poi trasformato in arroteria di bicchieri dello Schmidt, 
da cui il toponimo «gora degli arrotini», riportato nei documenti del 
tempo). 

Fanno da sfondo alla realizzazione dell'edificio («a matton pe' rit­
to»), che fisicamente rinvia alla tipologia della fabbrica, con un povero 
pavimento in terra battuta e delle misere file di panche, le teorie del 
«Teatro del Popolo» di Romain Rolland 23 

- il teatro degli operai si 

20 «La Martinella», n. 16, 17 aprile 1909 e n. 28, 13 luglio 1912. 
21 A. BR!SSONI, Vittorio Podrecca, in Enciclopedia dello spettacolo, Roma; 

Unedi, 197.52 voi. VIII, coli. 254-256; M. CAPPELLI, Antonio Salvetti e il suo labo­
ratorio, Stefano Ussi, Niccolò Ca11icci. Appunti e spunti, «Bollettino dclla Società 
degli Amici dcll'Artc», XII, n. 34, maggio 1995, p. 12. 

22 Cfr. «La Giustizia sociale» dal n. 9, 28 febbraio 1920 al n. 45, 4 novem­
bre 1922 e «Bandiera rossa - Martinella», dal n. 10, 26 aprile 1919 al n. 10, 
7 marzo 1921. 

23 Cfr. G. R. MoRTEO, Il teatro popolare in Francia (da Gémier a Vi/or), 
Bologna, Cappelli, 1960, pp. 9-78; M. CASTRI, Per 11n teatro politico. Piscator, Brecht, 
Arta11d, Torino, Einaudi, 1973, pp. 23-56; G. BuoNFINO, La politica cult11rale ope­
raia. Da Marx a Lasa/le alla rivol11zione di Novembre 1858/1919, Milano, Feltrinelli 
1975, passim; Eroi e massa, Bologna, Pàtron, 1979 che comprende i testi: R. 
RoLLAND, Il Teatro del Popolo, ] . CoPEAU, Il teatro popolare, P . PUPPA, Scena e 
trib11na da Drey/11s a Pétain; L. RICHARD, Tentativi di teatro politico i11 Francia, 
«Quaderni di Teatro», III (1981), n. 12, maggio pp. 1942; Le Case del Popolo 
in E11ropa. Dalle origini alla seconda guerra 111011diale, a cura di M. Degl'lnnocenti, 
Firenze, Sansoni, 1984, passim; G. Isou, Teatro del Popolo. La scena socia/irta del 
'20-'22, «Belfagor», XLI, n . 4, 31 luglio 1986, pp. 447454; il numero monografico 
di «Movimento operaio e socialista» a. XI (1988), n . 3, settembre-dicembre, intitolato: 
Il mondo n11ovo, utopia sociale del teatro europeo (1870-19)9), pp. 395499; S. 
LuzzATTO, Romain Rolla11d, in L'albero della rivoluzione. Le interpretazioni della 
Rivol11zione /ra11cese, a cura di B. Buongiovanni e L. Guerci, Torino, Einaudi, 
1989, pp. 546-549. 
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deve distinguere anche nell'aspetto esteriore da quello borghese -, e 
i tentativi di costruire, anche sul terreno della cultura, i termini del ri­
scatto dell'«umanità nuova». 

A livello locale, Antonio Salvetti e Vittorio Meoni, sulle pagine 
de «La Martinella», per anni avevano instancabilmente ricordato al po­
polo colligiano che «l'arte perché sia grande, deve essere aperta a 
tutti». Meoni aveva indicato nella Maison du Peuple di Bruxelles -
vi si davano le opere wagneriane («arte vera») per venti centesimi 24 

-

l'esempio da seguire. 
Operava in questo periodo a Colle anche il Circolo cattolico «Ales­

sandro Manzoni», che spesso organizzava rappresentazioni di teatro con 
artisti locali 25

• 

Siamo all'avvento del fascismo. Secondo la testimonianza di Balilla 
Giglioli al Convegno di Castelfiorentino Antifascismo e Resistenza in 
Valdelsa (1966), la nostra città, «dopo i 'fatti' della primavera del '21 
a Firenze, Empoli, Certaldo e Siena [ ... ] era rimasta, si può dire, in 
tutta la Toscana, un'isola di libertà e sicurezza, che doveva poi cedere 
solo dopo l'ottobre del '22. In quel periodo in Colle e nei suoi dintorni 
trovarono rifugio gli Scarselli di Certaldo e tanti perseguitati toscani» 26

• 

Dopo gli scontri epici avvenuti in Piazza Arnolfo il 1° maggio 
1922 («l'unico pubblicamente festeggiato nella provincia di Siena») 27 

le tnire degli squadristi si indirizzarono verso la Casa del Popolo col­
ligiana, dopo aver distrutto l'anno precedente quelle di Siena (marzo 
'21) e Poggibonsi (giugno '21) 2B. 

Nel settembre del 1922, la rappresentazione del Barbiere di Sivi­
glia, presso il Teatro Casa del Popolo dei socialisti colligiani, viene 
interrotta alla fine del primo atto per la provocazione di un gruppo 
di fascisti - il pretesto è costituito dall'apparizione sulla scena di un 
cantante con la chitarra ed un vistoso fiocco rosso -, che finisce per 

24 cLa Martinella•, n. 4, 27 gennaio 1900. Sulla Casa del Popolo di Bruxelles 
si ritornerà nel n. 45, 8 novembre 1902. 

25 Cfr. «La Giustizia sociale», n. 22, 29 maggio 1920. 
26 B. GrGLIOLI, Cronistoria antifascista di Colle Val d'Elsa, in Antifascismo 

e Resistenza in Valdelsa, (Atti del Convegno di Castelfiorentino, 14 mnggio 1966), 
«Miscellanea Storica della Valdelsa» LXXIV-LXXVI (1968-1970) fase. 1-3, p. 75; 
la stessa testimonianza è stata ampiamente citata anche da S. Grms1N1, L'all/ifasci­
smo in Valdelsa dal 1922 al 1939, in La Toscana nel regime fascista (1922-1939), 
(Atti del Convegno di Firenze, 23-24 maggio 1969), Firenze, Olschki, 1971, voi. II, 
p. 725. 

27 G1GLIOLI, Cronistoria .. ., cit., p. 76. 
2B Cfr. Società e politica a Siena nella transizione verso il fascismo (1919-1926), 

a cura di D. Pasquinucci, Asmos, Quaderno n. 2, Siena, Nuova Immagine, 1995, 
pp. 30 e 41. 
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coinvolgere in uno scontro fisico buona parte degli spettatori di pla­
tea e molte persone impegnate nei servizi, compresi quelli di palco­
scenico 29• 

Di ritorno dalla marcia su Roma, i fascisti si impossessano del 
Politeama e lo trasformano nella sede del Fascio colligiano, issando 
sul tet~o dell'edificio il gagliardetto e il tricolore 30• 

Da fonti a stampa, apprendiamo che l'attività del teatro, dopo 
la Mignon inaugurale, prosegul nel 1924 con una Carmen di Bizet, 
la compagnia dialettale fiorentina Lacchini, un Pinocchio rappresentato 
dai ragazzi delle scuole sotto la direzione del maestro Emilio Spera, 
un concerto di liuto del Prof. Massarini. «Il Selvaggio» del 1° aprile 
1925, annuncia una stagione lirica primaverile con il Rigoletto di Verdi, 
mentre il numero del 13 luglio ci porta a conoscenza della presenza in 
quei giorni al Politeama della compagnia di Annibale Ninchi 31 • 

Con l'affermarsi del regime, la modestia del capannone del Poli­
teama, costituisce una sfida alle velleità dei gerarchi. Nel 1928, due 
anni dopo le leggi eccezionali, il fascio locale si impegna per una nuova 
costruzione che comprenda la sala teatrale e la Casa del Fascio, luogo 
dove poter riunire - anche per meglio poterle controllare - le as­
sociazioni cittadine inglobate nell'Opera Nazionale Dopolavoro (con R.D. 
del 26 aprile 1928, l'associazione «Il Littorio» di Colle viene eretta 
in ente morale). Alla nuova costruzione vengono anche affidati com­
piti propagandistici per il regime, in una città che pare ancora tutta 
da conquistare, come sembra ammettere lo stesso Mino Maccari, segre-

29 «La Giustizia Sociale», n. 40, 30 settembre 1922 «Tutto finl con un fuggi . 
fuggi, con la chiusura dcl locale e l'inevitabile inalbcramcnto dcl tricolore, sopra 
la porta, che fu piantonata dai carabinieri [. .. ]». Una testimonianz:t di questi fatti, 
assai meno diplomatica di quella riportata dalla cronaca dcl giornale cattolico, mi 
è stata fornita in diverse occasioni dal macchinista dcl Politeama Otello Gonnclli, 
che ebbe il setto nasale fo1tturato da una manganellata dci fascisti. Otello - la 
cui memoria voglio affettuosamente ricordare - fu il macchinista, richiamato in ser­
vizio, il cui «mestiere» sul palcoscenico consentl la ripresa dell'attività teatrale a 
Colle nei primi anni settanta, facendo fronte a «montaggi» di scene anche difficoltosi. 
Il particolare dcl cantante con il fiocco rosso mi è stato fornito dal colligiano Flcris 
Salvetti che bambino era presence allo spettacolo. 

30 Cfr. «La Giustizia Sociale», n. 45, 4 novembre 1922. 
JJ Cfr. «Il Selvaggio», Anno I, nn. 1 dcl 13 luglio; 7 dcl 23 agosto; 13 del 5 

settembre; 17-18 dcl 9 novembre; 19 dcl 16 novembre 1924; Anno II, n. 11 dcl 
l aprile 1925. Sul «Selvaggio» dcl periodo colligiano, dr. R. BuSINI, Il «Selvaggio» 
sq11adrista (1924-25). Le radici di 1111a corrente del cosiddetto «Fascismo di sinistra», 
in Quaderno '70 ml Novecento, Padova, Liviana, 1970, pp. 37-88; il catalogo della 
mostra Mi110 Maccari 1977 (Siena, Palazzo Pubblico 23 luglio - 15 ottobre 1977), 
Firenze, Spes, 1977; P. CESARINI, Italiani scacciate il tira11110 ovvero Maccari e 
dintomi, Milano, Editoriale Nuova, 1978. 
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tario del Fascio colligiano, in un documento dattiloscritto, intestato 
P.N.F. - Fascio di Colle Val d'Elsa, che trascriviamo integralmente con­
siderandolo di grande importanza: 

cli Fascio di Colle, in seguito all'avvenuta erezione in Ente Morale della locale Asso­
ciazione cli Littorio• e nell'imminenza delle decisioni delle superiori autorità in me­
rito al progetto che ne dovrà iniziare l'attuazione del programma, ritiene opportuno 
chiarire i moventi e gli scopi che l'hanno determinato alla erezione dell'Associazione 
stessa. 

1° - Colle di Val d'Elsa è stato notoriamente, per circa tren[t)'anni, una rocca­
fone delle idee socialiste, profondamente radic:ite nella massa dei cittadini non in 
seguito alla infatuazione bolscevizzante del dopoguerra, ma ad una lunga e tenace 
propoganda che data dagli inizi delle dottrine socialiste. li Fascio, sorto nel 1921, 
ba raccolto nel periodo squadristico una esigua schiera di animosi che fino alla 
Marcia su Roma non hanno varcato di molto il numero di trenta. La maggioranza 
che annulli, con le azioni, con la forza che proviene dall'idea fascista, e soprattutto 
con le opere, quella trentennale, che si può dire ha formato il carattere dei colligiani. 
Di un tale delicatissimo compito, da svolgersi soprattutto sulle nuove generazioni, è 
presidio il Fascio, che ha tuttora un numero, sia pur volutamente, limitato da inscritti 
(circa duecentocinquanta, compresi gli elementi di campagna), e che ha quindi ne­
cessità urgente di creare un terreno propizio per tale lavoro di vigilanza, propaganda 
e di educazione. 

2" - Non si può negare che nel periodo attuale Colle ha dovuto subire dolorosi 
sacrifici (quali la soppressione della R. Pretura, la crisi industriale ed economica) 
e non ba visto realizzarsi giustificati desideri (vedi insoluta questione ferroviaria). 
Talchè a maggior ragione che in altri centri in Colle è necessario portare un bene­
ficio sensibile, in quel c:impo ove sia possibile, di natura essenzialmente fascista. Tale 
beneficio potrebbe, con l'attuazione del programma dcl «Littorio», identificarsi e costi­
tuire nello stesso tempo il mezzo e lo strumento più acconcio alla propaganda e 
all'azione fascista. 

3° - Tenendo presente il carattere operaio di Colle, il mezzo ptu acconcio ad abbi­
nare i due scopi viene offerto dalla provvida istituzione del Dopolavoro, che oltre 
offrire alle masse un grande e continuo beneficio e conforto morale, pone il Fasci­
in condizioni di esercitare un continuo contatto con le stesse; onde la grande im­
portanza politica del «Littorio» che costituisce il perno - al di fuori delle altre 
istituzioni e amministrazioni - dell'azione fascista locale. 

4° - Convinto di quanto sopra, dopo ponderato esame di tutti i particolari ele­
menti della questione, come il carattere della popolazione, i suoi bisogni d'ordine 
5pirituale, i difetti e le manchevolezze attuali della vita cittadina, ecc., il Fascio, 
col consenso delle superiori gerarchie, ba iniziato un lavoro preparatorio, che ha 
portato alla fusione nel «Littorio• delle principali Associazioni locali (due circoli 
ricreativi, una società corale, una società filarmonica, una società teatrale, un'Acca­
demia, una Bibliotera popolare) raccogliendo oltre mille iscritti e costituendo un 
unico consiglio direttivo, con amministrazione unica, ecc:-



APPUNTI SULLA TRADIZIONE TEATRALE A COLLE 111 

5° - Realizzata cosl la unificazione materiale di tali associazioni e ottenuto il rico­
noscimento in Ente Morale, il Littorio si accinge, in perfetto accordo col Fascio 
(il cui Segretario Politico ne è presidente) e col Podestà, a iniziare quei lavori che 
porteranno alla unificazione morale dcl paese, il quale ha già inteso la grande 
importanza dd programma e ne segue la realizzazione con fervido interessamento. 
Il programma dei lavori, che daranno al Fascio uno strumento prezioso di controllo 
politico e di propaganda, consiste nella costruzione della Casa dcl Littorio, che costi­
tuirà un'opera veramente grandiosa soprattutto per le seguenti ragioni: 

- Sarà la prima opera, per importanza, per praticità e per significato, che da varii 
decenni sorgerà in Colle, e ciò in nome e per volere del Fascismo; 

- Darà degna sede, che tuttora manca, al Fascio, all'Associazione Combatrenti, al 
Dopolavoro, all'Opera Balilla, ai Sindacati e a tutte le organizzazioni locali dcl 
Partito; 

- Unificherà, in un edificio che porterà decoro al paese, i varii circoli che disper­
dono, con esagerato dispendio, molte energie, e dividono i cittadini, sfuggendo 
anche a una pratica vigilanza fascista, che non è possibile attuare neanche attraverso 
la fascistizzazione dci varii consigli; 

- Porterà a una notevolissima economia di spese; 

- Sopprimerà inutili duplicati, talvolta fomiti di divisioni, rivalità e discordie 
dannosissime; 

- Mettero in contatto con la vita del partito tutte quelle categorie che attualmente 
se ne disinteressano o non hanno modo di seguirla; 

- Realizzerà, con un continuo contatto personale e con quotidiani rapporti, quel­
l'unità morale e quella compattezza che finora per varie ragioni non hanno potuto 
trovare il modo di progredire e di dare frutti benefici; 

- Allevierà, durante il periodo dci lavori, la disoccupazione penosa di cui Colle 
va soffrendo da tempo, e cui la crisi industriale ed economica non offre altri sbocchi. 

Il profondo convincimento di realizzare col «Littorio» un'opera veramente bene­
fica e degna del Fascismo, oltreché le locali ragioni d'ordine politico, morale e 
pratico dànno ai dirigenti del Fascismo colligiano la certezza che sia S. E. il Pre­
fetto, sia l'On. Segretario Federale, vorranno sanzionare gli sforzi compiuti e il pro­
gramma, ponderato con coscienza, e soprattutto voluto da fascisti e per il Fascismo. 

Il Segretario Politico» 32 

32 ARCHIVIO CoMUNALE DI COLLE VALDELSA, Cat. 1, cl. 5, fase. 4, Com11ne 
di Colle, V A 9, Pratiche relative al Palazzo e Teatro del Littorio 1927-1936, fase. 
Palazzo del Littorio. Erezione in Ente morale dell'Associazione «Il Littorio» Anno 
1928-VI: documento dattiloscritto a firma Mino Maccari. Le sottolineature sono nel 
testo. 
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Ancora lo stesso Maccari in una memoria manoscritta del 1928, 
intestata «Fascio di Colle» cosl afferma: 

«[ ... ] L'autorit! superiore ha approvato il progetto per In costruzione del «Littorio• 
che darà degna sede a rutte le organizzazioni politiche, sindacali. giovanili e dopo­
lavoristiche, sostiruendo all'atruale Politeama un teatro rispondente ai desideri della 
cittadinanza e allo dignità di Colle [. .. ] Per volontà del Fascismo sta per iniziarsi 
a Colle la realizzazione di un'opera che è la maggiore per mole e significato morale e 
pratico, di quante ne siano state compiute, da decenni, nella nostra città e che 
ne &V\'antaggerà grandemente il decoro [ ... ] Cittadini! Iniziando la fase realizzatrice di 
tale vasto progetto, voluto per il bene e la soddisfazione di rutti i cittadini, il 
Fascio dimostra ai malevoli e agli increduli la propria politica fatta di saggezza e 
ispirata alla concordia e alla elevazione spirituale e fisica del popolo. Fiancheggiate 
l'opera nostra con la vostra adesione e col vostro aiuto; fate dcl ' Littorio' una 
sempre più forte e potente organizzazione ognuno contribuendo col farsene socio 
attivo e solerte [ ... ]• JJ. 

Del progetto dell'imponente edificio, fu incaricato l'ingegner Gino 
Gerard di Certaldo. Le vaste dimensioni del palcoscenico - ancora 
oggi uno dei maggiori della Toscana - denotano la presenza nella 
committenza di un disegno culturale rivolto alla lirica o comunque a 
grandi spettacoli ove è richiesto l'impiego di masse artistiche. 

In questa realizzazione ci pare ravvisare un evidente rapporto con 
quelle politiche della propaganda che il regime stava attivando - en· 
tro qualche anno si sarebbero estese capillarmente anche al settore del 
teatro, a partire dall'istituzione dei Carri di Tespi che iniziarono la loro 
attività nel 1929 - e a cui i gruppi dirigenti del Fascio colligiano 
(in primo luogo Maccari), sembrano aderire appieno 34• 

3J lvi, fase. Eucu-i:ione dei lavori, Anno 1928: documento manoscritto inte­
stato «Fascio di Colle» composto di n. 3 fogli numerati e con scrittura autografa 
di Mino Maccari, nel terzo, a metà dcl foglio la firma: «Il Segretario Politico Mino 
Maccari•. Nel retro del secondo foglio su carta intestata: «Partito Nazionale Fa· 
scista. Fascio di Colle di Val d'Elsa (Siena). Il Segretario Politico». Il testo, sempre 
autografo di Maccari, è il seguente: «Colle di Val d'Elsa, Il 21 maggio 1928 VI• 
N. Prot. [bianco] S.E. Conte Ciofi degli Atti Prefetto di Siena. Mi permclto indi· 
rizzare all'E.V. lll.ma l'unita breve memoria•. Sulla costruzione del Teatro Littorio, 
dr. I teatri storici della Toscana. Censimento documentario e architettonico, Voi. I, 
Si~na e Provincia, a cura di E. Garbero Zorzi · L. Zangheri, Roma, Multigrafica -
Giunta Regionale toscana, 1990, pp. 205·217 e il nostro articoletto in «Bollettino della 
Società degli Amici dell'Arte», VI (1989), n. 17, maggio, pp. 8-9. 

34 Cfr. E. ScAJtPELLINI, Organizzazione teatrale e politica del teatro nell'Italia 
fascista, Fuenze, La Nuova Italia, 1989, passim, ma soprattutto il cap. 11 Teatro 
di massa e drammaturgia fascista, pp. 241-285; G. PEDULLÀ, Il teatro italiano tra le 
due gue"e mondiali, in Fare gli italiani. Scuola e cultura nell'Italia contemporanea, 
a cura di S. Soldani e G. Turi, Voi. II, Una società di massa, Bologna, Il Mulino, 
1993, pp. 319-360; G . PEDULLÀ, Il teatro italiano nel tempo del fascismo, Bologna, 
Il Mulino, 1994, passim; da vedere soprattutto il cap. IV, La scena degli anni trenta, 
pp. 191-239. 
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In questi anni il musicista colligiano Corrado Barbieri insegna 
al Conservatorio di Firenze 35 e nel 1935 Gioacchino Forzano gira alla 
Porta Nuova alcune scene del film Campo di Maggio, versione cinema­
tografica del testo teatrale scritto a quattro mani con Benito Musso­
lini (1930) e rappresentato in varie città europee, nella «più consi­
stente operazione di propaganda fascista all'estero attraverso il teatro», 
fino ad allora realizzata, come ha scritto Gianfranco Pedullà 36

• 

Da una serie di volantini teatrali incollati sulla porta della stanza 
dei macchinisti sul palcoscenico del teatro, possiamo cercare di farci 
un'idea - anche se molto parziale - di quella che deve essere stata 
l'attività del Teatro Littorio fino allo scoppio della · seconda guerra 
mondiale. Grosso modo possiamo delineare un repertorio composto da 
quattro generi di spettacolo, tutti caratterizzati da un certo impianto 
produttivo, come del resto, le condizioni strutturali della sala e del pal­
coscenico (massima profondità m. 17,35, massima larghezza m. 17, bocca­
scena m. 10, altezza graticciata m. 11,40, mq. complessivi 294,95) 
imponevano: 

1) Le compagnie di prosa (tutte di livello non primario) 

- Compagnia Aguti - Gatti - Pezzinga 

20 aprile 1931 

25 aprile 1931 

Uccidimi! «americanata» di Leoni [ma M. Corsi] 
e T. Salvini [Tommaso, detto «Maso» figlio di 
Gustavo e nipote del grande Tommaso Salvini] 

La raffica di Henry Bernstein 

- Compagnia Drammatica italiana diretta da Alfredo Sainati (gestore 
Alessandro Iervolino) (genere prevalente quello terrorifico e del grand 
guignol) 

21 dicembre 1931 Al telefono 
Revenant di Jean Sartène 
Condannato a morte di Mirabini 

lS «Corrado Barbieri, (Colle di Val d'Elsa 30 ottobre 1883 - Firenze 13 aprile 
1938), compositore. Allievo di Mascagni e A. Cicognani, fu dal 1911 al '24 vice 
maestro di Cappella a Loreto, dal 1925 al '26 insegnante al Conservatorio di Parma 
e infine a quello di Firenze. Cornp. Sin/011ia, Suite, Intermezzo si11/011ico e altro per 
archi, Cantata a Rossi11i per soli coro e orchestra (1908); musica sacra; liriche». 
Cfr. E11ciclopedia della M11sica, Voi. I, G . Ricordi, 1963, p. 183, ad vocem. 

36 PEouLLÀ, Il teatro italia110 .. ., cit., pp. 254-259; su Forzano, cfr. anche F. 
SAVIO, Gioacchino Forzano, in E11ciclopedia dello spettacolo, cit. Voi. V Coli. 555-557; 
Il film Campo di Maggio fu realizzato negli Stabilimenti di Tirrenia fondati nel 
1934 per iniziativa dallo stesso Forzano. 
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25 dicembre 1931 
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La Fi11e di Mario Faccio 
Il pugnale malese di Tristan Bernard e d'Arigny 
Ritirata strategica di C. M. Angelis 

28-29 dicembre 1931 Un fatto di buon cost11me di Molures 

1 gennaio 1932 Il cieco di C. Hellen e D'Estod 
Bacio nella notte di Maurice Level 
Un invito a pranzo di Paul Geraldy 
(protagonista Alfredo Sainati) 

- Compagnia Drammatica Italiana diretta da Annibale Ninchi 

5 marzo 1934 

6 marzo 1934 

7 marzo 1934 

8 marzo 1934 

9 marzo 1934 

10 marzo 1934 

11 marzo 1934 

Il Processo dei veleni (L'abate Griffard) di Vic­
torien Sardou [il volantino traduce 'autarchica­
mente' il nome in Vittoriano] 

Il generale di Làios Zilahy 

Cirano di Bergerac di Edmond Rostand 

Il cardinale Lambertini di Alfredo Testoni 

Glauco di Ercole Luigi Morselli 

Gianni Schicchi di Gildo Passini 

Il beffardo «fresco drammatico dugentesco» di Ni­
no Berrini 

- Compagnia d'Arte Comico Drammatica Siciliana diretta da Michele 
Abbruzzo 

19 marzo 1935 

20 marzo 1935 

21 marzo 1935 

22 marzo 1935 

I Navarra di Vanni Pucci 

Il berretto a sonagli di Luigi Pirandello [indicato 
nd volantino come Accademico d'Italia] 

L'Amore trionferà di Luigi Capuana 

San Giovanni decollato di Nino Martoglio 

2) Compagnie di operette, commedie musicali, rivista, varietà 

- Compagnia di operette diretta da Guido Riccioli (con sua moglie, la 
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bella soubrette Nanda Primavera). [In questa compagnia muoverà 
primi passi come ballerino di fila il giovane Alberto Sordi] 

[ ... ] febbraio 1931 Rompicollo di Giuseppe Pietri 

- Compagnia d'operette diretta da Sandro Tozzi 

19 aprile 1934 

21 aprile 1934 

22 aprile 1934 

24 aprile 1934 

La donna perduta di Giuseppe Pietri 
La zia di Carlo di E. e A. Schinelli 

La casa innamorata di Carlo Lombardo 
La latteria di Tripoli (rivista in 10 quadri) di 
Fiorita e Carpone 

Il violinista ungherese di D. Remus e D'Alloste 

Santarellina di Hervé [Mam' zelle Nitouche] 

- Compagnia Italiana di operette Lombardo con Lilia Derby 

2 luglio 1936 

4 luglio 1936 

5 luglio 1936 

Primarosa di Giuseppe Pietri testi di Renato Si­
moni 

Vittorio e il suo Ussaro di Paus Ahrham 

La donna perduta di Giuseppe Pietri 

3) Compagnia del teatro dialettale fiorentino 

- Compagnia comica fiorentina di Luisa Targioni Lacchini 

4 aprile 1931 

5 aprile 1931 

5 e 6 aprile 1931 

4) L'opera lirica 

13-14-16-18-20-21 
giugno 1931 

E chi vive si dà pace di Augusto Novelli 

Casa mia, casa mia di Augusto Novelli 

Ave Maria di Augusto Novelli 

Carmen con Bruna Castagna, mezzosoprano 
Pina Zanassi, soprano 
Franco Tafuro, tenore 

oltre, naturalmente, all'attività cinematografica 37• 

37 Su Giuseppe Pietri, dr. Enciclopedia dello spettacolo, cit. Voi. VIII coll. 
133-134; su Morselli: C. TERRON, Ibid., Voi. VII, coll. 853-855; su Novelli: E. 
MAuRRI, Ibid., Voi. VII, coll. 1236-1237; su Salvini, Ibid., Voi. VIII, coll. 1445-
1446; su Sainati, Ibid., Voi. VIII, coll. 1387-1388; sul Grond Guignol: P . BLAN· 
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Il 20 settembre 1936, con l'operetta di Nando Vitali Il Gatto in 
Cantina, debutta la locale filodrammatica «Il Littorio», affiliata all'Ope­
ra Nazionale Dopolavoro 33• 

Con il dopoguerra, mentre si ristabilisce il nome or1gmario di Tea­
tro del Popolo e si realizza anche un'esperienza di «teatro di massa», 
modellata su quelle che Marcello Santarelli 39

, stava conducendo in varie 
parti d'Italia con organizzazioni operaie e del Partito Comunista, il locale 
passa alla gestione diretta del Comune, che, attraverso una Commissione, 
opera le scelte di programmazione. 

Il repertorio continua ad essere caratterizzato dai filoni dell'ante­
guerra: per lo spettacolo leggero, le operette di Trengi, di Alba Soave; 
per il teatro dialettale fiorentino, la compagnia di Raffaello Niccòli; 
per la lirica, una Tosca con Mario Del Monaco, Antenore Reali, Vera 
Montanari, diretiore concertatore Mario Parentini, nel 1949. 

Per la prosa, volantini affissi sulla solita porta del palcoscenico, ci 
ricordano la presenza delle compagnie: 

Compagnia Teatro operettistico Alba Soave 
Il paese dei campa11elli di Virgilio Ranzato 

OiART, Ibid., Voi. V, coli. 1619-1620; su Bernstein: E. CONTINI, Ibid., Voi. II, 
coli. 37f>.377; su Sardou: G. BERGNER, lbid. , Voi. VIII, coli. 1507-1510; su Nin­
chi: C. SERINO - F. BoLLINI, Ibid., Voi. VII, coli. 1184-1185; su Rostand, Ibid., 
Voi. VIII, coli. 1253-1254; su Testoni, Ibid., Voi. IX, coli. 864-866; su Bcrrini, 
A. Fiocco, Ibid., Voi. II, coli. 381-382. 

Sugli autori e sul teatro italiano cfr. S. D'AMICO, Il teatro italiano, Voi. I de 
Il teatro del Novecento, collezione critica di «Scenario», diretta da ID., Mifano-Roma, 
Treves-Treccani-Tumminelli, 19372, passim; sugli autori e sul teatro francese cfr. 
A. CEcon, Il teatro francese, Voi. IV de Il teatro del Novece11to diretto da S. 
D'Amico, Milano, Fratelli Treves, 1935, passim e R. Lalou, Cinquant'anni di teatro 
francese, Bologna, Cappelli, 1960 passim. 

Annibale Ninchi ricorda le vicende dell'allestimento del Glauco (dopo quello 
di Virgilio Talli e la traduzione del testo in dialetto siciliano da parte di Luigi 
Pirandello per la compagnia di Giovanni Grasso) , nel proprio libro di memorie tea­
trali: Annibale Ninchi racconta ... , Torino, NN Editori, 1946, pp. 80.83. Sugli autori 
cd attori fiorentini dr. P. LucCHESINI, I teatri di Firenze, Roma, Newton Compton, 
1991 e BucCIOUNI, Cronache del teatro fiorelllino, cit. passim. 

33 Sulle attività delle filodrammatiche inquadrate nell'opera Nazionale Dopo­
lavoro Cfr. le relazioni di A. BALDI, Il Dopolavoro stmmento di propaga11da del 
fascismo e di U. BARDI, Le piccole ribalte durante il fascismo in La Toscana 11el 
regime fascista ... cit. rispettivamente alle pp. 635-656 e 657-675; A. SARDELLI, Ap­
punti per una storia del teatro fascista. I . Fascismo e origini del teatro di regime, 
II L'organiU11:done teatrale di massa a Firenze (1925-'35), in «Città e Regione», 
V (1979), n. 5, maggio, pp. 123-154. Recitavano nella filodrammatica colligiana: Licia 
Lambcrtucci, Ottavio Laurentini, Bruno Sanrucci, Trieste De Santi, Elisa ed Alvaro 
Pazzagli, Algeri Geri cd altri. 

39 Cfr. C. MELDOLESI, Fondamenti del teatro italiano. La ge11erazione dei 
registi, Fucnzc, Sansoni, 1984, passim, ma soprattutto il Cap. Per quale «aggioma­
mento»?, pp. 181-257. Testo canonico delle esperienze del «teatro di massa» era: 
C. VIVALDI, Manuale del teatro di massa, Roma, Edizioni di cultura sociale, 1951. 
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- Compagnia Lilia Silvi 

Scampolo di Dario Niccodemi, regia Luigi Scarabello 

- Compagnia Comica Fiorentina Raffaello Niccòli 

San Friano Street (scritta dallo stesso Niccòli in collaborazione con 
Nando Vitali) 

oltre a un Ex alunno di Giovanni Mosca (15 giugno [1952]), con la 
Compagnia Nino Besozzi -· Isa Pola - Pina Cei - Franco Scandurra, 
diretta da Mario Landi, con i giovani Mario Scaccia e Marcello Ma­
stroianni. Secondo la testimonianza di Pina Cei 40

, Mastroianni fu qui 
raggiunto dal telegramma di Luchino Visconti che lo chiamava a far 
parte della Compagnia con cui avrebbe allestito La Locandiera goldo­
niana (debutto il 2 ottobre 1952, Venezia, Teatro La Fenice, Festival 
internazionale della prosa, Compagnia Stabile di Roma, con Rina Mo­
relli, Paolo Stoppa, Giorgio De Lullo, Rossella Fa& e Gianrico Te­
deschi) 41

, rimasta leggendaria nel teatro italiano del dopoguerra. 
La fervida attività di questi anni (anche di spettacoli di prosa con 

Arnoldo Foà, e di varietà con Mario Carotenuto, Tino Scotti e Carlo 
Dapporto) sarà però di breve durata. Il clima politico pesantissimo 
della «guerra fredda» (la DC aveva ormai rotto il clima di unità na­
zionale della ricostruzione e fatta la scelta di campo in favore dell'Oc­
cidente), a cui si unirono le forti pressioni delle forze politiche locali 
clericali e moderate, avrebbe posto precocemente fine alla gestione co­
munale. Questa, maturata nel clima unitario del C.L.N., continuò fino 
a tutto il 1950, senza che la Prefettura di Siena avesse da avanzare ri­
lievi formali o sostanziali. 

Poi, la DC cambiò repentinamente opinione, manifestando la vo­
lontà di abbandonare l'organismo unitario di gestione della sala. Solo 
allora «la Prefettura cominciò a richiedere l'appalto del teatro» 42 a sog-

40 La testimonianza di Pina Cci fu resa ad Aldo Aiazzi al Teatro del Popolo 
il giorno 16 mar:zo 1989, in occasione dello spettacolo Le sedie di Eugène Ionesco 
(interpretato dalla stessa attrice e: da Mario Scaccia, regia di Antonio Calenda), alla 
vista del volantino teatrale di Ex alun110 incollato sulla porta della stanza dei mac. 
chinisti sul palcoscenico. 

41 Cfr. G. C. CASTELLO, Luchino Visco11ti, in Enciclopedia dello Spettacolo, 
Voi. IX, cit., col. 1717. 

42 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 241 del 23 dicembre 1952 Cine­
ma e Teatro Comunale. Decreto Prefettizio 19.12.1952 11. 33310 di 11omina di tm 
Commissario per l'appalto della gestione. Autoriv.aiione a ricorrere in via gerarchica 
[Al Ministro dell'Interno], intervento dcl Vicesindaco socialista Virgilio Cambi. 
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getti privati, come avrebbe affermato in una delle tese sedute consiliari 
il socialista Virgilio Cambi. Sull'atteggiamento della DC influirono evi­
dentemente le posizioni politiche e il clima a livello nazionale. 

La gestione del locale era sempre stata in attivo e addirittura gli 
utili erano stati via via investiti per l'acquisto di terreni per le Case 
Popolari, per la costruzione di scuole rurali a Belvedere e Quartaia, e 
per accantonamento di somme da destinare alla costruzione dell'Asilo 
in Colle Bassa. 

La Prefettura si ricordò che la gestione municipalizzata del teatro 
non era mai stata formalmente autorizzata e ne impose la gestione a 
privati attraverso una gara. 

Fin dal 4 dicembre 1950, erano cominciate a pervenire al Comune 
strane richieste di affitto del locale da parte di esercenti privati (anche 
del cinema «Astra» di Lucca) «di ben definite tendenze politiche», 
come avrebbe denunciato in Consiglio l'assessore comunista B<11illa Gi­
glioli 0 . Nella seduta del 29 novembre 1952, a maggioranza, si deli­
berò di voler continuare la gestione municipalizzata. 

Per avere un'idea del clima politico in cui questa operazione si 
stava compiendo basta confrontarne la cronologia con quella degli av­
venimenti a livello nazionale: il Governo nello stesso mese di no­
vembre aveva presentato alla Camera dei Deputati il disegno di «legge 
truffa» che sarebbe poi stato approvato dalla stessa il 21 gennaio 1953 44

• 

Lo scontro era chiaramente tutto politico. I veri motivi erano 
quelli individuati dal capogruppo comunista al Consiglio Comunale, Floro 
Bruni, quando affermò che si voleva impedire che si proiettassero film 
che esaltavano i valori della Resistenza e si volevano «togliere alle orga­
nizzazioni popolari (a cui non [veniva] concesso di riunirsi nelle pub­
bliche piazze) la possibilità di riunirsi in teatro» 45

• La maggioranza 
consiliare portava ad esempio della positiva gestione comunale della 

u Deliberazione del Consiglio Comunale o. 219 del 29 novembre 1952 Cinema 
Teatro del Popolo: gestione, intervento dell'assessore comunista Balilla Giglioli. 

44 Cfr. G. MAMMARELLA, L'Italia contemporanea (1943-1992), Storia d' Italia. 
Dal Risorgimento alla Repubblica, Voi. V, Bologna, Il Mulino, 1993, pp. 181-189, 
capitolo quarto Le elezioni politiche del 1953; C. PlNzANI, L'Italia repubblicana, in 
E. RAGIONlEIU, La storia politica e sociale, in Storia d'Italia. Voi. IV, Dall'U11i­
tà ad oggi, Tomo III, Torino, Einaudi, 1976, pp. 2548-2551. Com'è noto, In 
elegge truffa» non passò grazie al responso popolare delle elezioni del 7 giugno 
1953, dove le forze di governo raggiunsero solo il 49,85% dei suffragi, non riuscendo 
1 far scattare la percentuale per ottenere il premio elettorale di maggioranza. 

"5 Deliberazione del Consiglio Comunale, o. 241 cit. 
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sala, anche l'incremento dato dalle rappresentazioni di opere liriche, 
che erano passate dalle 3 del periodo 1930-1945 alle 6 di quello 1948-
1951 46

• 

Il Prefetto Spasiano, con il decreto del 19 dicembre 1952 (Div. 
II, Prot. 35310) 47, annullava la deliberazione comunale del 29 novem­
bre 1952 e nominava un Commissario ad acta per procedere alla lici­
tazione privata (con il sistema dell'«estinzione di candela vergine») per 
l'affidamento della gestione della sala. Veniva nominato Commissario 
il Vice Prefetto Dottor Ruggero Matteucci, che il 3 marzo 1953 dava 
esecuzione alla gara in cui risultava aggiudicatario l'esercente Ferdi­
nando Barsottini di Certaldo 48• 

In quell'anno 1953, il buio calò inesorabilmente sul teatro a Colle. 
Sarebbe durato quasi vent'anni. La soluzione dell'affidamento a privati 
si sarebbe rilevata catastrofica per le attività teatrali e per tutte quelle 
che non potevano garantire al gestore un sicuro rientro economico. 
Floro Bruni, era nato in proposito profetico: «il danno che ne risen­
tirà la popolazione sarà tutta responsabilità di essi [della DC e della 
Prefettura]. Noi amministratori del popolo non ci sentiamo di incam­
minarci per questa strada» 49• 

Dal 1953 al 1973 

Per vent'anni - al Barsottini subentrerà successivamente l'impresa 
dei fratelli Biagiotti - il palcoscenico del Teatro del Popolo sarà utiliz­
zato quasi solamente da compagnie di rivista, varietà ed avanspetta­
colo (le punte massime con Marotta e Fanfulla, uno spettacolo musicale 
con Adriano Celentano, Bruno Martino e Alighiero Noschese, le pre­
senze di Franco Franchi e Claudio Villa), generi che, prima di eclis-

46 Cfr. la memoria dattiloscritia di n. 6 cartelle, intitolato Cinema Teatro 
del Popolo, redatta in data 18 ottobre 1952 da Aldo Aiazzi (uno dei protagonisti 
dello scontro politico) che attualmente la conserva. Il riferimento all'attività lirica 
è a p. 5. Voglio qui ringraziare l'amico Aiazzi che me ne ba consentito la lettura 
e la citazione. Tale documento fu quasi integralmente pubblicato, con il titolo 
Il Teatro del Popolo e la gestione del Comune, nello cronaca di Siena del quotidiano 
fiorentino «Il Nuovo Corriere» dcl 24 ottobre 1952. 

41 Deliberazione dcl Consiglio Comunale, n. 241 cit. 
48 L'appalto decorse a partire dal 25 mano 195.3. 
49 Memoria di Aiazzi, Cinema Teatro del Popolo, cit. p. 6. 
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sarsi definitivamente sotto i colpi della concorrenza televisiva, stavano 
degradando di giorno in giorno so. 

Durante questo lungo periodo di assenza dal palcoscenico del Tea­
tro della prosa, della musica, di altre attività più propriamente culturali, 
gli unici sprazzi di vita teatrale furono: nel 1964 Il Vicario di Rolf 
Hochuth e le canzoni popolari di Paolo Ciarchi e Ivan Della Mea; nel 
1965 la rappresentazione de I.A sabbiera di Edward Albee e de La can­
tatrice calva di Eugène Ionesco, un un'unica serata. A presentare Il 
Vicario fu un gruppo di giovani attori, il Teatro Scelta che girava 
l'Italia per iniziativa di circoli anarchici e di Società di Mutuo Soccorso. 
Il testo rappresentava una delle opere di quella fruttuosa stagione del 
teatro tedesco che in poco tempo lo avrebbe portato ad un grande 
successo internazionale. Oltre al Vicario, i testi più significativi di 
questo momento teatrale saranno: Sul caso di ]. R. Oppenheimer di 
Heinar Kipphardt (1964), il Marat-Sade (1964) e L'istruttoria (1965) 
di Peter W eiss 51• 

Il gruppo che presentò Il Vicario, era composto da: Claudio Vo­
lonté, Mario Bussolino, Antonio Salines, Giorgio Bonora, il regista era 
Gian Maria Volonté, il riduttore del testo Carlo Cecchi. Il critico Bruno 
Schacherl considerò questa messa in scena «il caso più clamoroso e co­
raggioso [ ... ] delle nuove iniziative di rottura e sperimentali» 52 che 

so Cfr. G . GuAZZOTTI, Rapporto sul teatro italiano, Milano, Silva, 1966, p . 1.58. 
Sul varietà cfr. Follie del varietà, vicende memorie e personaggi 1890-1970, a cura 
di S. De Matteis, M. Lombardi, M. Somaré, Milano, Feltrinelli, 1980. 

51 ar. I. A. CHtUSA!'iO, Storia del teatro tedesco moderno, Torino, Einaudi, 
1976, pp. 411-42.5. Il Vicario in Germania era stato rappresentato nel 1963 alla 
Frcie Volksbiine di Berlino con la regia di Erwin Piscator. L'opera conteneva una 
vibrante accusa a Papa Pacelli di non aver fatto abbastanza per fermare il genocidio 
degli ebrei da parte dei nazisti. Il testo registrò un clamoroso successo in tutto il 
mondo con numerosi allestimenti. 

52 B. SCHACHERL, La vocazione politica del teatro, in «Il Contemporaneo», 
n. 9, settembre 1965, p. 22 (suppi. a «Rinascita», XXII, 2.5 settembre 1947. Indica· 
zioni sulla composizione della compagnia mi sono state fornite da Mario Bussolino che 
ringrazio. Recitavano nello spettacolo anche gli attori : Nilo Cccchi, Giuliana Fal­
cctta, Franco Bucceri. Bussolino mi ha ricordato in più di un'occasione di alcuni 
anarchici con i fiocchi neri che andarono a salutare gli attori nei camerini dopo lo 
spettacolo al Teatro del Popolo e del suo primo incontro con il grande locale dal­
l'aspetto vagamente liberty, decorato di stucchi. Chi scrive ricorda personalmente 
i manifesti fatti affiggere dal Comitato Civico sui muri di Colle, ove si invitava a 
disert:ire lo spertacolo. Su Hochuth dr. I. PIZZETTI, Hochuth, in E11ciclopedia dello 
spettacolo, cit. Aggiornamento 1955-1965, coll. 498-.500; su Weiss, I. P1zzETTI, 
lbid., coli. 12.52-125.5; su Kippahardt, I. PIZZETTI, lbid., coll . .548-.5.50. Su Peter 
Weiss, cfr. anche E . DE ANGELIS, Peter Weiss. A11tobiogra/ia di un inlellett11ale, 
Bari, De Donato, 1971, pp. 73-74; A. PASINATO, Invito alla lettura di Peter W eiss, 
Milano, Mursia, 1980. Il testo de Il Vicario fu pubblicato da Feltrinelli, Milano, 
1964, pref. C. Bo, nota del regista tedesco E. Piscator; Sul caso I. R. Oppenheimer 
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si erano registrate nel panorama teatrale del paese assopito dal mira­
colo economico. 

I testi de La sabbiera di Albee e La cantatrice calva di Ionesco, 
furono presentati dal gruppo teatrale del neoistituto Liceo Scientifico, 
sotto la guida di un giovane letterato palermitano - tra i fondatori 
del Gruppo '63 - insegnante presso la scuola: Michele Ferriera, oggi 
regista e direttore della Scuola comunale di teatro di Palermo 53

• 

Ma questi spettacoli furono solo due fiammelle nella notte. Ven­
t'anni di inattività della sala avevano cancellato la memoria del fatto 
teatrale, l'abitudine ad assistere a stagioni di prosa e di teatro leggero, 
strutturate e continuative nel tempo, composte da compagnie di «giro» 
di livello nazionale. Fra il 1969 e 1974, le prime esperienze di decen­
tramento musicale del Teatro Comunale di Firenze (dal 1969), di quel­
lo teatrale promosso, prima dal Comitato regionale per il decentra­
mento teatrale (a partire dalla stagione 1972-73) e poi dal Teatro re­
gionale toscano (da quella 1973-74), avrebbero trovato il pubblico in 
una situazione pressoché disastrosa. Per anni ad accogliere queste pri­
me iniziative solo una manciata di spettatori. Qualcuno di questi, so­
pravvissuto, cercava ancora La morte civile di Paolo Giacometti e 
gli «effetti luce», i giovani, nella stragrande maggioranza non avevano 
mai assistito ad uno spettacolo teatrale di livello professionistico. C'era 
un pubblico da ricostruire completamente e sarebbe stato un lavoro di 
anni. La «rottura» del 1953 con i vent'anni di vuoto che ne seguirono, 
costituivano nell'insieme una massa inerziale durissima e si deve alla 
volontà determinata dell'Amministrazione Comunale guidata da Enzo Sam­
micheli e da Danton Paradisi (vivamente appassionato di teatro e che 
in gioventù si era occupato degli spettacoli al momento dell'apertura 
del Politeama) 54, se l'iniziativa dopo i primi tentativi disastrosi per la 
non-rispondenza del pubblico, potè andare avanti. 

da Einaudi, Torino, 1964, traduzione di L. Lunari; L'istruttoria da Einaudi, Torino, 
1966, traduzione e notn introduttiva di G. Zampa; La persecuzione e l'assassinio 
di J ea11-Pa11l Marat rappresentati dai filodrammatici di Charento11 so/lo la g11ida del 
Marchese de Sade (noto come Marat-Sade) da Einaudi, Torino, 1967, traduzione di 
I. Pizzetti. 

53 Su Albee cfr. G. CoRSINI, Albee, in E11ciclopedia dello spettacolo cit., 
Aggiornamento 1955-1965, coll. 16-19; su Ionesco, Ibid., ad vocem, voi. Cinema, 
teatro, balletto TV, pp. 328-329; il testo de La cantatrice calva fu pubblicato da 
Einaudi, Torino, 1958, prefazione e traduzione di G . R. Morteo; quello de La sab­
biera, dallo stesso editore nel 1970, nella raccolta Teatro, traduzione di E. Capriolo 
e B. Fonzi. Perriera ha fatto riferimento al soggiorno colligiano - pur nella traspo­
sizione letteraria - nell'opera A presto, Palermo, Sellcrio, 1990, pp. 192, 194, 
220, 257. 

54 Scomparso nel 1990, a cui va il mio ricordo affettuoso. 
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Per comprendere però le ragioni e per conoscere i modi della ri­
presa del teatro a Colle occorre fare un passo indietro ed andare a 
quel «crogiuolo» rappresentato dal '68, con il suo carico di aspirazioni, 
di utopie che l'Italia ed il mondo conoscono. Nel quadro della pres­
sante richiesta di allargamento della partecipazione culturale espressa dal 
mondo giovanile ed anche da realtà operaie e dell'affermarsi di valori 
antagonisti a quelli del sistema borghese-capitalistico, testimonianti dal­
l'affermarsi di culture alternative, anche le istituzioni teatrali furono 
scosse. 

Giorgio Strelùer contestato lasciò il Piccolo Teatro di Milano, lo 
stesso fecero Jean Louis Barrault all'Odéon di Parigi e Jean Vilar al 
Festival di Avignone; gli studenti occuparono l'Accademia d'Arte Dram­
matica di Roma. Ovunque nascevano spettacoli agit-prop, compagnie 
autogestite e le prime cooperative teatrali, (anche il Gruppo Teatro 
e Azione di Strehler) i decentramenti nei quartieri metropolitani, i grup­
pi di base e i circuiti alternativi. 

I modelli dei teatri stabili 55, erano ormai in crisi da alcuni anni, 

ss Della crisi dei teatri stabili si comillciò a parlare fin dal 1965. Questa emerse 
chiaramente in rutti gli interventi al 1° Convegno organizzato o Firenze dalla neo 
costituita Rassegna internazionale dei teatri stabili, Cfr. Società e teatri stabili (Atti 
dcl Convegno, 20-22 ottobre 1965), Bologna, Il Mulino, 1967. Ritorni privatistici, 
invadenza politica a livello locale, caduta nel respiro culturale degli anni dell' imme­
diato dopoguerra, una «società degli attori», per dirla con Silvio d 'Amico che oppo­
neva una sorda resistenza ad un tipo di teatro, incentrato sulla figura dcl regista e 
che si anteponeva, almeno intenzionalmente, alla tradizione itinerante dcl teatro 
italiano: rutti problemi questi che emersero chiaramente al Convegno. Un eco di que­
sto si ebbe su «li Contemporaneo» n. 11, novembre 1965 (suppi. di «Rinascita», XXII, 
n. 47, 27 novembre 1965), dedicato al teatro, con interventi di Schacherl , Strehler, 
Squarzina, Dc Bosio, Dort, (pp. 1-13). Sulla resistenza che l'economia reale del tea­
tro itllliano ha opposto al processo di penetrazione dei teatri stabili (il forte peso 
sul mercato detenuto dalle compagnie capo comicali, le precarie condizioni norma· 
tive, ccc.), sarebbe ritornato nel 1978, Giorgio Guazzotti nella tavola rotonda Il 
teatro ottocentesco e il Novecento, svoltasi nell'ambito del Convegno organizzato dal 
Gabinetto cVieusseux» e dal Comune di Firenze (4-6 novembre 1978), i cui atti 
sono pubblicati in Il teatro dell'Italia 11nita, a cura di S. Ferrone, Milano, Il Sag­
giatore, 1980, pag. 277, quando sostenne: «li discorso che riguarda poi le strut­
ture è di incredibile pesantezza e spessore. Ce ne rendiamo conto attraverso una 
delle più banali osservazioni: se a distanza di 30 anni dalla nascita del Piccolo 
Teatro di Milano l'Italia democratica non è ancora riuscita a generalizzare un pro­= di trasformazione strutturale in tutto il suo territorio, molto probabilmente 
la pressione inerziale delle condizioni legislative, dei municip:ùismi, dell'economia 
reale dcl teatro ha evidentemente una incidenza grandissima [. .. ] » . Nel 1969, Luigi 
Squarzina, ddinl cosi bene i compiti e le finalità dei teatri stabili: «un teatro a ge­
stione pubblica non ha nessun senso se non si basa su di una compagnia stabile plu­
riennale, su un repertorio permanente, su di un settore per bambini e ragazzi, su una 
specifica e specializzata attività culturale facente capo a un museo-biblioteca, [ ... ] . Que­
ste idee, ovvie per qualunque clima teatrale non sottosviluppato, si sono rivelate diffi­
cili da atruare in Italia [ ... ]•. L. SQUAltZINA, Diario con Courage, in Brecht e Co11rage 
(volume pubblicato in occasione dell'allestimento da parte del Teatro Stabile di Genova 
di Madre Courage e i suoi figli di B. Brecht, regia di L. Squarzina, stagione teatrale 
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dopo aver costitutito nel dopoguerra il vettore del rinnovamento sce­
nico italiano, facendo cosl recuperare al paese l'enorme ritardo accu­
mulato nei confronti del teatro europeo tra le due guerre. 

La Toscana che non disponeva di un teatro stabile (a Firenze tutti 
i tentativi erano in un modo o nell'altro falliti 56), registrava invece -
a partire dai primi degli anni sessanta - la vivace presenza dei gruppi 
teatrali di base, attivi soprattutto nelle Case del Popolo, che tra breve 
sarebbero stati impegnati nelle operazioni di decentramento e di riat­
tivazione teatrale del territorio toscano. Riguardo alle attività musicali, 
fin dal 1965, nell'ambito del Teatro Comunale di Firenze, Mario Spe­
renzi ed Ennio Palmitessa si erano fatti interpreti di esigenze di rinno­
vamento dell'ente e della sua apertura ai giovani, agli studenti ed ai 
lavoratori >1. 

1969-70), Genova, Ed. del Teatro Stabile, 1970, pag. 138. Sulla problematica dei 
teatri stabili, alle prese con le trasformazioni sociali e culturali degli anni sessanta­
settanta, cfr. gli interventi di G. Bartolucci, C. De Michelis, R. Dc Monticelli, B. 
Dort, B. Schacherl, a prefazione dell'edizione italiana di B. DoRT, Teatro pubblico 
1953-1966, Padova, Marsilio 1967 (prima ed. Parigi, Seui!, 1967), pp. 9-25; So­
cialismo e teatro, a cura di B. Lopez, Bari, Dedalo, 1971, passim; G. SrR.EHLER, Per 
un teatro 111na110. Pemieri scritti, parlati e attuati, a cura di S. Kessler, Milano, Fel­
trinelli, 1974, pp. 48-73; F. DOGLIO, Il teatro pubblico ili Italia, Roma, Bulzoni, 
1976, pp. 131-160; P. GRASSI, Quarant'anni di palcoscenico, a cura di E. Pozzi, Mi­
lano, Mursia, 1977, passim; Teatro servizio pubblico?, numero monografico di 
«Quaderni di Teatro», I (1979), n. 4, maggio; G. STREHLER, Io Strebler. Una vita 
per il teatro, conversazioni con U. Ronfani, Milano, Rusconi, 1986, pp. 119-126 e 
220-224; G. GuAZZorn, Il primo Teatro p11bblico, in Il Piccolo Teatro d'Arte. Q11a­
rant'am1i di lavoro teatrale 1947-1987 (cat. della mostra di Milano, 25 gennaio-20 
marzo 1988), Milano, Electa, 1988, pp. 36-38; M. GALLINA, Teatro d'impresa, tea­
tro di Stato? Storia e cronaca della scena italiana contemporanea, Torino, Roscmbcrg 
e Se!lier, 1990, pp. 36-37; L. TREZZINI, Geografia del teatro n. 3. Rapporto ml teatro 
italiano d'oggi, Bologna, Pàtron, 1990 (prima ed., Roma, Bulzoni, 1977), pp. 31-62. 

S6 Cfr. Tu:zzrnx, Geografia del teatro ... cit., pag. 37; GuA.zzorn, Rapporto 
ml teatro ... cit., pag. 83; ID., Teoria e realtà del Piccolo Teatro di Milano, Torino, 
Einaudi, 1965, pp. 170-171; ID., Il «momento produttivo» del sistema teatrale to­
scano, «Quaderni Teatro Regionale Toscano», I (1976), n. 3-4, gennaio-aprile, 
pag. 3; P. LuCCHESINI, I teatri di Firenze, cit., pag. 47. 

>I Palmitessa e Sperenzi intervennero al Convegno sul Teatro Comunale or­
ganizzato dal Comune e dalla Provincia di Firenze (19 giugno 1965), Cfr. A . .Mu­
GNAI, Il teatro alla prova, «Il Ponteio, XXII, n. 11-12,novembre-dicembre 1966, nu­
mero speciale dal titolo Firenze perché, pp. 1457-1458. Lo stesso articolo fornisce 
anche il quadro della realtà dei gruppi teatrali di base. Sugli stessi Cfr. anche I 
circuiti alternativi e i gmppi teatrali di base. Un teatro Tadicato nella comunità, 
a cura di M. Castri, «Sipario», XXV (1970), n. 296, dicembre, numero speciale in­
titolato Temi e momenti del teatro italiano alla svolta degli anni settanta, pp. 
30-33; N. FILASTÒ (relatore della Commissione teatro), intervento al 2° Convegno 
regionale dell'Arei (25-26 ottobre 1969), gli Atà saranno pubblicati con il titolo 
C11lt11ra di classe e programmazione. Il contributo delle Case del Popolo alla pro­
grammazione c11lt11rale di . Toscana, Milano, Feltrinelli, 1970, pp. 189-191; F. MAslNI, 
Consuntivo e prospettive della situazione teatrale di Toscana e U. BARDI, Per 1111a 
cronistoria (1947-1967) delle strutture e degli spettacoli teatrali di Toscana, «La 
Regione», XIV (1971). n. 22-24, rispettivamente alle pp. 123-133 e 137-147; S. 
INNAMORATI, L'Affratellamento, Firenze, Tip. Nazionale, 1977, pp. 63-69. 
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In quegli anni, dominati dalle lotte operaie e studentesche e dalla 
profonda crisi delle istituzioni politiche tradizionali, «l'utopia del tea­
tro, ossia la sua immediata potenzialità eversiva [andò] subito a ricon­
giungersi con tutti gli altri semi di utopia che germogliavano da ogni 
lato nel tr:ivagliato corpo sociale», scrisse Bruno Schacherl nel 1969, 
intervenendo in un dibattito sul futuro del teatro aperto dalla rivista 
«I problemi di Ulisse» sa. 

Nella stagione 1968-69, l'Arei dette vita ad un circuito alterna­
tivo composto da sale di cooperative, di sindacati, di Case del popolo. 
Dario Fo e Franca Rame abbandonarono il circuito tradizionale dei 
teatri, formarono insieme a Vittorio Franceschi ed altri attori l'Asso­
ciazione Nuova Scena ed aderirono al circuito Arei (fino al 1970, quan­
do l'attore milanese ne sarebbe uscito dando vita all'Associazione «La 
Comune» ed assumendo sempre più le posizioni politiche della sinistra 
extraparlamentare) 59• 

Nel gennaio del 1969 Nuova Scena con Dario Fo arrivò anche al 
Teatro del Popolo, ma lo spettacolo non fu rappresentato per insuffi­
cienza di spettatori. L'attore aveva posto alle sue rappresentazioni il 
limite minimo di 500 presenze. Secondo i rigidi principi della «peda­
gogia rivoluzionaria» di Nuova Scena, la mancanza di pubblico era la 
chiara dimostrazione dell'insufficienza del lavoro politico compiuto da­
gli organizzatori che andavano puniti non mandando in scena lo spet­
tacolo, che in questo caso era Grande pantomima con bandiere e pu­
pazzi piccoli e medi 60• 

sa B. SoiACHERL, Lo spazio politico del teatro nell'Italia degli a11ni setta11ta, 
cl problemi di Ulisse», XXII, voi. X, luglio 1958, numero monografico inùtolato 
Il teatro e il suo domani, p. 57. 

59 Or. AB.cx, Prima stesura di un documento stil circuito teatrale da discu­
tere nel corso delle assemblee congress11ali, a cura della Commissione Nazionale 
Teatro, Roma, aprile 1971, cicl. p. 4; A . Brs1CCHIA, Teatro a Milano 1968-1978. 
Il .,Pier Lombardo» e altri spazi alternativi, Milano, Mursia, 1980, pp. 106-109; G. 
Amomicc1, Storia del teatro italiano del Novecento, Roma, Srudium, 1986, pp. 218· 
220; TREZZINI, Geografia del teatro, cit. p. 65; su Fo Cfr. ad vocem in Enciclopedia 
dello Spetlacolo, voi. Cinema, teatro, balletto, TV, coli. 248-249 e gli studi mo­
nografici: L. Btl\'NI, Dario Fo, Firenze, la Nuova Italia, 1977; C . VALENTINI, La 
storia di Dario Fo, Milano, Feltrinelli, 1977; C. MELDOLESI, Sul comico in rivolta. 
Dario Fo, il bufalo, il bambino, Roma, Bulzoni, 1978; P. PuPPA, Il teatro di Dario 
Fo. Dalla scena alla piazza, Venezia, Marsilio, 1978. 

tJJ Il testo fu pubblicato per la prima volta da c Sipario» XXIV (1969), n . 273, 
gennaio, pp. 45-59, con presentazione di E. Capriolo, intitolata Dario Fo e il n11ovo 
impegno, pp. 43-44. Successivamente sarà pubblicato nel III voi. delle Comme­
die, Torino, Einaudi, 1975 (che comprende anche L'operaio conosce 300 parole il 
padrone mille per questo lui è il padrone, Legami pure che tanto io spacco tutto 
lo stesso). Lo spettacolo a Colle fu organizzato dal PCI, PSIUP, CGIL. L 'attore 
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Nel giugno del 1969, l'Arei di Colle, attraverso il costituendo 
Circolo Olimpia, organizzò un altro spettacolo del circuito: il Centro 
Universitario Teatrale di Firenze diretto da Valerio Valoriani con I 
quattro sogni de/l'operaio Jen (frammento dal Romanzo dei Tui di Brecht 
elaborato dallo stesso Valoriani), che andò in scena nel salone della 
Piscina 61 • 

Nell'autunno dello stesso anno un gruppo di giovani del movi­
mento studentesco allestirono alla Piscina l'Incontro con la libera espres­
sione. Eravamo in pieno «autunno caldo», gli scioperi e le manifesta­
zioni studentesche si susseguivano con ritmo serrato e là nel vecchio 
Teatro del Popolo si consumava un fatto di grande importanza. Il 10 
novembre 1969 si esibl il Corpo di Ballo del Teatro Comunale di Fi­
renze (quadri su musiche di Schubert, Ravel, Stockhausen) in decen­
tramento in Toscana, che avrebbe costituito la ripresa delle attività al 
Teatro dopo anni di abbandono. Purtroppo nel clima generale di ten­
sione e di ansia per gli avvenimenti nazionali che anche a Colle si 
respirava lo spettacolo passò quasi inosservato. 

Tra alcuni giovani aderenti al movimento studentesco, in parte 
gravitanti attorno al Circolo Olimpia, nacque l'idea di costituire un 
gruppo teatrale. Il testo fu individuato ne Il consenziente e il dissen­
ziente di Brecht, dramma didattico tratto dal nò giapponese Taniko 62, 

si presentò sul palco informando che la compagnia non sarebbe andata in scena. 
Ne segul un dibauito estremamente polemico e le discussioni continuarono anche 
fuori dal Teatro e nei giorni successivi. 

61 Una copia del testo dauiloscritto è da me conservata. t composta da n. 6 
fogli riempiti in ogni pagina, f.to cm. 22 X 27,5. Le scene ed i personaggi sono i 
seguenti: i· scena. La fabbrica; personaggi: I attore, Il attore, III auore, IV attore; 
2' scena. Il parlatorio della scuola Tui a Pechino: personaggi: Kwan, Jen; .3' scena. 
Il primo sogno dell'operaio Jen: personaggi: Kwan, Jen; 4' scena. La scuola Tui 
a Pechino: personaggi: Kwan, 1° alunno, Professore, un allievo, allievi; 5' scena. Il 
secondo sogno dell'operaio Jen: personaggi: Kwan, Jen; 6' scena. Il terzo sogno 
dell'operaio Jen: personaggi: I attore, II attore, III attore, IV attore, V attore, 
VI attore, VII attore, VIII attore, Jen; 7' scena. Il quarto sogno dell'operaio Jen: 
personaggi Kwan, Jen. 

Sullo spettacolo Cfr., ARCI, Attività teatrale 1970-71, Firenze, s.i.t. [ma 1971]. 
p. 3. Nel maggio 1969, il Circolo Olimpia (animatori principali Franco Logi e Fosca 
Massai), aveva organizzato un pullman per assistere al Teatro Comunale di Firenze 
alla rappresentazione dello spettacolo allestito dalla cooperativa Gruppo Teatro e 
Azione (gruppo costituito da Giorgio Strehler dopo !:i fuoriuscita dal Piccolo Teatro) 
Ca111a1a del mostra lusita110 di Peter Weiss e presentato alla 5' Rassegna interna­
zionale dei teatri stabili. Interpretavano lo spettacolo: Milva, Marisa Fabbri, lvlilena 
Vukotic, Giustino Durano. Sull'attività del Circolo Olimpia, Cfr. il mio articoletto 
in Pisci11a Olimpia lre111'anni 1965-1995, (catalogo della mostra allestita nel salone 
della Piscina dal 22 settembre-1 ottobre 1995), Colle, Grafiche Boccacci, 1995, 
pp. 29-30. 

62 Cfr. P. CHIARINI, Berto// Brecht, Bari, Laterza, 1967, p. 122; K. VOLKER, 
Vita di Berto// Brecht, Torino, Einaudi, 1978, p. 154; F. EWEN, Berto/I Brecht. LA 
vita, l'opera e i tempi, Milano, Feltrinelli, 19802, pp. 211-213. 
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già allestito da un gruppo studentesco di Empoli. Dopo un inverno 
dedicato alle prove, lo spettacolo fu presentato nel salone della Pisci­
na nel maggio del 1970 6l. 

Dal 21 al 24 novembre 1970, il gruppo partecipò a Perugia al 
1° Convegno nazionale dei gruppi di base, sottoscrivendo il documen­
to conclusivo dei lavori in cui fu nominato un Comitato di gestione 
nazionale ed una Segreteria che avrebbe avuto sede presso il Centro 
Universitario Teatrale di Parma 61

• 

Mentre il gruppo nel frattempo aveva stabilito solidali rapporti 
con l'Arei provinciale di Siena 65, per il 1971 decise di mettere in scena 
il testo di Nazim Hikmet Ma è poi esistito I van I vanovic?, satira sul­
l'involuzione burocratica dell'URSS scritta nel 1956 66• 

Il Circolo Olimpia organizzò anche una piccola stagione teatrale 
con i gruppi del circuito Arei al Teatro del Popolo. Nell'aprile del 
1971 furono rappresentati: il dramma didattico brechtiano La linea di 
condotta, nuovamente I quattro sogni dell'operaio ]en e il dramma 
dello scrittore espressionista tedesco Ernst Toller intitolato Uomo Mas­
sa, sull'insurrezione spartachista del 1919, negli allestimenti del Cut 
Firenze con le regie di Valoriani 67• Il terzo ed ultimo appuntamento 

6l Fu Luciano Fioravanti di Certaldo, ad ottenere il testo dagli studenti di 
Empoli che già lo avevano rappresentato. Questa prima formazione dcl gruppo 
teatrale - fino al 1971 si clùamerà Gruppo T - era composta da: Luciano Fiora· 
vanti, Mauro Merli, Stefano Santini, Stefano Bianchi, Fabrizio Nigi, Donatello Berti, 
Paolo Canocclù, Giovanna Soldi, Anna Menchini (recentemente scomparsa a cui 
va il mio ricordo), Patrizia Signorini, oltre al sottoscritto. Il conseni:ie11te fu repli­
cato a Certaldo, Poggibonsi, Siena, Gracciano. 

64 Cfr., Dornmento conclusivo dei lavori del 1• Convegno nai:ionale dei gmppi 
teatrali di base, in ARCI, Prima stesura ... cit., pp. 15-16. Sottoscrissero il testo i 
gruppi di Pisa, Empoli, Vittorio Veneto, Verona, Perugia, mentre i gruppi fioren­
tini del Cut e del Teatro Sperimentale, pur avendo partecipato alla discussione 
dci giorni precedenti, erano assenti alla conclusione perché «dovuti rientrare in sede», 
p. 16. 

65 I referenti erano il Segretario Euro Rubegni, Carlo Fini e l'architetto Mario 
Terrosi che nel gruppo assumerà l'incarico di scenografo, (realizzando le scene per 
Ma ~ poi esistito I van lvanovici e quelle per lo spettacolo sui libri di testo delle 
scuole elementari). Cfr. ARCI '71, Bollettino a cura del Comitato provinciale di 
Siena, ciel. p. 5. 

66 Allo scopo di documentarsi il Gruppo T, a cui nel frattempo si erano 
aggiunti Paola Soldi e Paola Pani, mentre erano usciti Luciano Fioravanti, Anna 
Menchini, Donatello Berti e Patrizia Signorini, si recò ad assistere alla rappresen­
tazione dell'Ivan lvanovic che si tenne alla Pergola nell'ambito della 7' Rassegna 
intemai:ionale dci teatri stabili nell'allestimento del Teatro Nai:ionale Algerino (16 
e 17 aprile 1971). Cfr. Catalogo della manifestai:ione, Firenze, Stiav, 1971, pp. 39-51. 
Sull'lvanovic vi sono scritti di J. Lussu, A. Savioli, A. El-Mouhib (regista dello 
spettacolo), N. Hikmet. 

67 Il testo di Uomo Massa sarà pubblicato nel 1971 dall'editore Einaudi di 
Torino nel Teatro di Toller (comprendente anche La svolta, I distruttori delle 
macchine, Hinkemann, Oplà, noi viviamo!), a cura di E. Castellani, traduzioni di E. 
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(il quarto quello del Cut Parma con La grande paura, sarebbe saltato) 
fu costituito dai Compagni di Scena, gruppo diretto da Cristiano Censi 
e composto da Isabella Del Bianco, Stefano Satta Flores e Vittorio Mez. 
zogiorno, che il 17 maggio presentò La madre di Brecht con le scene di 
Renzo Vespignani. 

Nel mese di aprile dello stesso anno si era tenuta al Teatro del 
Popolo anche una piccola stagione lirica organizzata dalla Pro Loco, 
con le rappresentazioni di Tosca e di Bohème, con Carlo Feliciani e 
Manlio Rocchi68• 

Nel giugno del 1971 il Teatro del Popolo chiuse i battenti per i 
lavori di ristrutturazione della sala che sarebbero terminati nell'aprile 
dell'anno successivo. 

L'Ivanovic del Gruppo T fu presentato a Colle e poi replicato a 
Siena, Gracciano, Rapolano Terme, Poggibonsi, Buonconvento e nel 
dicembre presso la neoistituita Facoltà di Lettere di Siena. Ai primi del 
1972, a seguito di una scissione all'interno del Gruppo T, si costitul 
una nuova formazione: il Gruppo Spazio Teatrale fil. Quest'ultimo al­
lestirà uno spettacolo sui contenuti reazionari dei libri di testo delle 
scuole elementari che verrà rappresentato, tra il 1972 e il primo se­
mestre del 1973, a Colle, Gracciano, Empoli, alla Facoltà di Lettere di 
Siena, ad Abbadia San Salvatore, a Montespertoli e a Monteroni d'Arbia. 

Il Comune intanto varò un programma di spettacoli e concerti 
offerti in decentramento dal Teatro Comunale di Firenze. Si trattava 
di Per uso di memoria, da canti e testimonianze popolari sulla Resi­
stenza in Toscana (alcuni materiali raccolti anche a Colle), di Massimo 
Castri, Emilio, Jona e Sergio Liberovici (6 maggio 1972) 70

; dei Bal-

Castellani e F. Lo Re. Il testo di Oplà, noi viviamo era uscito singoLirmetne nel 
1968 nella «Collezione di teatro» dello stesso editore (traduzione di E. Castellani). 
Recitavano nello spettacolo: Luca Biagini, Helen Brizio, Maria Di Mauro, Stefano 
Gragnani, Franco Luchini, Sergio Marchini, Mario Pachi, Paola Pelanti, Tamar 
Pitch, Walter Pagliaro ed altri, le scene erano di Maurizio Balò, le musiche di Gian­
carlo Galardini, le luci di Luciano Matteoli, il trucco di Lidia Barbagli. Il manifesto 
riproduceva un'incisione di Kàthe Kollwitz. 

68 Cfr. P. HoFFER, A tardition revived, in «Opera», voi. 22, n. 9, Scptcmbcr 
1971, pp. 794-814. 

fil All'origine della scissione clementi di carattere politico (rra sinistra storica 
e sinistra extraparlamentare) e di linea culturale (teatro puramente politico o anche 
di dimensione culturale). Mentre uscirono dal gruppo Mauro Merli, Stefano Santi­
ni, Paola Parri, le sorelle Soldi, Fabrizio Nigi, entrarono nel Gruppo Spazio Teatrale: 
Piero Viviani, Fabrizio Parri, Giuliano Cinci e Fabrizio Chiarucci. 

70 Recitavano e cantavano nella composizione drammatica per sei attori, fisar­
monica, chitarra, bombardino, percussioni: Massimo Castri, Isabella Del Bi:inco, Lau­
ra Panti, Sergio Reggi, Stefano Satta Flores, Roberto Vezzosi, Cfr. TEATRO Co~1U­
NALE DI FIRENZE, 1972 mmica di Toscana e di Umbria, programma di sala, Firenze, 
Tip. Nazionale, 1972, pp. non numerate. 
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letti dcl Comunale, il 20 giugno (Trenodia per le vittime di Hiroshima di 
Penderecki, Pantea di Malipiero, Ode per i morti della guerra di Mi­
lhaud e Scènes de ballet di Igor Stravinsky) 71 ; e dell'eccezionale con­
certo dell'Orchestra e del Coro del Maggio diretto da Riccardo Muti 
(30 settembre). Il 6 giugno il Comune aveva organizzato presso il 
Teatro del Popolo anche un concerto del Complesso da Camera di 
Siena. 

A completare il risveglio culturale colligiano nel settore dello spet­
tacolo, il 28 settembre 1972 si costituiva l'Ente Concerti per il «desi­
derio di un gruppo di appassionati della musica di sviluppare ed accre­
scere una intensa cultura musicale [ ... ]. Dato per accertato e conso­
lidato il carattere negativo che distingue a tutt'oggi la condizione della 
vita musicale in Italia [ ... ]» 72• L'istituzione musicale entro qualche anno 
avrebbe portato a Colle un gruppo di grandi interpreti come: Uto 
Ughi, Severino Gazzelloni, Salvatore Accardo, Alirio Diaz, Pier Narciso 
Masi, Cristiano Rossi, Michele Campanella, Andrè Navarra, Guido Agosti, 
Riccardo Brengola, il Quartetto Italiano. 

Il 22 dicembre 1972, il Comune istituiva la Commissione per le 
attività culturali per far fronte ai problemi organizzativi degli spettacoli 
del decentramento del Teatro Comunale di Firenze e di quello degli 
spettacoli di prosa promosso dal Comitato regionale per il decentramento 
teatrale che tra breve avrebbe interessato anche Colle 73• 

Dal 1973 al 1976 

Se la prima esperienza di decentramento teatrale in Toscana ed una 
delle prime in Italia, aveva avuto origine nell'ambito della Rassegna 
internazionale dei teatri stabili di Firenze con il regista francese An­
toine Vitez che era andato «ad animare delle sedute di esercizi tea­
trali nella regione» 74

, era stata la Provincia di Firenze nel 1971 a dare 

71 Cfr. TEATRO CoMUNALE DI FIRENZE, 1972 11111sica di Toscana e di Umbria, 
programma di sala, Firenze, Tip. Nazionale, 1972, pp. non numernte. 

72 fa;TE CoNCERTl CoLLE DI VAL D'ELSA, Decennale della /011dazio11e 1972-
1982, Firenze, Arti grafiche C. Mori, s.d. [1982), p. 3. 

73 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 353 del 22 dicembre 1972. Fu· 
rono nominati: Giorni Carlo, Cellerai Marco, Corsoni Giancarlo, Pacini Giovanni, 
Santucci Ottorino, Braccagni Marcello, Massai Fosca, Viviani Piero Bimbi Paola, 
Di Mmco Elios, Pacchiani Elvio, Boccacci Eraldo, Galigani Giuliano.' 

74 B. DoRT, A meUIJ strada, in «Politica e Società», III (1978), n. 6-7, giugno­
luglio, p. 14. 
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organicità alle attività di decentramento con la costituzione di un 
«Comitato d'iniziativa» che rivolse ad i Comuni una proposta di ospi­
tare 5 spettacoli allestiti da cooperative e gruppi di base. Con la sta­
gione 1972-73 il Comitato allargò il suo ambito di attività all'intera 
regione, arrivando a coinvolgere 63 Comuni per complessivi 252 spet­
tacoli, rappresentati in palestre, saloni e nei rari teatri 75• 

Il Comune di Colle, con la Commissione di recente istituzione, 
elaborò nell'inverno del 1973 un programma di attività che vedeva 
unificate in un unico cartellone le proposte avanzate dal Teatro Co­
munale di Firenze (lirica, balletti, concerti) e dal Comitato regionale 
per gli spettacoli di prosa. La deliberazione di approvazione del pro­
gramma e di impegno della spesa fu regolarmente annullata dal Comi­
tato regionale di controllo sugli atti degli enti locali, in base ad una 
normativa vigente in materia di finanza locale che distingueva tra le 
spese obbligatorie e quindi di carattere istituzionale e quelle di ca­
rattere facoltativo, come era il caso di una programmazione di carattere 
culturale 76• 

Il 9 marzo del 1973 il Teatro Comunale di Firenze presentò due 
operine coprodotte con Opera Barga, La serva padrona di Pergolesi 
e L'inganno felice di Rossini, mentre la prosa prese avvio il 22 marzo 
con il Teatro della Convenzione di Firenze diretto da Valerio Valo­
riani che propose un altro testo dell'espressionista Toller: I distruttori 
delle macchine. Ambientata in una scena «sintetica» di Maurizio Balò 
composta da una scalinata sormontata da una fila di ciminiere, la vi­
cenda evocava la dura lotta degli operai tessitori inglesi a Nottingham 
nel 1815, contro l'introduzione delle tessitrici meccaniche. Un testo 
scritto in «uno stile sarcastico e paradossale», che non sfuggiva però 

75 Cfr. R. TONI, Dece11tramento teatrale in Toscana in Le autonomie e la po­
litica c11lt11rale, a cura di M. Modica, Quaderno n. 1 de di Comune democratico», 
suppi. al n. 1, gennaio 1972, pp. 64-68; COMITATO REGIONALI! TOSCANO PER IL DE­
CENTRAMENTO TEATRALI!, Q11adro riass1111tivo dell'illir.iativa del dece11tramento tea­
trale nella Regio11e Toscana. Consu11tivo delle compag11ie e delle rapprese11tar.iom 
teatrali programmate in regio11e dal 31 ottobre '72 al 30 maggio '73, fotocopia di 
dattiloscritto [pp. non numerate]; «Spazio T», giornale dibattito sull'esperienza del 
Gruppo della Rocca nel decentramento teatrale toscano, pp. 1-6; Inserto speciale 
sul 1111ovo teatro in Tosca11a di «Fuoricampo 3», I (1973), n . 3, luglio-agosto [pp. 
non numerate]; L. TASSINARI, Decentramento e programmazione culturale, «Politica 
e Società», n. zero-2, giugno 1976, pp. 116-118. 

76 La materia della finanza locale era allora ancora regolata dal Testo Unico 
approvato con RD. 14 settembre 1931 n. 1175 e dal Testo Unico approvato con 
R.D. 3 marzo 1934 n. 383 che conteneva la legge comunale e provinciale, Cfr. G. 
BECHELLONI, Politica cult11rale e regioni, Milano, Edizioni di Comunità, 1972, pp. 
212-213. 
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ad una certa ~enfasi messianica», avrebbe annotato il critico Aggeo 
Savioli 71

• 

Il 24 marzo il Gruppo della Rocca (una delle più importanti coo­
perative teatrali costituitasi nel 1969, derivando il nome dalla Rocca 
dei Guicciardini a S. Gimignano), presentò L'Antigone di Sofocle di 
Brecht (nuova traduzione del testo di Paolo Chiarini) con la scena di 
Lorenzo Ghiglia. Questa era costituita da una «incostellatura semici­
lindrica, ricoperta al centro da un panneggio luttuoso, e destinata a 
crollare nel finale» 71• La parte di Creonte era ricoperta a turno da di­
versi attori a sottolineare il fatto che nell'esercizio del potere non con­
tano le qualità delle singole persone ma solo la funzione che è di per sé 
violenta. 

Il 28 marzo fu la volta del Corpo di Ballo del Teatro Comu­
nale fiorentino e il 16 aprile quella del Teatro Uomo di Milano con 
il suo spettacolo 29 luglio del 1900, vita e morte di Gaetano Bresci, 
cli Sergio Liberovici ed Emilio Jona, regia cli Virgilio Bardella 79

• 

Il 3 maggio la Cooperativa Teatro Libero ci otirl un bell'allesti­
mento de Il barone rampante di Italo Calvino con la regia di Ar­
mando Pugliese. Una foresta cli alberi «ceroliani» (di Bruno Garofalo), 
uniti da un praticabile, vide le gesta di Cosimo Piovasco di Rondò, 
mentre una manciata di attori ricoprirono i ruoli dei numerosi perso­
naggi del romanzo, in una festa cli costumi opera di Elena Mannini 80

• 

71 A. SAVIOLI, Tra gli operai in lotta agli albori del socialismo, «L'Unità», 
22 maggio 1973. Il bozzetto della scena di Balò è riprodotto nel catalogo della mo­
stra Maurizio Balò. Scenografie e costumi 1970-1990 (San Giovanni Valdarno 7-29 
aprile 1990). a cura di R. di Giammarco, Milano, Art World Media, 1990, p. 141. 
Le scenografie di Balò per il Cur Firenze e per il Teatro della Convenzione sono 
alle pp. 141-142. Su Balò Or. anche F. MANCINI, L'i/111sione alternativa. Lo spazio 
scenico dal dopogue"a ad oggi, Torino, Einaudi, 1980, pp. 245-246. Recitavano ne 
I distruttori delle macchine: Luca Biagini, Francesco Capitano, Stefano Gragnani, Eleo­
nora Cosmo, Nunzia Greco, Mario Pachi cd altri. Sul Teatro della Convenzione, Cfr. 
F. QUADRI, L'avanguardia teatrale in Italia (materiali 1960-1976), Torino, Einaudi, 
197S2, Voi. Il, pp. 685-688. 

71 A . SAVIOLI, «Antigone» tra il mito e la storia, «L'Unità», 11 novembre 
1972. Lo spettacolo era interpretato dagli attori : Paila Pavese, Laura Mannucchi, 
Antonio Atrisani, Luigi Castejon, Italo Dall'Orto, Egisto Marcucci, Secondo De Gior­
gi, Alvaro Piccardi, Roberto Vezzosi. Su Lorenzo Ghiglia, Cfr. F. MANCINI , Etrci­
clopedia dello spettacolo. Aggiornamento 1955-1965, Coli. 413-414 e Io., L'illusione 
alternativa ... cit., pp . .59, 76 n., 77 n., 231 n., 289-291, su Guicciardini, Enciclopedia 
dello lfetlacolo, voi. Cinema, teatro, balletto, TV, p. 302. 

Sul Teatro Uomo, Cfr. BISICCHIA, Teatro a Milano ... cit., pp. 86-97; QUA· 
Dlll, L'avanguardia teatrale ... cit., voi. Il, p. 714. 

80 Tra i numerosi attori citiamo Renata Zamcngo, Lombardo Fornara, Vittorio 
Dc Bisogno. Sullo spettacolo e su Bruno Garofalo, Cfr. MANCINI, L'illusione alter­
nativa ... eit., pp. 215, 234, 286-288; su Elena Mannini, Cfr. Ibid., pp. 212, 232, 
D., 233 D., 309. 
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Il 17 maggio fu il turno del «teatro politico» di Nuova Scena di­
retta da Vittorio Franceschi, con lo spettacolo La dimensione del nero. 
Grande medio e piccolo fascismo dello stesso Franceschi, regia di Mas­
simo De Vita, a cui segul il tradizionale dibattito 11

• 

Il primo giugno l'Orchestra Aidem di Firenze esegul un concerto 
sinfonico sotto la direzione di Umberto Cattini. 

La Commissione decise di allestire anche una «mini-stagione» esti­
va da tenersi nella pista da pattinaggio della Piscina Olimpia, mentre 
il Gruppo Spazio Teatrale fu in pratica costretto a sciogliersi (dopo 
le ultime recite che si tennero a giugno 1973) per far fronte all'orga­
nizzazione degli spettacoli del Comune che oramai si susseguivano ad 
un ritmo sempre più crescente. 

Il 6 luglio una grande baracca da burattini con un telaio in legno 
di colore rosso accolse gli spettatori nella bella notte estiva. Valerio 
Valoriani aveva avuto la felicissima intuizione di vedere la vicenda di 
Come il signor Mockinpott fu liberato dai suoi tormenti di Peter Weiss 
come una storia da burattini. L'opera di stampo brechtiano-espressio­
nista narrava le avventure di un piccolo uomo che si trascinava di di­
sgrazia in disgrazia finché non decideva di ribellarsi cercando di co­
struirsi una vita da solo senza gli altrui consigli. Gli attori, sui due 
piani della baracca, si muovevano «legnosi e scattanti» 12, recitando in 
versi. Un angelo con le ali di latta e la chitarra commentava le varie 
scenette della via crucis del povero Mockinpott. «Testo esiguo», avreb­
be annotato Paolo Emilio Poesio recensendo lo spettacolo a Firenze, 
una settimana dopo la rappresentazione colligiana; <<Un po' poco per 
uno che si chiama Peter \Veiss», avrebbe successivamente aggiunto 
Roberto De Monticelli &3, ma al primo recensore non era sfuggita la 
novità dell'impostazione registica che faceva del Mockinpott uno spet­
tacolo grazioso ed interessante. 

• 1 Tra gli interpreti : Vittorio Franceschi, Nestor Garay. 
12 P. E. PoESIO, Fantocci viventi per \Veiss, «La Nazione», 14 luglio 1973. 
&3 R. DE MONTICELLI, Le disgrazie del pt1pauo, «Il Giorno», 23 ottobre 1973. 

Recitavano nello spettacolo con le scene di Maurizio Balò, le musiche di Giancarlo 
Galardini e la regia di Valerio Valoriani : Luca Biagini, Eleonora Cosmo, France­
sco Capitano, Stefano Gragnani, Mario Pachi (Mockinpott). Il testo nella tradu­
zione cli Valorinni fu pubblicato, con una presentazione di M. BATAILLON intitolata 
Il signor Tt1lloilmondo «Sipario», XXVIII (1973), n. 327-328, agosto-settembre, pp. 
70-88 (l'introduzione di Bataillon è alle pp. 68·69). L'editore Einaudi pubblicherà il 
testo nella traduzione di Giovanni Mignarelli (con note ai testi) in Tre alti unici 
di Peter Weiss comprendenti, oltre al Mockinpoll , anche La torre e L'assicurazione, 
Torino, 1975. Sul Mockinpolt, Cfr. anche DE .ANGELIS, Peter Weiss ... , eit., pp. 73-
74; CH1usANo, Storia del teatro tedesco ... eit., p. 422 e PASINATO, fotrodu:r.ione a 
Peter Weiss, eit., pp. 106-110. 
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Il 2 agosto nello stesso luogo toccò al Gruppo della Rocca a pro­
porre uno degli allestimenti memorabili di quegli anni: il Sogno di 
una notte di mezza estate di William Shakespeare, con la regia di Egi­
sto .Marcucci e la bellissima scena di Lele Luzzati fatta cli vecchi ban­
chi di scuola ammassati l'uno sull'altro che teli bianchi sporcati di 
verde o di altri colori trasformavano ora nel bosco, ora nel palazzo 
di Teseo ad Atene. La traduzione del testo era di Ettore Capriolo 84

• 

Mentre il 6 novembre il Consiglio Regionale della Toscana appro­
vava a maggioranza la delibera istitutiva del Teatro Regionale Toscano 
che andava a sostituire il precedente Comitato regionale per il decen­
tramento teatrale 85, stavano per concludersi al Teatro del Popolo i 
lavori di adeguamento strutturale dei camerini degli artisti, prescritti 
dalla Commissione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico spet­
tacolo, in vista della stagione teatrale 1973-74. 

La stagione si aprl 1'8 novembre con un concerto dell'Orchestra 
Aidem, diretta da Mario Gusella, che comprendeva - secondo un 
taglio antologico che andava dal '700 al '900 -: la Sinfonia detta 
«della Pendola» di Haycln, quella N. 4 in si bem. magg. di Beethoven 
e il Divertimento per orchestra d'archi di Bela Bartok. 

Il 2 dicembre 1973, in una domenica di «austerità» (per alcuni 
mesi, come molti ricorderanno, fu interdetto il traffico automobilistico 
per risparmiare sui consumi petroliferi) e in una Colle leggermente 
ammantata di neve, il Gruppo della Rocca propose Schwejk nella se­
conda guerra mondiale di Bertolt Brecht, con la regia di Egisto Mar­
cucci, le scene ed i costumi di-Lele Luzzati e Santuzza Call con Mar­
cello Bartoli protagonista. Fu uno spettacolo felicissimo e popolare, in «un 

84 Due disegni della scena accompagnati da alcune note sono stati pubblicati 
nel volume di E. LUZZATTI - T. CoNTE, Facciamo illsieme teatro, Torino, Einaudi, 
1977, pp. 45 e [67] in appendice al capitolo sulla scenografia. Parte dello stesso 
testo è stato ripubblicato nel catalogo della mostra E111an11ele L11z:i:.ati scenografo 
a cura di G. Ursini Udic e A. Rauch, Ente Teatsale Italiano, Firenze, Teatro della 
Pergola (7 gennaio - 21 febbraio 1995), Firenze, Press 80, s.d. pp. 63-80. Su Luz­
zati, Cfr. L. CoDJGNOLA, Lo scenografo della simpatia, «Sipario», XXVIII (1973), 
nn. 327-328, agosto-settembre, pp. 18-22; G. PoLIDORI, Luzzati, in Enciclopedia dello 
spettacolo, cit, voi. VI, Coli. 1733-1754 e voi. Cinema, teatro, balletto, TV, ad 
vocem, p. 383; MANCINI, L'illusione alternativa ... cit., pp. 55, 56, 61, 73 n., 193, 
194, 220 n., 221 n., 233 n., 300-306; Emanuele Luzzati. Le scmografie 1945-1992, 
a cura di S. Nobcrini, Genova, Edizioni dcl Vicolo, 1992 (bibliografia a p. 79); 
una nota bibliografica è anche nel catalogo cit. Emanuele Luz:i:.ati scenografo, p. 94. 

85 lo statuto del Tcatso Regionale Toscano e l'intero dibattimento consiliare 
furono pubblicati in cToscana Consiglio regionale», III (1973), n. 21-22, 15·30 no­
vembre, pp. 661-670. 
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risultato d'insieme abbastanza raro [ ... ] per chiarezza e scioltezza co­
municativa», secondo il giudizio del critico Aggeo Savioli 86• 

Il 18 gennaio 1974 fu il turno della Cooperativa Teatro Franco 
Parenti con L'Ambleto di Giovanni Testori, per la regia di Andrée 
Ruth Shammah e le scene di Gianmaurizio Fercioni, che Paolo Emilio 
Poesio, recensendo lo spettacolo all'Affratellamento di Firenze, una set­
timana prima della recita di Colle, aveva segnalato «ad ogni intelli­
gente amatore di teatro». Cosl aveva continuato il critico: «da anni 
non [appariya] sulle scene italiane un testo altrettanto ricco ed ori­
ginale e altrettanto potente e vitale» 87

• Una compagnia di comici va­
ganti recitava un Amleto shakespeariano in un linguaggio reinventato 
e inframezzato dai crudi aspetti della quotidianità. Un «parlato» di pura 
invenzione, misto di latinismi, francesismi, spagnolismi, lombardismi an­
tichi ne fece uno spettacolo denso e coinvolgente. Il 22 febbraio il Tea­
tro Studio Mejerhold (Virginio Gazzolo, Delia Bertolucci) con la regia 
di Giuliano Merlo, presentò Quando noi morti ci destiamo (l'ultima 
opera scritta da Ibsen, nel 1899, e la sua più bella secondo il giu­
dizio di Franco Cordelli 83), con le scene di Lele Luzzati. Lo spetta­
colo anche se non si dimostrò pienamente risolto per l'insicurezza della 
regia a dar corpo alla sfuggente materia, si tenne comunque su di un buon 
livello interpretativo e nel finale del dramma non mancò il colpo di teatro 
con il crollo del telone dipinto sul fondo a simboleggiare la valanga che 
nel testo travolge lo scultore Arnord Rubek e la sua modella Irene. 

Il 26 dello stesse mese fu la volta della Compagnia del Malinteso 
(Gianna Piaz, Edda Valente, Mario Bussolino, Mino Bellei ed Antonia 
Brancati) che offrirono al pubblico la riduzione teatrale del romanzo 
di Alberto Moravia Gli indifferenti, per la regia dello stesso Bellei, 
le scene ed i costumi di Toni Rossati. Quest'ultimo aveva realizzato 
un'architettura vagamente solenne che «faceva da contraltare alla gri­
gia marcia dei personaggi [ ... ] tutti vestiti da 'sera' [ ... ] verso il di­
sfacimento finale» 89

• 

86 A. SAVIOLI, Brecht all'italiana in 11no spettacolo felice, «L'Unità», 4 ottobre 
1974. Su Santuzza Cali, Cfr. MANCINI, L'illusione alternativa .. ., cit., p. 221 n., 261. 

87 P . E. PoEsJO, Amleto e la piramide, «La Nazione», 10 gennaio 1974. Il 
testo era stato pubblicato dall'edizione Rizzoli, Milano, 1972. Sul teatro di Testori, 
Cfr. ANTONUCCI, Storia del teatro italiano, cit., pp. 220-224. Su Parenti, Cfr. En­
ciclopedia dello spettacolo, voi. Cinema teatro, balletto, TV, ad vocem, p. 446. Su 
Fercioni, MANCINI, L'il/11sio11e alternativa ... , pp. 280-281. Sulla Cooperativa Franco 
~arenti e il Teatro Pier Lombardo di Milano, Cfr. B1SICCHIA, Teatro a Mila110 ... , 
ot., pp. 44-85. 

83 F. CoRDELLI, La vita sospesa nell'utopia, «Paese Sera», 20 gennaio 1974. 
89 P. E. PoESJO, Personaggi di Moravia, «La Nazione», 17 febbraio 1974; su 

Rossati, MANCINI, L'i//11sio11e alternativa ... , cit., p. 224 n ., .3.32. 
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Il 22 marzo tornò il Teatro della Convenzione con un diverten­
tissimo spettacolo sui testi futuristi (Corra, Boccioni, Balilla Petrella, 
Marinetti, Cangiullo, Settimelli) intitolato U11 chiaro di luna tricolore, 
40 sintesi di teatro f 11t11rista, regia di Valoriani, in una delle pochis­
sime repliche dell'allestimento fuori di Firenze. Paolo Emilio Poesio, 
nella sua recensione critica, dopo aver definito «esemplare» la regia, 
cosl continuò: 

epoche volte credo sia stato ricostituito il clima originario di questo teatro-antiteatro 
con uguale intelligenza ed uguale maestria nell'utilizzare i materiali [ ... ] ma so­
pratrutto nel dimostrare come le radici autentiche della moderna avanguardia siano 
da rintracciare proprio in quei dialoghi fulminami, in quelle canzoni onomatopeiche, 
in quei fenomeni, in quel gusto dell'assurdo» !IO. 

Il 20 aprile il Canzoniere internazionale ed il Duo di Piadena si 
esibirono in Cittadini e co11tadi11i, repertorio della tradizione popolare 
italiana, mentre il 26 dello stesso mese, andò in scena il Gruppo della 
Rocca con Il tumulto dei Ciompi di Massimo Dursi, regia di Roberto 
Guicciardini, scene (un magazzino di balle di stoffa) di Lorenzo Ghi­
glia. L'avvenimento storico della rivolta dei Ciompi (cosiddetti perché 
«unti, imbrattati e malvestiti») nella Firenze del 13 78 venne evocato 
con «un linguaggio asciutto e fermo [ ... ] puntando su elementi di fon­
do [ ... ] la frattura con le altre categorie di lavoratori - i Farsettai, 
i Tintori ecc. -» 91

, dando particolare rilievo al tradimento del capo 
della rivolta, Michele di Lando, che aveva anteposto le proprie ambi­
zioni di potere personale a quelle della sua classe. 

Per il teatro per ragazzi, il 19 febbraio, la Cooperativa Il Setaccio 
diretta da Otello Sarzi portò in scena Peppo presenta i suoi amici, 
mentre il 3 maggio la Filarmonica «V. Bellini» di Colle offrl un concerto 
bandistico-corale. 

Il 30 luglio, in collaborazione con l'Accademia Musicale Chigiana, 
il Comune organizzò al Teatro del Popolo un concerto dell'Orchestra 
dell'Accademia e del Centro culturale studentesco di So.fia che sotto 
la direzione di Alexander Raicev presentò un programma di musiche 
di Ciaikowski, Britten e Purcell. 

La stagione 1974-75 fu aperta dal Collettivo di Parma con Il fi­
glio di Pulcinella di Eduardo De Filippo, con la regia di Bogdan Jerko-

90 P . E. PoESIO, I «futurtt!atranti», «La Nazione», 21 marzo 1974. 
91 A. SAVIOLI, Una riflessione att11ale sul f11turo dei Ciompi, «L'Unità», 25 

ottobre 1973. 
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vie, scene e costumi di Giancarlo Bignardi 92• Prima dell'inizio dello spet­
tacolo, alcuni operai che stavano occupando la Vetreria Vitae, espo­
sero dal palcoscenico le ragioni della loro lotta. Secondo Poesio la 
commedia era stata impostata dal regista «sul tono di uno spettacolo 
cabarettistico con colorite inserzioni musicali e canore, con trovate co­
miche, con insistiti riferimenti alla [ ... ] vita politica» 93 di quel mo­
mento, che fece perdere molto della «malinconia originaria» ~ racchiu­
sa nel testo. 

Si prosegul poi con il Teatro della Convenzione che presentò i 
due atti unici: La corte delle stalle e Alta Austria di Franz Xaver 
Kroetz. Questo allestimento avrebbe dovuto essere il primo di una se­
rie rivolta alle nuove drammaturgie tedesca ed inglese (Martin Sperr, 
Rainer Werner Fassbinder, Kroetz, Edward Bond, Cristopher Hamp­
ton, Peter Schaffer) 95• Questo testo di Kroetz presentava due quadri, 
uno di vita medio borghese urbana e l'altro ambientato nella monta­
gna austriaca, entrambi dominati dalla violenza e da condizioni subu­
mane, tema del resto, caratteristico di questi nuovi autori e delle loro 
poetiche realiste. I due atti unici segnavano prepotentemente il ritor­
no del teatro di parola mentre gli episodi si svolgevano in una vetrina 
di gusto iperrealista inventata da Maurizio Balò, in «un'oggettività da 
laboratorio», come ebbe a rilevare il critico Odoardo Bertani 96

• 

L'anno solare 1975 fu aperto dalla Compagnia della Loggetta di 
Brescia con La tempesta di Shakespeare, allestita da Massimo Castri 'TI 

(suoi anche la traduzione e l'adattamento), che la mattina dello spet­
tacolo assieme all'attore Salvatore Landolina, incontrò gli studenti del 
Liceo scientifico «A. Volta». La scena di Mauro Lombardi 91 era com-

92 Su Bignardi, Cfr. MANCINI, L'illusione alternativa .. ., cit., p. 221 n., 225 n., 
252-255. 

93 P. E . PoESIO, La maschera prende coscienza, «La Nazione», 6 dicembre 1974. 
~ Ibid. Sulla Compagnia dcl Collettivo, ar. QUADRI, L'avanguardia teatrale .. ., 

cit., voi. II, pp. 600-601. 
95 Cfr. G. POLACCO, Per un teatro smxa capolavori e V. VALORIANI, Per 11n 

teatro contemporaneo e un nuovo realismo, in TEATRO DELLA CoNVENZIONll, La 
corte delle stalle e Alta Austria, Stagione Teattalc 1974-75, programma di sala, Fi­
renze, Stiav, 1974 [pp. non numerate]. Sugli autori tedeschi, Cfr. CH1usANo, Sto­
ria del teatro tedesco .. ., cit., pp. 198-460; sugli inglesi, Cfr. M . CORSANJ, Il n11ovo 
teatro inglese, Milano, Mursia, 1970, passim; M. D'AM1co, Dieci secoli di teatro 
inglese 970-1980, Milano, Mondadori, 1981, pp. 386-421; P. BERTINETTI, Il tea­
tro inglese del Novecento, Torino, Einaudi, 1992, pp. 155-279; su Bond in parti­
colare, Cfr. G. RESTIVO, La nuova scena inglese: Edward Bond, Torino, Einaudi, 1977. 

96 O. BERTANI, Incontro col ruvido Kroet:i:, «Avvenirci., 10 gennaio 1975. 
'TI Su Castri, Or. Massimo Castri e il s110 teatro, a cura di I. Innamorati, atti 

della settimana di studio a Gargnano (30 marzo-5 aprile 1992), Roma, Buhoni, 1994. 
98 Su Lombardi, Cfr. MANCINI, L'illusione alternativa ... , cit., p. 299. 
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posta da una pedana con una serie di quinte-tabernacolo con degli spec­
chi incorniciati da file di lampadine, da dei vecchi lumi alla ribalta e 
da un siparietto brechtiano per gli intermezzi del cambusiere Stefàno 
e del buffone Trinculo, qui trasformati in clowns. La critica si vide 
Beckett ed il suo Finale di partita e Roberto De Monticelli, sul «Cor­
riere della sera» si affrettò a dichiarare che lo spettacolo non meritava 
perderlo 99• 

Si prosegui con Tingeltangel ovvero Caffè concerto del Teatro 
degli Indipendenti di Roma con la regia di Marco Parodi e l'interpre­
tazione di Massimo De Rossi e Susanna }avicoli. Si trattava di una 
serie di sketches di Karl Valentin (il re del cabaret monacense negli an­
ni '20 che fu grande amico di Brecht), montati in sette quadri, «per­
corsi da una comicità apparentemente sgangherata, costruita su 'nonsen­
si' a getto continuo» uX>, felicemente risolti in uno spettacolo che Ar­
turo Lazzari giudicò «dopo tutto non [ ... ] male» 101

• 

Il quinto spettacolo in programma fu il Macbetto di Giovanni 
Testori, messo in scena dalla Compagnia di Franco Parenti, regia di 
Andrèe Ruth Shammah, le scene di Gian Maurizio Fercioni con Franco 
Parenti (Macbetto) e Luisa Rossi (Lady) . Per Roberto De Monticelli 
lo spettacolo rappresentò: «un passo deciso oltre l'Ambleto nella coe­
renza e nel coraggio della negazione, nella volontà decisa della provo­
cazione [ ... ] e come struttura stilistica» 102• La figura dell'autore aleg· 
giava nello spettacolo nella figura impersonata dallo scrivano a cui si 
rivolgeva continuamente il protagonista. Il valore profondo del testo 
stava ancora una volta nella reinvenzione del linguaggio in «quel tume­
fatto anarchismo verbale» 1113 in cui si inseriva il mondo poetico lacerato 
dello scrittore lombardo. 

Fu poi la volta del Gruppo della Rocca con Notte all'italiana del 
mitteleuropeo Odon Von Horvath 1

G1, regia di Roberto Guicciardini, sce-

99 Cfr. R. DE MONTICELLI, «La tempesta» negli specchi, «Il Corriere della 
sera», 31 gennaio 1975. Sulla Compagnia della Loggetta, Cfr. QUADRI, L'ava11g11ardia 
teatrale .. ., cit., voi. Il, pp. 602-607. 

100 A. LAzz.u.r, K.arl V alentin ovvero un Petrolini tedesco, «L'Unità», 19 no­
vembre 1974. 

101 Ibidem. 
102 R. DE MONTICELLI, L'urlo e la provocazione di T es tori, «li Corriere della 

sera», 23 ottobre 1974. Il testo fu pubblicato dall'editore Rizzali, Milano, 1974. 
103 A. LAZZARI, L'oscura cavità di «Macbello», «L'Unità», 23 ottobre 1974, 

ora in ID., L'età di Brecht, Milano, Rizzali, 1977, pp. 46-50, la citazione è tratta 
da p. 46. 

lGI Il testo era stato pubblicato in «Sipario», XXVIII (1973) n. 327-328 ago­
sto-settembre, pp. 97-112 con presentazioni di U. GANDINI, F. X. KROETZ e K. l<AHL 
(pp. 91-96) e dall'editore Addphi ndla raccolta delle opere teatrali di Horvàth inù· 
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ne e costumi di Lorenzo Ghiglia, allestito al Teatro dei Rinnovati di 
Siena. L'ambiente scenico era costituito da una ghirlanda di lampa­
dine gialle e rosse (elemento fisso) attorno a cui ruotavano pannelli e 
'spezzati'. I maggiorenti di un paese della Baviera (facenti parte del­
l'Unione per la difesa della Repubblica) nel 1930 organizzavano una 
festa con luminarie e balli (della «notte all'italiana»). Questa definizione 
con il fascismo trionfante ed i nazisti in forte ascesa evocava sinistri 
presagi. Di fronte a questa paura le posizioni del gruppo dei notabili si 
differenziarono fino a scontrarsi apertamente in una divisione che da po­
litica divenne personale e poi delle donne contro gli uomini. Tutti i 
rapporti saltarono definitivamente in una contraddizione generale tra 
ideologia e comportamento pratico 105

• 

Segul il Canzoniere internazionale con Siam venuti a cantar mag­
gio (Leoncado Settimelli, Roberto I van Orano, Luciano Francisci e 
Adria Mortari) con il lavoro di raccolta e ordinamento delle testimo­
nianze popolari condotto da Laura Falavolti. Filastrocche, contrasti, sal­
tarelli amorosi, litanie sul vino si susseguirono di fronte ad un telone 
dipinto raffigurante l'albero del maggio, con l 'accompagnamento degli 
strumenti musicali della tradizione (chitarra, mandolini, zampogna, flau­
to e tamburello) e la voce dei cantanti-attori. Nella parte finale dello 
spettacolo furono rievocate le gesta del profeta garibaldino del Monte 
Amiata Davide Lazzeretti, fatto fucilare nel 1878 106

• 

Chiuse la stagione di prosa il giovane gruppo milanese del Teatro 
dell'Elfo con il Bertoldo a corte di Massimo Dursi per la regia di Ga­
briele Salvatores. La scena di Thalia Istikopoulou era composta da 
una struttura lignea tipo portico con «12 'brele' originali, ossia degli 
assi per lavare usati dalla lavandaie di Avesa (Verona) ed ormai in 
disuso» 107 con un grande armadio sovrastante adibito a castello per il 
re e l'intera corte. La felicità di Bertoldo suscitava le ire dei regnanti 
che lo facevano arrestare e condurre nel castello a toccare con mano 
le agiatezze del potere. Ma anche qui Bertoldo continuava a prendere 
in giro la corte rifiutando i cibi prelibati e preferendo a questi le rape 

telata Teatro popolare, (Noue all'italiana, Storie del bosco viennese, Kasimir e 
Karoli11e, Fede Speranza Carità), traduzione cli U. Gandini e E. Castellani, Mila· 
no, 1974. · 

1o; Cfr. A. SAVIOLI, Le donne fa11no chiaro nella penombre nazista, «L'Unità», 
1 novembre 1974. 

106 Cfr. E. VALENTE, La civiltà contadina dal rito alla realtà vivente, «L'Uni­
tà», 24 gennaio 1975. 

107 L. OssoLA, Fa l'eroe il Bertoldo politico, «Il Giornale», 20 ottobre 1974. 



138 MARCELLO BRACCAGNI 

ed i fagioli. Il nostro personaggio, si lasciava poi morire (questa era 
la variante introdotta da Dursi rispetto al testo originale di Giulio Ce­
sare Croce) piuttosto che accettare di divenire complice del potere. Uno 
spettacolo semplice e popolare ed una solida prova per la promettente 
formazione teatrale che fu salutata dal pubblico presente. 

Fuori dal programma era stato prescelto anche lo spettacalo per 
ragazzi allestito dal Teatro dell'Angolo di Torino: Massimone e il re 
troppo mangione; mentre il 7 marzo si era tenuto il concerto bandi­
stico-corale della Filarmonica «V. Bellini» di Colle. 

Intanto, il disinteresse del pubblico verso questi spettacoli che 
riuscivano a radunare 60-80 persone, arrivò anche in Consiglio Comu­
nale. Se ne fece promotore il rappresentante della DC Alberto Brandani 
a cui si contrapposero l'assessore Elvio Pacchiani, Presidente della Com­
missione Culturale, ed il socialista Avvocato Bruno Bergomi 108• 

Brandani attaccò globalmente il tipo di spettacoli e di compagnie 
(tutte cooperative) ed il livello artistico delle medesime ponendo il pro­
blema di allargare l'offerta dei complessi artistici includendovi anche 
grosse compagnie private o teatri stabili. Il consigliere portò ad esem­
pio le iniziative decentrate del Piccolo Teatro di Milano in Lombardia, 
dove il pubblico operaio e popolare delle province poteva contare su 
spettacoli di sicuro livello artistico, come i recital di Milva. Lo stesso 
Brandani affermò che nel 1975 il pubblico era ancora calato perché 
il Comune non dava più «i biglietti gratuitamente». In realtà il livello 
quantitativo del pubblico era, purtroppo, rimasto sempre costante e 
la distribuzione sistematica dei biglietti omaggio era una pura inven­
zione del consigliere comunale. Se i gruppi operanti nel circuito to­
scano (e non solo) offrivano, per dirla con le sue parole, «un teatro 
impegnato per un'élite radical-borghese», ciò che sfuggiva al Brandani 
era il fatto che questi gruppi erano gli unici disposti a venire a reci­
tare in una sala come la nostra con un livello di «accorsamento» u19 

108 L'avvocato Bergomi è scomparso nel 1984 e a lui va il mio ricordo. Più 
tardi lo stesso farà parte della Commissione non facendo mai mancare la sua cor­
diale simpatia e la sua solida culrura. Nella ricostruzione della vicenda del Consi­
glio Comunale mi sono avvalso della cronaca giornalistica intitolata Vivace contrasto 
a Colle sulla politica culturale apparsa sulla cronaca di Siena dcl quotidiano «La Na­
zione» il giorno 11 aprile 1975. 

109 Derivo questo termine teatrale (vi si definisce la capacità di richiamo della 
sala) da GuAZZOTTI, Rapporto ... , cit., p. 114. Relativamente alle attrezzarure tec­
niche dcl Teatro di Colle a quel tempo, va detto che, anche se era stato intanto 
imbiancato il palcoscenico (1975), mancavano completamente i tiri (ce ne erano 
soltanto 20 circa), rocchetti, mantegni, stangoni in ferro, americane, (i riflettori si 
attaccavano alle «cantinellc» di legno), ccc., il tavolato scricchiolava essendo dcl 
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pressoché inesistente, con una disponibilità strumentale cli attrezzature, 
cli dotazioni strutturali e cli personale, completamente insufficiente e a 
quel tempo addirittura basata sull'emergenza, - la sala era ancora in 
gestione privata - per non dire quasi soltanto sullo spirito di abne­
gazione cli pochissime persone che facevano fronte a tutti i problemi 
operativi. Risultava completamente estranea all'esponente politico la di­
namica reale del mercato teatrale secondo cui le compagnie cli un li­
vello diverso dalle cooperative o addirittura le primarie si sarebbero ben 
guardate dal presentarsi in un luogo dove non avrebbero contato su 
cli un pubblico sicuro ed abituato allo spettacolo teatrale, su cli un 
palcoscenico che non fosse più che garantito sul piano delle attrezza­
ture sceniche (oltre cento mazzi corde, stangoni in ferro, mantegni, ame­
ricane, rocchettiere, tiri, «neri», impianti elettrici e cli illuminazione, do­
tazioni strumentali, ecc.). 

Sarebbe stato necessario ancora qualche anno per «attirare» nella 
sala colligiana compagnie cli livello diverso anche se non sicuramente 
i complessi citati da Brandani che risulterebbero inaccessibili anche 
oggi per le «lunghe teniture» richieste, nonostante che le attrezzature 
cli palcoscenico siano ad un livello complessivo discreto e l'«accorsa­
mento» ormai consolidato dall'attività quasi trentennale. 

Brandani però aveva avuto il merito di far presente in una sede 
istituzionale che il «bisogno reale» della città cli Colle era rivolto a 
complessi artistici cli maggior livello e ad attori e registi cli affermate 
capacità. La memoria teatrale locale andava ancora ai nomi delle ulti­
me stagioni prima del 1953 («ma Arnoldo Foà?» ci si sentiva conti­
nuamente chiedere) ed in più di un'occasione era emersa da parte degli 
spettatori la richiesta cli compagnie di fama e popolarità consolidate. 
Questo però non era possibile senza una «crescita» della sala; bisogna­
va portare avanti i due problemi contemporaneamente. 

A metà del mese cli aprile del 1975, al Liceo Scientifico, Mario Pa­
pini insegnante cli filosofia ed appassionato cli teatro, allestl, dopo un in­
verno dedicato alle prove, una Tempesta cli Shakespeare cli notevole livello 
artistico e cli rilevante valore culturale per lo spessore critico-filologico 

1930, gli impianti dettrici e le altre dotazioni strumentali erano completamente in­
sufficienti, sul palcoscenico non vi era ombra di impianto di illunùnazione, nei ca­
merini mancavano gli arredi. Sarebbero occorsi degli anni perché il palcoscenico dcl 
Teatro dcl Popolo con interventi graduali fosse portato su di un livello di attrez­
zature, di funzionalità e sicurezza accettabile, riattrezzando la graticcia di rocchetti 
e tiri, installando americane, stangoni, mantegni, il corredo dei «nerii., punti luce 
e quanto altro, colmando cosl questi gravi limiti derivanti dagli anni di completo 
abbandono teatrale dcl palcoscenico. 
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dell'analisi testuale. Lo spettacolo non sfuggl alla cnuca e Paolo Emilio 
Poesio venne appositamente da Firenze per recensire lo spettacolo, rappre­
sentato nella palestra della scuola. Cosl si espresse il critico: «Questa 
Tempesta meriterebbe un più lungo discorso. Ma il fatto in sé, la qua­
lità dei risultati raggiunti, la constatazione del calore e dell'entusiasmo 
con i quali questi ragazzi hanno assunto il loro impegno mi hanno col­
pito in maniera particolare» no. 

Nel maggio l'Arei organizzò nel salone della Piscina una rappre­
sentazione del Processo per aborto del Gruppo della Rocca, testo del 
collettivo, tratto dal volume einaudiano Un caso di aborto (Il processo 
Chevalier), caso che aveva infiammato la Francia nel 1972 111

• 

Nell'estate del 1975 l'Arei organizzò due spettacoli: un recital del­
l'interprete della tradizione popolare toscana Caterina Bueno (nel «SO· 
do» di Gracciano), intitolato Il trenino della leggera e l'appuntamento 
per ragazzi Peppo presenta i suoi amici del Setaccio di Otello Sarzi, nel 
parco della Piscina. 

La Cooperativa Edile Montemaggio volle festeggiare il suo tren­
tesimo anno di costituzione con una serie di manifestazioni sportive e 
culturali tra cui la rappresentazione del Barbadirame del Gruppo della 
Rocca in Piazza Canonica. Una festosa cornice popolare accolse lo spet­
tacolo nella notte estiva. Si rappresentavano le avventure del barbiere 
cuneese Giovanni Germanetto (1885-1959) detto Barbadirame, che An­
tonio Attisani ed Alvaro Piccardi avevano tratto dalle Memorie di un 
barbiere del militante socialista. La regia era di Egisto Marcucci, l'im­
pianto scenico di Lorenzo Ghiglia «composto di portici, ringhiere e 
muri scrostati, piastrelle e specchi dai toni grigi e biancastri... [con 
nell'] angolo la bottega del barbiere e la poltrona-confessiontle 112

• 

Nella storia della nascita del fascismo di un piccolo paese (Fossano) vi 
si poteva vedere il dramma vissuto dell'intero paese. Per Poesio la regia 
era riuscita agevolmente a risolvere lo spettacolo i.Il una chiave che an-

110 P. E. PoESIO, Shakespeare in palestra, «La Nazione», 19 aprile 1975. Jn. 
terpretarono lo spettacolo: Parti maschili : Gilberto Garuglieri . Prospero; Claudio 
Mccacci • Aricle; Marco Gianni • Re Alfonso; Roberto Bruttini e David Landi · cop­
pia di traditori; Luciano Pasquini • Ferdinando; Luca Pappàlardo • Calibano; Ales­
sandro Cappellini - Stefàno; Marco Rettori • Trinculo; Claudio Bianchini, Alessandro 
Caschili, Andrea Taddei, Gianfranco Bigazzi, Stefano Dcl Seta, altre parti maschili. 
Parti femminili : Laura Bianchini • Miranda; Maria Giulia Bruni · Sicorace e Giuno· 
ne; Antonella Bianchini, Beatrice Fincschi, spiriti. 

Ili Un caso di aborto.Il processo Chevalier, a cura dell'Associazione «Choisir•, 
prefazione di S. Dc Beauvoir, nota di L. Tomabuoni, Torino, Einaudi , 1974. 

112 A. BLANDI, Storia di Barbadirame sovversivo del C11neese, «La Stampa», 
25 luglio 197 5. 
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dava oltre il teatro-documento ponendosi su di un «terreno di estra­
zione espressionistica» 113• 

Per la stagione 1975-76 il Teatro Regionale Toscano individuò 
dei comuni do~ti di strutture teatrali agibili e sufficientemente attrez­
zate (gli ingombri scenici delle compagnie crescevano a vista d'occhio 
e la flessibilità dei primi anni del decentramento era ormai un vago 
ricordo), ove dar vita a delle programmazioni più articolate e consi­
stenti sul piano quantitativo e qualitativo sostenendo al 50% il costo 
degli spettacoli (il rimanente avrebbe fatto carico al comune ospitante). 
Colle fu nella rosa di questi centri, con Borgo San Lorenzo, Piombino, 
Cascina, Cortona, Montecatini e Pietrasanta 114• 

Anche a livello locale furono introdotte delle novità. Al fine di 
allargare il raggio d'azione dell'iniziativa, fu allestito un programma com­
prensoriale con i comuni di Casole, Monteriggioni, Radicondoli e San 
Gimignano 115• Promotore dell'iniziativa era stato il comune di Colle 
che si era anche assunto l'onere del coordinamento generale di tutto il 
programma. 

m P. E. POESIO, In scena la storia di Barbadirame, «La Nazione», 27 luglio 
1975. 

114 Cfr. il nostro articoletto Centri di programmazione comprensoriale, «Qua· 
derni Teatro Regionale Toscano», II (1976), n. 34, gennaio-aprile, pp. 29-30. 

115 Teatro 111wica co111premorio. Stagione teatrale 1975-76, Comuni di Casole 
d'Elsa, Colle di Val d'Elsa, Monteriggioni, Radicondoli, San Gimignano, dattiloscritto, 
pp. 3, 1975. L'iniziativa ebbe un certo rilievo nella stampa locale, Cfr. LA Val 
d'Elsa a teatro, «Avvenire», 11 novembre 1975; Intenso progra111ma per il ciclo 
«teatro m11sica comprensorio», «L'Unità», 11 novembre 1975; Presentato a Colle. 
il programma «teatro-musica-co111prensorio», «La Nazione», 20 novembre 1975. Per 
Colle, oltre alla stagione teatrale erano state inserite nel programma anche le iniziative 
musicali previste per il 1976 da parte dell'Ente Concerti (28 marzo 1976 Salvatore 
Accardo, 16 aprile Maria Tipo, 23 aprile Franco Rossi, 7 maggio Concerto vocale 
diretto da Favaretto, 21 maggio Fausta Cianci, 25 maggio duo Pctracchi.Stefanato, 
11 giugno duo Rossi-Bennici e 18 giugno Trio di Fiesole). Per gli altri comuni 
le iniziative previste erano le seguenti: Casole d'Elsa (18 febbraio 1976, recital di 
Caterina Bueno, concerto fisarmonicista Salvatore Di Gesualdo); Monteriggioni (4 
febbraio 1976 Caterina Bueno, 24 febbraio I Giancattivi, 9 volte su 10 + una, 
19 marzo recital di Daisy Lumini e successivamente quello di Salvatore Di Gesual­
do); Radicondoli (30 gennaio 1976, I Giancattivi, Il teatrino dei Giancattivi); Per 
i ragazzi, oltre agli spettacoli di Colle, erano stati programmati negli altri comuni: 
Monteriggioni: 9 gennaio, Teatro dcl Sole; 18 febbraio, Compagnia Teatrale; San 
Gimignano: 21 febbraio, Il Setaccio, W' la verità di E. Marchesini; una recita di 
LA storia di tutte le storie dcl Teatro Aperto '74. 

Dopo i positivi risultati di questa iniziativa invernale, anche nell'estate fu 
riproposta un'iniziativa analoga, sotto il titolo A cielo aperto '76 musica e teatro 
(Certaldo, Casole, Monteriggioni, Poggibonsi) pubblicizzata dal bel manifesto rea­
lizzato dal grafico fiorentino Mario Lovergine, Cfr. Stagione estiva, «Avvenire», 
7 luglio 1976; Mmica e teatro «a cielo aperto», «Paese Sera», 7 luglio 1976; «Qua· 
derni Teatro Regionale Toscano», II (1976), n. 6-7·8-9, giugno-settembre, p. 38. Gli 
spettacoli rappresentati furono i seguenti: Casole d'Elsa: Teatro dell'Elfo, P11lci11ella 
nel paese delle meraviglie, regia di Gabriele Salvatores; Certaldo: 3 concerti dell' «Ars 
Nova» e le can:roni popolari di Dodi Moscati; Poggibonsi: Teatro dell'Elfo, Pulcinella; 
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Per l'apertura della stagione teatrale 1975-76 al Teatro del Po­
polo (12 novembre 1975) era stato scelto l'Otello di Shakespeare, pro­
dotto dnl Teatro Metastasio di Prato e dalla Cooperativa G.S.T., grup· 
po di recentissima costituzione per iniziativa di Gabriele Lavia, Massi­
mo Foschi, Mario Bussolino e Fioravante Cozzaglio. Lo spettacolo, che 
vedeva il giovane Lavin debuttare nella regia, era andato di scena il 
27 ottobre 1975 al Metastasio. Completavano la «distribuzione» 116 dello 
spettacolo: Roberto Herlizka (]ago), Elisabetta Carta (Desdemona), Gior­
gio Naddi (Brabanzio), Saverio Marconi (Lodovico) ed altri attori, le 
scene erano di Giovanni Agostinucci (un nudo piano inclinato di legno 
sul quale si posavano soltanto qualche arredo, tavoli, sgabelli ecc., «af­
fogato» tra i «neri» 117 e tagliato da luci radenti), la traduzione di Angelo 
Dalla Giacoma 111

• 

Il secondo spettacolo programmato (21 novembre) fu 1789. Scene 
della Rivolttzione Francese di Ariane Mnouchkine nell'allestimento del 
Teatro dell'Elfo con la regia di Salvatores. Il testo era già stato messo in 
scena nel 1970 dalla stessa regista francese autrice del testo, con il suo 
gruppo del Théatre du Soleil, a cui avrebbe fatto poi seguire due anni 
dopo la messainscena di 179 3. LA cité révolutionnaire est de ce monde 119

• 

Da una pedana a ferro di cavallo illuminata, le azioni sceniche anche 
simultanee, debordavano verso la sala in alcune pedane fisse, dove 
agivano mangiatori di fuoco, comici viaggianti, personaggi storici della 
Rivoluzione in una grande festa popolare. 

Il 2 dicembre fu presentata la nuova produzione del Gruppo della 
Rocca intitolata 23 svenimenti (da LA festa nuziale e LA domanda di 

Coop. I Giullari, Giullarata magica, regia Piero Patino; Monteriggioni: Teatro dell'El­
fo, Pulcinella; Il Cigno, Sogno di una notte di mezza estate di W. Shakespeare, regia 
di Giovanni Lombardo Radice [in sostituzione Masaniello del Teatro Libero regia di 
Armando Pugliese]; Gruppo della Rocca, Il mandato di N. Erdman, regia di E. 
Marcucci; I Giullari, Giu/larata; Concerti di Salvatore Accardo, Giorgio Gaslini, Se­
verino Gazzelloni, Oscar Ghiglia [fuori programma si terrà anche un concerto del 
Quanetto Italiano nella Ollesa dell'Abbadia]. 

116 Termine teatrale con il quale si definisce il quadro degli attori con quello 
delle parti o personaggi corrispondenti. 

117 Tennine teatrale con il quale si definiscono gli elementi componenti del­
l'intera scatola scenica (fondale, quinte laterali, arlecchino, mantovane o arie) di 
panno nero assorbente la luce che viene utilizzata dai teatri quando negli spetta· 
coli non esistono scene. I «neri» fanno parte obbligatoriamente dcl corredo del 
palcoscenico di ogni teatro che si rispetti, Cfr. Enciclopedia dello spettacolo, cit., 
ad voces. 

ua Cfr. TEATRO CoMUNALE METASTASIO • G.S.T. ROMA, La tragedia di Otello 
il negro di Venezia, di W. Shakespeare, programma di sala, Prato, Baroni e Gori, 
1975, pp. non numerate; D. DE MARTINO, Vinto perché negro, «Paese Sera», 29 
ottobre 1975. 

119 Cfr. F. QuADRI, Il teatro degli anni St!ttanta. Tradiziont! e ricerca, Torino, 
Einaudi, 1982. Il capitolo sulla Mnouchkine è alle pp. 223-259. 
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matrimonio di Anton Cecov) nella traduzione di Angelo Maria Ri­
pellino, con la regia di Marcucci e le scene di Ghiglia (una tavola ric­
camente imbandita in una scatola di stoffe, specchiere e vistosi lam­
padari). Uno spettacolo riuscito, una «regia ed un'interpretazione» che 
meritavano «di essere minutamente assaporate» scrisse il critico Poesio LlD. 

L'll dicembre fu la volta di una compagnia che si era formata qual­
che anno prima nell'ambito del Teatro stabile di Genova: il Teatro 
Aperto '74. Furono presentate Le farse 121 di Dario Fo con la regia di 
Gianni Fenzi. Le tre farse in programma erano: Un morto da vendere 
(«farsa alla maniera delle comiche finali»), Gli imbianchini non hanno 
ricordi («farsa per clowns»), L'uomo nudo e l'uomo in frac («farsa in 
un atto»), tutte scritte da Fo alla fine degli anni '50. Recitavano nel­
l'esilarante spettacolo: Carla Bolelli, Tullio Solenghi, Mara Baronti, Al­
berto Carpanini, Mario Cordova, Augusto Di Bono. La scena, di ca­
rattere funzionale, era di Gianfranco Padovani 122• 

Il 1976 (16 gennaio) fu aperto da una compagnia di maggiore im­
pianto produttivo: il Teatro stabile di Bolzano con Fuenteove;u11a di 
Lope de Vega, per la regia di Alessandro Fersen, le scene ed i costumi 
di Lele Luzzati e Santuzza Call, diciannove attori e quattro comparse 
locali che dovettero essere reperite dagli organizzatori. Nel praticabile 
ligneo (costituito dall'assemblaggio di diverse pedane) a forma di emi­
ciclo, recitavano, nell' «opera più democratica di tutto il teatro spagnolo 
classico» w , Marisa Belli, Franco Mezzera, Adalberto Rosseti ed altri 
numerosi attori. 

Il 22 gennaio ritornò la Compagnia della Loggetta - Centro Tea­
trale Bresciano - con il nuovo spettacolo Un uomo è un 11omo di Brecht 
per la regia di Massimo Castri e le scene di Maurizio Balò (una vetrina 
contenitore). L'attore Salvatore Landolina interpretava Galy Gay - qui 
trasformato in Charlot - con grande espressività e lo spettacolo fu de­
finito dal critico Odoardo Bertani «di ramificata intelligenza, di estrosa 
arguzia e di finissima scrittura» 124

• 

120 P . E. PoESIO, Doppio Cecov in grottesco, «La Nazione», 5 novembre 1975. 
121 Pubblicate nel VI voi. delle Commedie, Torino, Einaudi, 1984. 
122 Cfr. A. LAZZARI, Tre farse di Fo proposte a Camigliano, «L'Unità», 28 

febbraio 1975. Su Padovani, Cfr. MANCINI, L'illusione altemativa ... , cit., pp. 54, 
71 n., 72 n., 227 n., 317-319 e ID., in Enciclopedia dello Spettacolo, Aggiornamento 
1955-1965, col. 825. 

i2l G. VIGORELLI, Dramma di popolo riletto alla Goya, di Giorno», 18 gen­
naio 1976. 

124 O. BERTANI, Il rischio incombente di mutarci in «fun1.ione», «Avvenire», 
17 ottobre 1975. 
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Il Teatro Regionale Toscano che dal dicembre del 1975 aveva aper­
to uno spazio per il teatro sperimentale nel teatrino del Rondò di Bac­
co (ala nord di Palazzo Pitti), inserl nella programmazione dell'inverno 
197 6 alcuni spettacoli ed interventi del gruppo ilmericano Bread and 
Puppet (fondato a New York dallo scultore di origine tedesca Peter 
Schumann), il rappresentante più significativo di quel teatro di strada 
con pupazzi e maschere di grande fascino popolare. Il gruppo sarebbe 
tornato così in Italia per la terza volta, dopo gli spettacoli di Roma 
del 1969 (The cry of the people for meat, nell'ambito del Premio Ro­
ma) e del 1974 (tendone da circo di Spazio zero) dove aveva presentato 
Theater of war 125• La presenza in Italia avrebbe interessato allora solo 
la Toscana (se si esclude una puntatina a Bologna, alla Galleria di 
Arte Moderna per un incontro con gli studenti del DAMS). Le recite 
dello spettacolo Our domestic resurrection spectacle (teatro-circo con 
marionette e pupazzi), erano previste a Pistoia, Teatro Manzoni; Prato, 
Teatro Metastasio; Grassina, Casa del Popolo ed a Colle, Teatro del 
Popolo (5 febbraio 1976)126

• Lo spettacolo serale al Teatro del Popolo 

125 Cfr. B. ScHACHERL, Pane pupi e protesta, «Rinascita», XXV, n. 18, 2 
moggio 1969; Dai pupazzi un messaggio di lotta e di poesia, «L'Unità», 22 gennaio 
1974; sul Bread and Puppct Cfr. V. PANDOLFI, Regia e registi nel teatro moderno, 
Bologna, Cappelli, 19733, pp. 234-235; F. DoGLIO, Storia del teatro, voi. IV, Il Nove­
cento in Europa e il teatro americano, Milano, Garzanti 1990, pp. 389, 399-401. 

126 Sull'intervento in Toscana del Bread and Puppet, avvenuto nel mese di 
febbraio (a ottobre dello stesso anno ne sarebbe seguito un altro con spettacoli di 
strada a Firenze ed Arezzo e la rappresentazione di ìV hite Horse Circ11s al Rondò 
di Bacco), Cfr. M. GAZZO, Note sull'i11terve11to del Bread and Puppet Theater i11 
Toscana, 4-12 febbraio '76, «Quaderni Teatro Regionale Toscano» II (1976), nn. 
6-7-8-9, giugno-settembre, pp. 31-36; A. NEUMANN - P . L .. P1ERALLI, Spazio teatro 
sperimentale. Stagione '75-'76 riflessioni sull'attuazione della prima stagio11e, Ibid., 
pp. 23-28; Intervento del Bread and Puppet a Firenze e in Toscana 1976-77 pr<>­
mosso ed organizzato dallo Spazio teatro sperimentale del Teatro Regionale Toscano. 
Calendario, documentazione, in CoMUNE DI FIRENZE, ISTITUTO STATALE D'ARTE DI 
FIRENZE, CENTRO STUDI TEATRALI DI FIRENZE, Bread and Puppet Masaccio. L'arte 
della fragilità e la cartapesta. Intervento del Bread and Puppet a Firenze e in To­
scana 1976-1977, Firenze, Artigraf, 1977, pp. 39-48; S. CoLOMBA, Pane, marionette 
e pacifismo, «Il Resto dd Carlino», 10 febbraio 1976; R. TIAN, Pane, pupazzi e 
fantasia, «Il Messaggero», 10 febbraio 1976; S. FER!lONE, Religiosità domestica del 
Bread and Puppet, «L'Unità&, 6 febbraio 1976; P . E. PoESIO, Lo straordinario 
Bread and Puppet, «La Nazione», 8 febbraio 1976; L. LAPINI, B un teatro fatto 
come il pane, «Paese Sera», 4 febbraio 1976; Io., Gli attori cominciano per strada, 
«Paese Sera.o, 6 febbraio 1976. Nd 1978 lo stesso gruppo, questa volta assieme 
al.la compagnia fiorenrina Pupi e Fresedde avrebbero allestito a Firenze La ballata 
dei 14 giorni di Masaniello con la regia di Peter Schumann. Lo spettacolo fu rap­
presentato a Colle, al Teatro dd Popolo nel dicembre 1978, nell'ambito della sta­
gione 1978-79. Sull'allestimento dello spettacolo Cfr. anche l'elzeviro di P. E. 
PoESIO, Ballata pu Masaniello, «La Nazione», 27 novembre 1978; Io., Un contri­
buto importante alla cultura teatrale (sui primi anni di attività dd Teatro Regio­
nale), «Quaderni di Teatro!> VIII (1985), n. 30, novembre, numero monografico 
sui 10 anni di attività del 1eatro Regionale dal titolo Il Teatro Regionale Toscano 
e lii cultura teatrale, pp. 9-23. 
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fu preceduto da una rappresentazione di alcune pétites pièces con ma­
rionette nel cortile del Palazzo Pretorio, alla presenza di «500 stu­
denti» delle scuole superiori e delle medie che seguirono attentamente 
e con molto divertimento» 127

• Cosl Monica Gazzo, diarista della tournèe 
toscana del Bread and Puppet, continuava: «la presenza del gruppo 
è molto sentita e la sera il Teatro del Popolo conterà un pubblico 
numeroso» 128

• In effetti la rappresentazione serale fu accolta da circa 
250-300 persone con spettatori provenienti da Firenze ed anche da al­
tre parti della Toscana. Paolo Emilio Poesia cosl si espresse sullo spet­
tacolo: 

«Burattini impegnau m comici battibecchi, imbonitori che si accompagnavano a 
colpi di grancassa, attori con gigantesche maschere di cartapesta riproducenti volti 
parodisticamente deformati o immagini da sogno incubo. Giocolieri e mangiatori di 
fuoco [ ... ) Spettacolo che resterà a lungo nella memoria di chi ha poruto assister­
vi [ ... ) che costituisce una lezione di come si possa fare teatro antitradizionale, 
anticonformistico e via dicendo senza scendere da un livello di purezza espressiva, 
da una 'castità' rappresentativa che le nuove scuole almeno da noi, si sono dimen­
ticate da un pezzo. Petcr Schumann [ ... ) si riallaccia al linguaggio più antico e 
più immediato dell'arte tearrale: il circo, il carnevale, il 'mistero medievale', le tecni­
che orientali [ ... )» 129. 

E Renzo Tian aveva messo in evidenza come il linguaggio dello 
spettacolo si poteva definire come un vero e proprio saggio di «sintassi 
teatrale» ~. 

Il 10 febbraio segui il pirandelliano Berretto a sonagli del Collet­
tivo Azione Teatrale con la regia di Vittorio Melloni e l'interpretazione 
di Mario Valgoi e Anna Menichetti, scene di Emiliano Tolve 131 , «di 
ispirazione vagamente strindberghiana, con le tre sparute sedie poste 
su una piattaforma a simbolo dell'interno borghese e l'oscura cortina 
di rovi che opprime [ ... ] la casa di Beatrice» w. Un bravo Mario Val­
goi dette spessore a Ciampa, discreto fu il livello di tutti gli altri attori. 

La stagione si concluse con un'altra compagnia, rilevante per com­
plesso artistico e per impianto: gli Associati, una delle prime e tra le 
tre più importanti cooperative teatrali, (con il Gruppo della Rocca e 
Teatro Insieme) costituita nel 1969 da un gruppo di attori di alta pro-

127 GAZZO, Note sull'intervento .. ., cit., p. 33. 
W Ibidem. 
129 Pol!.SIO, Lo straordinario Bread and Puppet, cit. 
130 TIAN, Pane pupav:i e fantasia, eit. 
131 Su Tolvc, Cfr. MANCINI, L'illusione alternativa ... , eit., p. 345. 
132 L. LAPINI, Elogio della follia secondo Pirandello, cPaesc Sera», 13 feb. 

braio 1976. 
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fessionalità: Giancarlo $bragia, Ivo Garrani, Paola Mannoni, Luigi Van­
nucchi, Sergio Fantoni, Valeria Ciangottini, Valentina Fortunato e dal­
l'organizzatore Fulvio Fo. Nei pochi anni di vita del sodalizio, gli Asso­
ciati (strutturati in due formazioni) avrebbero dato al teatro italiano 
degli spettacoli di assoluto livello formale ed interpretativo: Strano in­
terludio di Eugene O' Neill, Otello di Shakespeare, Il vizio assurdo 
di Diego Fabbri e Davide Lajolo, Edipo re di Sofocle, A porte chiuse di 
Sartre, Canicola di Rosso di San Secondo, La morte di Danton di Bii­
chner. A Colle, il 3 marzo andò in scena La cortigiana di Pietro Are­
tino 1l3, con Giancarlo Sbragia, Paolo Giuranna, Paola Mannoni, il gio­
vane Mattia Sbragia, le scene di Gianni Polidori e i costumi di Misa 
D'Andrea 134• Si trattò di uno spettacolo di elevato profilo interpretativo, 
tutto giocato su di una accentuazione degli aspetti linguistici che alla 
critica fece pensare a Gadda e Pasolini. L'allestimento mise in evi­
denza l'attualità del tema della corruzione nella città capitolina, babele 
di lingue e provenienze. La voluminosa scena rappresentava una spe­
cie di baraccopoli circondata ai lati da mura di antiche costruzioni 
con al culmine della scena, una fila di casette fatte di tavole che sem­
bravano sospese sull'abisso. 

Il Teatro Regionale Toscano decise di proporre ad alcuni comuni 
del decentramento di ospitare alcuni degli spettacoli di teatro speri­
mentale già programmati in precedenza al Rondò di Bacco. Si fecero avanti 
solo Colle, Pietrasanta e Pisa. 

Il 10 marzo per Spazio teatro sperimentale in decentramento 135, 

al Teatro del Popolo, arrivò la compagnia del Teatro Tre con Il Pellicano 
di August Strindberg («dramma da camera»). Interpretavano il testo 
Delia Bertolucci, Ruggero Dondi, Mariella Fenoglio, Franco Sangerma­
no; la regia era di Mina Mezzadri e le scene di Enrico Job 1.36 (una 
piattaforma circolare che ruotava sul centro con sullo sfondo una casa 

ll3 Or. A. BERGA1'1INI, Sei anni. Associati 1969-75, Roma, Gli Associati, 1975. 
Il testo dello spettacolo La cortigiana, nell'adattamento di Giancaslo Sbraglia fu 
pubblicato nella collana editoriale della Compagnia (n. 10), Roma, 1976. 

134 Per la prima volta si registrasono delle grosse difficoltà nel montaggio delle 
scene. Non tanto per il volume di queste, anche se raggiungevano il muro di fondo 
del palcoscenico, quanto per l'insufficiente disponibilità di rocchetti e di ùri in 
graticcia che coprivano a malapena 1/4 della sua profondità e per la mancanza asso­
luta di americane e mantcgni. (Vedi nota 107). Su Polidori, Cfr. MANCINI, L'illu· 
sione alternativa ... , cit., pp. 49, 53, 67 n., 71 n., 73 n., 326-328; su Misa D'Andrea, 
lbid., p. 71 n., 328. Sullo spettacolo Cfr. A. SA.VIOLI, Roma scoperchiata, «L'Unità», 
11 mano 1976. 

1lS Cfr. NEUMANN - PIERALLI, Spazio teatro sperimenta/e ... , cit., p . 27. 
1.36 Su Job, Cfr. MANCINI, L'illusione alternativa ... , cit., pp. 210-234 n., 

294-295. 
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borghese). «Intuizioni e puntualizzazioni» della regia ne fecero uno 
spettacolo «di notevole statura oltrepassando i limiti consueti della spe­
rimentazione» annotò Poesio 137• 

II 17 marzo, in una rappresentazione pomeridiana per studenti 
delle scuole superiori, il gruppo dell'Ouroboros diretto da Pier Luigi 
Pier'alli (la compagnia che dal 1968 agiva al Rondò di Bacco), presentò 
Morte della geometria, scrittura poetica di Giuliano Scabia, nell'inter­
pretazione dello stesso Pier'alli, di Gabriella Bartolomei, di Gianfranco 
Morandi e di Cristina lotti, musiche di Pier'alli elaborate su Tango 
di Igor Strawinski. Il gruppo aveva già portato lo spettacolo al V 
«Festival del Teatro Aperto» di Wroclaw (ottobre 1975) e al «Fe­
stival Théatre de poche» di Bruxelles (gennaio 1976), mentre per il 
mese successivo sarebbe stato invitato al III «Festival internazionale 
del Teatro d'America» a Caracas, San Paolo e Rio de Janeiro. 

Morte della geometria, era un breve poema di meditazione sulla 
morte in cinque stazioni (era dedicato alla memoria dello scomparso 
scenografo Paolo Scheggi), scritto da Giuliano Scabia, uno dei fonda­
tori del Nuovo Teatro Italiano. L'azione si svolgeva su una scena bian­
ca e nera costituita da due piani obliqui che formavano una caverna 
(«grotta degli alfabeti e approdo dei venti cosmici») 138

• Dalla scrittura 
poetica di Scabia, secondo Poesio, Pier'alli trasse uno spettacolo «per­
sino troppo 'bello' troppo 'esatto' e rifinito in ogni particolare [ ... ] 
nel suo genere fra i più importanti dell'anno» 139• Uno dei personaggi 
percorreva tutta la scena pronunciando parole incomprensibili defor­
mate dalla musica mentre un altro, prima della simbiosi finale da cui 
sarebbe nato «l'uomo di luce», si staccava da una barca con la vela 
dislocata nella balconata della galleria del Teatro del Popolo. 

II terzo appuntamento sperimentale fu Richiamo del Club Teatro 
di Claudio Remondi e Riccardo Caporossi. Ispirati alle poetiche del 
surrealista francese Antonio Artaud e da Samuel Beckett, i due artisti 
romani realizzavano degli spettacoli ove i protagonisti assoluti erano 
macchine e marchingegni di loro invenzione e costruzione (quest'ultima 
avveniva sempre in scena). L'intelligenza creativa di Remondi e Capo­
rossi non era sfuggita all'acume critico di Roberto De Monticelli, che, 

137 P. E. PoEsIO, Una danza di morte, «La Nazione», 25 gennaio 1976. 
l38 P . E. PoESIO, Morte della geometria: ricerca e espressione, «La. Nazione», 

29 aprile 1975; su Pieralli Cfr. anche MANCINI, L'illusione alternativa ... , cit., pp. 
218 e 238 n. Sull'Ouroboros, Cfr. QUADRI, L'avanguardia Jeatra/e ... , cit., voi. I, 
pp. 407-446. 

139 Ibidem. 
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tra l'altro, fu sempre assai misurato nei confronti dell'avanguardia ro­
mana mettendone in evidenza i pericoli consumistici 140• Cosi si espri­
meva il critico: 

cè sintomatico piuttosto che la novità più stimolante di questi giorm sia a Spa­
ziouno, uno spettacolo intitolato Richiamo. Due attori [ ... ] che si costruiscono una 
strana macchina, fotta di ruote e di tubolari, arcaica e feroce; e con quella, per 
farla funzionare, sono obbligati a percorrere un certo itinerario [ ... ]. Un taglio bc­
ckettinno, certo, il rapporto padrone-schiavo ccc. Ma c'è qualcosa cli cosl angoscia­
mcnte nuovo e lucido, di cosl lontano dalla densa visccralità delle cantine [ ... ]» 141• 

A Colle Richiamo fu rappresentato il pomeriggio del 23 marzo ad 
un pubblico di studenti ed a pochi innamorati dcl teatro, che avevano 
preso posto su delle sedie nel palcoscenico ai lati del luogo dell'azio­
ne, che il critico Aggeo Savioli aveva definito «metafora dell'alienazione 
a tutti i livelli: materiale, morale [ ... ] 142

• 

Concluse la piccola rassegna sperimentale un giovane attore di 
Prato che, dopo aver frequentato nella seconda metà degli anni '60 la 
scuola del Teatro Studio del Metastasio diretta da Poesio, da qualche 
anno recitava nei teatrini dell'avanguardia romana con Lucia Poli, Gian­
franco Varetto, Donato Sannini; si chiamava Roberto Benigni. Nel feb­
braio del 1976 aveva già presentato al Rondò di Bacco il monologo 
Cioni Mario di Gaspare fu Giulia (di Giuseppe Bertolucci e Roberto 
Benigni, regia dello stesso Bertolucci) ma per il pubblico era ancora 
il più illustre degli sconosciuti. Anche quella sera al Teatro del Popolo, 
gli spettatori (una cinquantina) erano stati fatti salire sul palcoscenico 
e sistemati dietro lo schermo cinematografico dove si sarebbe svolta 
la recita. Sotto una lampadina con Un piatto che scendeva dal soffitto, 
l'attore, in piedi con le mani in tasca della giacca, attaccò: «Bèrlinguer 
o Berllnguer». Si consumava cosl uno dei momenti di maggior comu­
nicazione teatrale che si possano ricordare ed al tempo stesso si cele­
brava la nascita di un grosso personaggio dello spettacolo. Senza me-

140 Cfr. R. DE MONTICELLI, Il teatro di Roma fra cantina e platea, «Il Corriere 
della Sera,., 27 marzo 1975, ora in ID., L'allore, a cura cli O. Bcrtani, Milano, Gar· 
zanti, 1988, pp. 375-379. 

141 Ibid., p. 379. 
142 A. SAVIOLI, Una fabbrica del nulla, in cRichiamo», cL'Unità,., 4 marzo 

1975; sul Oub Teatro, Cfr. QuADRJ, L'avanguardia teatrale .. ., cit., voi. Il, pp. 541-
557; Cfr. MANCINI, L'illusione alternativa ... , cit., pp. 217 e 238 n .; Cfr. PuPPA, 
Teatro e Spellacolo nel secondo Novecento, Roma-Bari, Laterza, 1990, pp. 132, 
132 n., 223; Il cavallo di Troia. Macchine e meccanismi scenici e letterari, a cura cli 
A. Giuliani, catalogo della mostra, Teatro della Pergola, (Firenze 1995), Ente Teatrale 
Italiano - La Corte Ospitale, Reggio Emilia, Litograf 5, 1995, p . 49. 
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diazioni colte (letterarie o recitative) dalla bocca dell'occhialuto attore, 
in giacchetta con la camicia sbottonata sul collo, usciva tutto quello 
che per anni aveva sentito raccontare alla Casa del Popolo di Vergaio 
dove aveva fatto il barista. Il racconto era arricchito dall'imitazione 
dei gesti, delle fisime e dall'intercalare degli avventori del locale. Si 
andava dall'incontro di Cioni con Stalin («Oh Stalin, oh Cioni!») 143, 

alle paste rubate, a quel frequentatore del bar che spingeva sempre la 
bicicletta senza mai salirvi sopra. Il linguaggio aspro e plebeo poteva 
essere inteso come turpiloquio solo da chi non aveva conoscenza de­
gli ambienti popolari toscani 144, però vi furono ugualmente delle per­
sone che se ne andarono via scandalizzate prima della fine dello spet­
tacolo 145• 

Per iniziativa della Cooperativa teatrale Nuova Scena - il Co­
mune concesse il locale - fu organizzata una rappresentazione dello 
spettacolo La ballata dello spettro di Vittorio Franceschi, con la regia 
di Francesco Macedonio. Gli interpreti erano Vittorio Franceschi, Mas­
simo De Vita, Alessandra Galante Garrone, Nestor Garay ed altri, le 
scene di Dudi D'Agostini, i costumi di Norma Midani. Lo spettacolo 
era ispirato al Manifesto del Partito Comunista di Karl Marx e lo spet­
tro era quello del comunismo èhe nel 1848 terrorizzava ricchi e ben­
pensanti. Entro una scenografia estremamente lineare, composta da un 
praticabile e da degli «spezzati», si dipanava lo spettacolo in forma di 
ballata, inframezzata dall'illustrazione di episodi di carattere storico, 
trasposti favolisticamente, che andavano dal Medioevo ai giorni nostri 146

• 

Si tenne poi un concerto di Lucio Dalla con il giovane Ron in fa­
vore degli operai che occupavano in quei giorni una ceramica di Ca­
sole, che fu seguito da un foltissimo pubblico. 

Per il teatro per ragazzi si tennero tre appuntamenti. Il primo fu 
quello della Compagnia di burattini di Laura Poli (I pupi di Stac), che 
il 5 dicembre 1975 alla Scuola materna di Borgatello, presentò Prez­
zemolina, un'antica fiaba popolare toscana citata dal Basile, dal Nerucci 
e da Italo Calvino. Il secondo appuntamento fu quello della Coopera· 
tiva Il Setaccio con W la verdità di Emilio Marchesini, una favola eco-

14J P. E. PoESIO, La favola e la realtà, «La Nazione», 15 febbraio 1976. 
144 Cfr. Ibidem. 
145 Al termine dello spettacolo l'esiguo pubblico trovò nel piazzale del teatro 

un esponente democristiano della Commissione teatrale, che arrabbiatissimo inveiva 
contro il Comune e su come questo spendesse i soldi per la cultura. Anche nei 
giorni seguenti ci furono a Colle echi polemici del fotto. 

!46 Cfr. A. LAZZARI, Corsa attraverso la storia tra sfruttati e sfruttatori, «L'Uni­
tà», 7 ottobre 1973. 
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logic:i per bur:ittini e pupazzi, con le scene di Lele Luzzati. Queste 
consistevano in una baracca composta da un prospetto frontale fatto di 
muri con dei graffiti infantili cd un fondale dipinto con le immagini di 
mostruosi palazzoni di città ( 16 e 17 febbraio 197 6). 

Sul terzo appuntamento (21 aprile 1976) occorre soffermarsi un 
po' per l'alto livello espressivo e la rara finezza artistica dello spetta­
colo: La storia di tutte le storie di Gianni Rodari, allestito dalla Com­
pagnia del Teatro Aperto '74 con le scene ed i costumi di Lele Luz­
zati e la regia di Gianni Fenzi 147• La fiaba teatrale in due tempi, que­
sto il sottotitolo dello spettacolo, era nata da una esperienza didattica 
realizzata dalla Compagnia, dall'autore, dalla scenografo e da alcuni 
animatori, con i bambini delle scuole elementari di La Spazia dove lo 
spettacolo era andato in scena il 20 marzo 1976. La storia di tutte le 
storie era interpretata da: Sebastiano Tringali (Arlecchino), Gianni Fen­
zi (Balanzone), Mara Baronti (Colombina), Augusto Di Bono (Brighel­
la), Adolfo Fenoglio (Pantalone), Bruno Zeni (Pierrot), Carla Torrero 
(il bambino sperduto, la vecchina), le musiche di Doriano Saracino. 
L'idea base era stata quella di realizzare uno spettacolo per ragazzi 
partendo da loro stessi, dalle loro fantasie, dandole forma e spazio 
teatrali, vivificandole con l'innesto di elementi di teatro popolare come 
le maschere della commedia dell'arte. Lo spettacolo che ne venne fuori 
richiedeva come primaria esigenza rappresentativa quella di uno spa­
zio comune di coinvolgimento tra attori, bambini e spettatori per la 
sua organizzazione in «isole», dove avvenivano le varie fasi del «viag­
gio teatrale» di fantasie, storie infantili e maschere. Le «isole» erano 
le seguenti: «isola del padre», «mercato delle parole», «arcobaleno», 

147 Il diario dell'esperienza didattica tenuto da Mara Baronti, gli 11ppunti 
sulla scena e i costumi, corredati dai relativi disegni di Lcle Luzzati, il testo dello 
spettacolo, cd alcune note di Gianni Rodari, saranno poi pubblicati in volume da 
Emme Edizioni di .Milano nel 1978 con il titolo Il teatro i ragazzi la città. «La 
storia di tutte le storie»: un'esperienza di incontro tra sc11ola e teatro. Il testo tea­
trale con le note Come nacque tm testo teatrale di Rodari, sarà successivamente ri­
pubblicato dall'editore Einaudi, Torino, 1987, in G. RoDARl, Gli esami di Arlec­
chino, Teatro per ragazzi (Il cenciaiolo e il pappagallo, Il tamburino magico, Il vestito 
nuovo dell'imperatore, Caccia a Nerone, La fi11ta addormentata nel bosco, La princi­
pessa degli indovinelli, La società della Civetta). Il testo de La storia di t11tte le storie 
è alle pp. 117-183. In fase di allestimento dello spettacolo, Gianni Rodari aveva pub­
blicato un articolo su «Paese Sera,., (152.1976), intitolato Bambini e maschere. Al­
l'esperienza dello spettacolo allestito a La Spezia, fa riferimento anche P. BOERO, 
Una storia tante storie. Guida all'opera di Gianni Rodari, Torino, Eunaudi, 1992, 
pp. 206-207; ID., Un classico del Novecento in G. RooARI, I cinque libri. Storie 
fantastiche, favole, filastrocche, (disegni di Bruno Munari), Torino, Einaudi, 19952, 
p. 721. 
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«pianeta Zorro», «Zattera», «sala operatoria», «lo scatolino» 141
• Luzzati 

realizzò le scene con vecchi mobili da ufficio, scrivanie, vecchi banchi 
da scuola, ringhiere di legno ecc., tutti recuperati nel magazzino co­
munale di La Spezia. Le scene delle diverse «stazioni» ed i costumi 
dello spettacolo erano quanto di più bello potesse uscire dalla fantasia 
del geniale artista genovese unita a quella di un gruppo di bambini 
sollecitati ad esprimersi creativamente. Al Teatro del Popolo lo spet­
tacolo si svolse interamente sul palcoscenico con il coinvolgimento dei 
ragazzi delle scuole, fatti salire dall'entrata di servizio nel retro del 
Teatro. Le varie «isole» erano state collocate nelle pareti perimetrali 
e dietro il boccascena chiuso dai «neri». 

Il gruppo studentesco Teatro Progetto Aiòn del liceo scientifico 
sotto la direzione di Mario Papini stava allestendo il nuovo spettacolo 
che sarebbe poi andato in scena nella palestra scolastica alla fine di 
aprile 1976: la Prometheia dal Prometeo legato di Eschilo nella tradu­
zione, progettazione scenica e regia della stesso Papini. Poesio, nella 
sua recensione critica 149

, dopo aver rilevato l'eccezionalità del rapporto 
di interesse tra teatro e scuola, di cui questa iniziativa era testimone, 
affermava che lo spettacolo per la sua qualità scenica superava ogni 
«interpretazione 'scolastica' [ ... ] e teatralità dilettantesca fondata sui ca­
noni delle vecchie tradizioni» 150• Lo stesso critico passava poi ad esa­
minare lo spettacolo, che gli lasciamo descrivere: 

«una grande, policroma planimetria della Terra quale potevano concepirla i greci 
all'epoca di Eschilo. Tutto attorno, circolare, il cupo azzurro del gran fiume Oceano. 
All'estremità settentrionale della planimetria, un imponente tctraedo di legno d'abe­
te. Oggetti simbolici sparsi al suolo, dove accovacciate stavano le figure maschili 
e femminili a impersonare i figli e le figlie di Oceano [ ... ] traduzione capace di 
ricondurre a mente la perigna solidità eschilea e insieme a stimolare l'attenzione 
dell'uomo di oggi [ ... ] recitazione tutta mossa, allusiva, gestuale, in continua ten­
sione [ ... ] e la soluzione adottata per il coro è veramente suggestiva, giacché il 
ritmo, l'uso dell'espressione corporea collettiva e singola è di una forte comunicativa 
raramente verificabile in altri spettacoli. Né le parti maggiori, quelle che devono 
sostenere il peso della parola di Eschilo hanno cedimenti [ ... ] » 1s1. 

Lo spettacolo fu poi replicato il 29 aprile 1976 a Firenze (SM.S. 
Andrea del Sarto) nell'ambito della VII Rassegna regionale dei gruppi 

141 Cfr. E. LuzzATI, Appunti sulla scena e i costumi, in Il teatro i ragau:i la 
città, cit., p. 32. 

149 P. E. PoEsro, Eschilo sempre vivo, «La Nazione», 6 maggio 1976. 
ISO Ibidem. 
151 Ibidem. 



152 MARCELLO BRACCAGNr 

teatrali di base (Arci-Arteb); il 25 febbraio 1977 sul palcoscenico (com­
preso il pubblico) del Teatro del Popolo e il 18 marzo successivo nella 
sala del Mappamondo del Palazzo Pubblico di Siena 152• 

Nello stesso liceo aveva iniziato l'attività anche un altro gruppo 
teatrale che, sotto la direzione di Varno Vannini, nel mese di aprile 
presentò al Teatro del Popolo un'edizione di Così è (se vi pare) di 
Luigi Pirandello 153

• 

Considerazio11i conclusive 

Dopo questo lungo excursus di carattere cronachistico sull'attività 
teatrale a Colle degli ultimi 25 anni - fra l'altro impossibile da evi­
tare - e, giunti al termine della stagione 1975-76 (a 21 anni da 
quando stiamo scrivendo), preferiamo fermarci. In conclusione però ci 
vogliamo addentrare in due considerazioni: una sotto il profilo tea­
trale generale e sul tipo di teatro praticato a quel tempo ed una di 
riferimento più strettamente locale, sullo sviluppo del teatro nella no­
stra città e su come e in quali modi questo è cresciuto. 

Abbiamo dunque visto che la ripresa teatrale a Colle ed in To­
scana avviene sotto il segno del decentramento e delle cooperative. A 
guardare questo periodo dalla prospettiva odierna ci pare che costitui­
sca per il teatro italiano una vera e propria «seconda età dell'oro» a 
partire dal dopoguerra (la prima era stata quella della nascita e dell'af­
fermazione dei principali teatri stabili: Milano, Genova, Torino, con 
i loro repertori culturalmente impegnati e le profonde e manifeste ra­
gioni di insediamento sociale nelle rispettive comunità). Riferendosi al-

152 Cir. «Quaderni Teatro Regionale Toscano», II (1976), n. 5, pp. 8 e 19; 
«Bollettino della Società degli Amici dell'Arte», II (1977), n. 4, marzo, pp. 18-20 
e 22, ove è anche riprodotta la recensione della replica senese dello spettacolo a 
firma C. Foo, Prometeo uno e trino, «Nuovo Corriere Senese», 23 marzo 1977. 
Recitavano nello spettacolo: Gabriele Rolancli (Prometeo, sovranità); Roberto Brut· 
tini (Prometeo, forza); Alessandro Cappellini (Prometeo, fecondità); David Lancli 
(Dominio); Oaudio Bianchini (Forza); Marco Gianni (Fabbro divino); Laura Bian­
chini, Sandra Conforti, Beatrice Fineschi, Antonella Meniconi, Lucia Romei, Lore­
dana Verdiani, Lorena Verdiani (Figlie di Oceano); Fabio Boldrini, Paolo Giannozzi, 
Dani Lomazzi, Silvio Meniconi, Marco Mugnaini, Andrea Taddei, Alessandro Rolandi 
(Figli cli Oceano); Luca Rugi (Oceano); Claudio Mecacci (Giovenca Miì); Claudio 
Bianchini (Mediatore divino); Gianni Coniglio (Cantore delfico); Ermanno Vanzi 
(Atlante); Federico Colucci, Renzo Franchi (Flauto e percussioni). Realizzazione scenica 
di Alessandro Cappellini e Guido Bulli, aiuto regista Gabriele Rolandi, terracotte di 
Anna Papini. 

m Tra gli interpreti gli studenti: Silvia Aiazzi, Marco Parri, Fausto Valen· 
tin.i, Paola Lisi, Lucia Busini, Paolo Ciani, Stefano Pacini, Luciano Moretti. 
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l'esperienza delle cooperative teatrali, Giorgio Strehler ha affermato an­
ni or sono che «in quegli anni si sarebbe potuto imprimere una pro­
fonda svolta al modo cli fare teatro in Italia» 154

• Ma questo non av­
venne. Nel 1976 si era ancora al culmine del processo di espansione 
di questo fenomeno w. A partire dagli anni successivi si sarebbe assi­
stito alla graduale contrazione numerica delle cooperative, all'allenta­
mento delle motivazioni sociali e politiche delle stesse, allo svilupparsi 
cli quegli episodi cli «inquinamento» personalistico e protagonistico che 
a suo tempo avevano bloccato il processo di espansione del teatro pub­
blico rappresentato dagli stabili. In sostanza sarebbe proprio avvenuto 
quello che Renzo Tian nel 1965 paventava a proposito degli stabili 156

, 

sul rischio che questi si trasformassero in «recipienti» buoni per ogni 
tipo cli prodotto (per Tian e per molti altri il teatro pubblico doveva 
invece mantenere il carattere cli «struttura morale»). E se, nel 1975, 
Giorgio Guazzotti al Convegno cli Parma 157, avvertiva la necessità cli 
introdurre un «codice politico cli riconoscimento» per «verificare una 
crescita della cooperazione secondo criteri rigorosi», e per difenderla 
dalle troppe tendenze a «cavalcarla» senza i relativi progetti culturali 
motivati socialmente dando cosl soltanto spazio alle logiche corpora­
tivo-professionali; nel 1977 Lamberto Trezzini registrava che il rischio 
era fin troppo manifesto per non dire che era oramai già completamente 
in atto 158

• Sarebbe poi toccato a Mimma Gallina nel 1990 a consta­
tare il definitivo risucchio delle istanze della cooperazione teatrale da 

154 SnEHLER, Io Slrehler ... , cit., p. 239. 
ISS Da una sintesi delle relazioni introduttive (intitolata Sviluppo della coope· 

razione) al Convegno sulla Cooperazione teatrale tenutasi a Parma (ottobre 1975){ 
pubblicate su «Scena», I (1976), n . 1, gennaio-febbraio, p. 5 si apprende che ne 
1974-75, le Cooperative finanziate dal Ministero erano 34 e che avevano registrato 
il 34% di incremento delle recite e del 25% del pubblico sulla precedente sta· 
gione te3trale 1973-74. 

156 Vedi l'intervento di R. Ti:m in Società e teatri stabili cit., p. 239. 
157 In Sviluppo della cooperazio11e, cit., p. 5. 
158 Cfr. TREZZ!Nl, Geografia del teatro .. ., cit., p. 68, dove dice: «Inquinamento 

dunque di tipo privatistico che come ebbe ad inserirsi all'interno di istituzioni pub­
bliche (lo abbiamo visto i Teatri Stabili) oggi si inserisce o tenta di inserirsi 
all'interno delle cooperative [ ... ]». Anche GALLINA, Teatro d'impresa, teatro di 
Staio? .. ., cit., p. 38 parla a proposito del periodo 1975·77 di «incremento massiccio 
di numero di imprese cooperative e sperimentali, e primi sospetti di 'inquinamento' 
delle formule di gestione e della loro efficacia qualitativa [ ... ]». In un documento 
del Pci sulla cooperazione teatrale si parlava di: <<non poche difficoltà determinate 
dalla rapida dilatazione della cooperazione teatrale con i conseguenti pericoli di in· 
quinamemo delle finalità che il movimento nel suo complesso si è proposto [ ... ]»; 
documento dal titolo La cooperazione teatrale, redatto nel luglio 1976 e posto in 
appendice al volume degli atti dcl Convegno di Prato (24-26 settembre 1976) orga· 
nizzato dal Pci ed intitolato Per u11a politica del teatro, Roma, Bulzcini, 1977, pp. 
357-359, la citazione è tratta da p. 357. 
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parte del teatro privatistico, della «società degli attori» e dei detentori 
del potere dell'economia reale della scena italiana (capocomicato, ecc.), che 
nelle nicchie assistenziali del potere burocratico centrale avevano tro­
vato gli spazi di movimento e di sopravvivenza. Tali logiche - con­
trassegnate anche da una paurosa caduta di una concezione «industria­
le» del teatro - ci porteranno fino ad oggi - compreso quel deva­
stlltlte passaggio dell'edonismo attorial-televisivo rappresentato dall'era 
Crax.i, a cui fece da contraltare la più selvaggia .invadenza partitica 
sulle strutture teatrali pubbliche stroncandone cosl ogni elemento di ca­
rattere programmatorio e di continuità culturale sul piano delle attività 
facendo prevalere le cosidette logiche di schieramento politico sulle com­
petenze - ed alle evidenti manifestazioni in corso da parte di quelle 
istanze del potere corporativo che ancora una volta cercano di bloccare 
fermenti riformatori (in questo caso il progetto di legge sul teatro pre­
sentato dal Ministro Veltroni) che dopo 50 anni stanno tentando per 
l'ennesima volta di assegnare una legge al teatro italiano 159• 

Veniamo ora all'aspetto puramente locale dell'attività teatrale. 
In tutta la Valdelsa si era registrato, a proposito del decentramento, 

lo stesso fatto che in altre parti della Toscana e cioè che, dopo un'at­
tività di carattere capillare e diffusa in quasi tutti i Comuni, gradual­
mente i centri dotati di strutture teatrali avevano guadagnato terreno 
rispetto agli altri. Questo in conseguenza degli allestimenti delle com­
pagnie che, dopo un momento di entusiasmo iniziale e di flessibilità 
scenica, entro poco tempo moltiplicarono le loro necessità di impianto 
e di ingombro (scene, attrezzature) raggiungendo quelli delle compagnie 
professionali di tipo tradizionale e rendendo cosl sempre più proble­
matico un loro inserimento di spazi non propriamente teatrali. 

Va detto inoltre che accanto ad elementi di carattere strutturale, 
come la disponibilità di un teatro attrezzato (e qui Colle si trovò a 
svolgere un ruolo esuberante per la presenza del Teatro del Popolo 
che, pur con tutti i limiti a cui abbiamo accennato, disponeva di un 
palcoscenico di dimensioni eccellenti), giocarono sulla continuità di ini­
ziativa da parte dei Comuni (al limite chi non disponeva di strutture 
chiuse si poteva impegnare nelle attività all'aperto di carattere estivo 
che richiedevano soltanto palchi-pedane) anche altri fattori. Tra questi 
ebbero il loro peso la volontà politica da parte delle Amministrazioni 
locali ad investire finanziariamente in queste iniziative e la presenza 

IS9 Cfr. l'editoriale cli [U. RoNFANI), La restaurazione e la legge, «Hystrio», 
X (1997), n . .3, luglio-settembre, [p. 3) . 
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in loco di operatori e di gruppi di interesse che riuscissero a coprire 
in qualche modo le esigenze di carattere organizzativo, logistico e pro­
mozionale degli spettacoli. Tutto ciò va considerato quando osserviamo 
il prospetto degli spettacoli teatrali per adulti in Valdelsa dalla stagione 
1972-73 a quella 1979-80 dal quale risulta che ad un dato di par­
tenza pressoché omogeneo nei diversi comuni fa seguito una polarizza­
zione nella realtà colligiana ed una regressione negli altri centri: feno­
meno già ben leggibile a partire dalla stagione 1976-77. 

STAGIONI TEATRALI 

COMUNI 1972-73 1975-76 1976-77 1978-79 1979-80 

Certaldo 4 2 1 

Casole d'Elsa 1 

Castelfiorentino 3 1 

Colle 5 13 12 6 

Gambassi 4 

Montaione 2 1 

Montespertoli 1 

Poggibonsi 2 

TOTALI 18 21 13 7 

Numero di spettacoli per adulti in Valdelsa dal 1972-73 al 1979-80 program­
mati dal Comitato reg. dcc. teatrale e poi dal Teatro Regionale Toscano 160. 

7 

7 

Nel 1976 il processo di formazione del pubblico era appena ini­
ziato. Nella stagione 1975-76 si era registrato un forte incremento 
di spettatori (media di 200-250 a spettacolo, rispetto agli 80 della sta-

160 Fonti: CoMITATO REGIONALE TOSCANO PER IL DECENTRAMENTO TEATRALE, Qua­
dro riasmntivo ... , cit., (31 ottobre 1972 - 30 maggio 1973); «Quaderni Teatro Re­
gionale Toscano», I, (1975), n. 1-2, novembre-dicembre; «Quaderni Teatro Regionale 
Toscano», II (1976), n. 34, gennaio-aprile; «Quaderni Teatro Regionale Toscano•, 
II (1976), n. 6-7-8-9, giugno-settembre; «Quaderni del Teatro Regionale Toscano», 
nuova serie n. zero, novembre 1977; TEATRO REGIONALE TOSCANO, supplemento a 
«Quaderni di Teatro•, II (1980), n. 8, maggio. 
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gionc 1974-75. A segnare questo aumento di pubblico del 1975-76, ave­
va senz'altro contribuito la continuità dell'iniziativa, il coinvolgimento 
territoriale di Comuni e realtà culturali del comprensorio, ma sicura­
mente non si poteva ancora affermare di contare su di un pubblico 
teatrale. Al raggiungimento di questo obiettivo saremmo giunti gra­
dualmente solo con i primi degli anni '80, rendendo operative tutta 
una serie di iniziative organizzative e di promozione culturale che indi­
chiamo molto sommariamente, trattandosi di fatti ed attività che oltre­
passano il limite cronologico che ci siamo posti. 

Nel maggio 1977 il Comune rilevava la gestione della sala cine­
matografica e teatrale superando cosl il limite grave che si frapponeva 
continuamente alle attività di spettacolo ed a quelle preliminari e sus­
sidiarie delle stesse, come la prevendita dei biglietti e degli abbona­
menti, luoghi fisici di riunione, e di attività di direzione della sala, 
ufficio, archivio, ecc. 161 • 

Durante la stagione 1976-77 alcuni giovani a titolo volontaristico 
si sarebbero in qualche modo impegnati nelle attività di carattere logi­
stic<rorganizzativo 162 e dal 1977 sarebbe stata ulteriormente potenziata 
l'attività per ragazzi 161 e quella promozionale presso le scuole superiori 
cittadini 164

• 

Con il 1980 avrebbero preso il via anche la stampa di depliants (ne­
gli anni seguenti con schede informative) 165, manifesti, locandine curan­
done l'affissione in numerosi comuni. Dal 1977 con una certa continuità 
si sarebbero organizzate alcune gite teatrali alla Pergola di Firenze ed 
al Metastasio di Prato 166 ed ogni anno si sarebbe dato vita ad una 

161 All'inizio della stagione teatrale 1977-78 avrebbe assunto il compito di di· 
rettore di sala Aldo Aiazzi che nel dopoguerra aveva fatto parte della Commissione 
comunale di gestione del Teauo del Popolo. 

162 Si trattava di Adriano Bondi, Claudio Dondoli, Marco Pocci, Marzia Gazzei. 
161 Dai primi fino alla metà degli anni '80 sarebbe stata seguita per gli aspetti 

organizzativi soprattutto da Marzia Gazzei. 
164 Il lavoro di promozione nelle scuole superiori (con lezioni e presentazione 

degli spettacoli agli studenti) sarebbe stato gestito dalle insegnanti Stefania Fusi e 
Giovanna Gallanti. 

165 Le schede informative pubblicate nei depliants sono sempre state curate da 
Stefania Fusi. Nel proseguo degli anni '80 si sarebbe stabilizzata un'équipe di lavoro 
cosl composta: Aldo Aiazzi, Marcello Braccagni, Paola Ciani, Stefania Fusi, Giovanna 
Gallanti, Marzia Gazzei, Renato Gori. 

l66 Entro gli anni 70 furono organizzate le seguenti gite teatrali: Teatro Me­
tastasio - Prato: 1977 - Teauo Stabile di Genova - L'anitra selvatica di H. Ibsen, 
regia di Luca Ronconi; 1977 - Piccolo Teatro di Milano . Il Campiello di C. Gol­
doni, regia di G . Strehler; 1978 - Teauo Eliseo di Roma - Enrico IV di L. Pirandello, 
regia G. De Lullo; Teatro della Pergola - Firenze; 1979 - Piccolo Teatro di Milano · 
La tempesta di W. Shakespeare, regia G. Suehler. 
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fitta serie di incontri e presentazioni degli spettacoli a scuole e or­
ganismi culturali e sociali. Soltanto queste iniziative e la loro gestione 
collegiale da parte di una équipe, organizzatrice 167 avrebbero permes­
so la crescita della presenza del pubblico. Dal 1980 si sarebbe cosl 
registrata una pressoché continua crescita di spettatori ed abbonati che 
è ben evidenziata dal seguente prospetto riferito agli abbonamenti ed 
alle presenze medie dei soli spettacoli in abbonamento (quasi esclusi­
vamente prosa). 

STAGIONI TEATRALI 168 

1979-80 1980-81 1985-86 1986-87 1987-88 1988-89 1995-96 

Presenze medie 614 563 502 640 626 796 814 

Abbonamenti 197 338 291 334 343 477 638 

Va detto altresl che la crescita del pubblico al Teatro del Popolo si 
sarebbe registrata in quella fase dell'offerta teatrale assai più differen­
ziata rispetto a quella costituita solamente dalle cooperative e raggiunta 
con spettacoli anche di significativo impianto produttivo e professionale, 
compreso quelli di carattere leggero e musicale (anche se la prosa ha 
sempre costituito l'attività prevalente). 

Siamo cosl giunti al termine di questi appunti «a maglie molto lar­
ghe» sulla tradizione teatrale a Colle. Possiamo però ben individuare 
nel suo percorso periodi omogenei seguiti da «rotture» con i successivi 
periodi di vuoto. 

Indagini condotte con . altri strumenti e con altre profondità di 
analisi potrebbero mettere in luce dati assai interessanti sui periodi 
di funzionamento delle sale e sulle conseguenze della loro interruzione 
di attività. Per ognuna di queste «rotture», noi ci siamo immaginati 
lo sforzo che altre generazioni devono aver sostenuto per riallacciare 
i fili spezzati di tradizioni di medio o lungo periodo, urtando contro 
grandi resistenze e difficoltà, sicuramente pari a quelle con cui si è 
dovuta misurare la nostra, per riattivare il Teatro di Colle, dopo quel­
la «cesura netta» consumatasi in poche ore, nel segno della «guerra 
fredda» in un giorno di fine inverno del 1953, davanti ad una «candela 
vergine» accesa. 

167 Vedi nota n. 165. 
168 Dati Ufficio Cultura, Comune di Colle di Val d'Elsa. 
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RENZO NINCI 

La chiesa di S. Maria di Spugna 
il suo borgo e la terra di Colle V al d'Elsa * 

Il 27 maggio 1596 il primo vescovo di Colle Usimbardo degli · 
Usimbardi, essendo parroco Giovanni Martini «lohannae Martini Par­
roco regente», consacrò la chiesa di S. Maria di Spugna, concedendo 
40 giorni di indulgenza plenaria a chi vi si recava. 

Questo ricordo è stato tramandato nei secoli attraverso una la­
pide con iscrizione in latino, oggi dispersa, ma ancora leggibile a metà 
Ottocento al tempo di Luigi Biadi, che ne ha potuto fare memoria 
nella sua Storia di Colle in Val d'Elsa 1

• 

Che cosa consacrò il vescovo Usimbardo degli Usimbardi? Certa­
mente non una chiesa costruita per la prima volta nella località di 
Spugna; in documenti del Mille, infatti, è già testimoniata la presenza 
di una «Cappella di S. Maria» con funzioni parrocchiali, dipendente dalla 
Pieve ad Elsa 2• La «cappella» doveva essere di dimensioni più ridotte 
dell'attuale chiesa, molto probabilmente di stile romanico: una delle 
tante chiesine, di forma rettangolare con le caratteristiche monofore, 
che punteggiavano le campagne altomedievali e che ancora oggi pos­
siamo apprezzare per la loro semplicità di stile. 

Nel corso del Cinquecento si dovette sentire l'esigenza di ristrut­
turare l'antica chiesa di Spugna, dandole l'aspetto odierno. Allo stato 
attuale delle ricerche, sfugge il periodo di tale ristrutturazione, che ap-

* Questo contributo si basa sulla rielaborazione di una conferenza, tenuta 
nella chiesa di S. Maria a Spugna il 22 febbraio 1997, dal titolo: «La chiesa di S. 
Maria di Spugna: dalle origini alla riconsacrazione dcl 1596». 

1 L. BIADI, Storia della città di Colle in Val d'Elsa, Firenze 1859, p. 275. 
2 La prima menzione della chiesa di Spugna, dedicata «in honore B. S. M:iriae 

Dei Genitricis Virgo», si ha nell'atto di pennuta di terre fra il vescovo di Volterra 
e i conti Aldobrndeschi, siglato nel 1007. La chiesa fu ceduta «cun offertas et mor­
tuorum et cimiterio» (dr. F. UGHELLUS, Italia sacra, 1, Venetiis 1717-1722, pp. 
1431-1434). 

Nella bolla di Pasquale II del 1115, inviata all'arciprete della Pieve ad Elsa 
Teuzone, si indica fra le chiese sotto la giurisdizione della suddetta pieve anche 
«cappellam Sancte Marie de Spunge cum pertinentiis suis» [ASF, Comune di Colle: 
27 novembre 1115 (L.)]. Sulla transazione fra il vescovo di Volterra e i conti Aldo­
brandeschi, cfr. R. NrNCI, «Colle sito Elsa», le origini del Borgo Santa Cateri11a, 
«Miscellanea Storica della Valdelsa», CI, (1995), pp. 10-11. • 
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portò senz'altro cambiamenti sostanziali all'intelaiatura originaria della 
chiesa. 

La ricostruzione potrebbe risalire anche ad alcuni decenni precedenti 
la consacrazione. Va ricordato, infatti, che la Pieve di S. Alberto di 
Colle (prima Pieve S. Salvatore, erede della Pieve ad Elsa) fino al 
1592 era considerata «nullius diocesis»; cioè il suo arciprete e il ca­
pitolo dei canonici dipendevano direttamente dal Papa, e questo per 
diploma papale a partire dall'XI secolo 3• 

Se leggiamo una delle bolle papali, che sancivano tale privilegio, 
veniamo a sapere che all'arciprete, a differenza dei vescovi ordinari, 
era interdetta la possibilità di consacrare le chiese, senza il permesso 
scritto del Papa 4 ; l'Arciprete poteva eventualmente «benedire» le nuo­
ve chiese o quelle ricostruite, per potervi celebrare i riti religiosi, in 
attesa di procedere uf!ìcialmente alla loro consacrazione. Tale eventua­
lità, per la chiesa ristrutturata di S. Maria, si offrl, quando la Terra 
di Colle Val d'Elsa fu innalzata al rango di Città e la Collegiata a 
Cattedrale, divenendo sede vescovile 5• 

Per l'anniversario del 1596, dunque, più che di una consacrazione, 
si dovrebbe parlare di riconsacrazione di una chiesa, che affondava le 
sue origini nei «secoli bui» dell'Altomedioevo. 

La Chiesa di S. Maria in Spugna nacque probabilmente in funzione 
di una curtis (il centro di un'unità produttiva agricola), che il vescovo­
conte di Volterra volle impiantare sullo sperone poroso sovrastante· 
l'Elsa. Nel 1007 a Spugna, oltre alla chiesa, erano presenti alcune case 
(quindi si può parlare già di «borgo»), una «cella» (locale per ammas­
sare i cereali, usato nella parte più fresca anche come cantina), un ci­
mitero; uno o più mulini, per macinare grano e biade, erano collocati 
nel sottostante fondovalle dove scorreva l'Elsa. Fra le case spiccava 

3 Cfr. P. NENCINI, Le origini ella diocesi di Colle, in Colle di Val d'Elsa: dio­
cesi e città tra '500 e '600 (Atti del Convegno di studi: Colle Val d'Elsa, 22-24 
ottobre 1992), a cura di P. NENCINI, Castelfiorentino 1994, pp. 211-324, soprattutto 
pp. 214-219. . 

4 Nelle clausola della bolla di Innocenzo III, che nel 1204 riconferma i pri­
vilegi della Pieve di S. Salvatore nel Castello di Colle (erede della Pieve ad Elsa), 
dell'arciprete ed i suoi canonici, si precisa: «Cappellarum vero et plebis, si opor­
tuerit, consecratio non nisi Romano praccepto pontifice fiat» [ASF, Comune di 
Colle: 15 giugno 1204 (L.)). 

5 Colle divenne città vescovile nel 1592: cfr. i volumi miscellanei Colle 
di Val d'Elsa nell'età dei granduchi medicei: «La Terra in Città et la Collegiata in 
Cattedrale», Firenze 1992 e Colle di V al d'Elsa: diocesi e città tra '500 e '600 cit. 
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«integrum casalinum doniato, in qua iam fuit casa et curte donicate» 6
, 

cioè un immobile in cui il vescovo o i suoi referenti potevano venire, 
per controllare i loro possessi e gli uomini a loro dipendenti e per am­
ministrare la giustizia ordinaria di basso profilo. 

All'inizio del Mille, comunque, l'organizzazione curtense era in 
decadenza (si ricorda come «iam fuit» ). Dato che tale organizzazione 
era stata introdotta in Toscana dai Franchi, in seguito alla sconfitta 
dei Longobardi ad opera di Carlo Magno, si può supporre che le origini 
sia della· chiesa di S. Maria in Spugna sia del suo borgo risalgano al 
IX-X secolo. 

Sarà l'XI secolo a determinare una svolta importante e una rina­
scita del borgo di Spugna, quando sembrava destinato ad un futuro ano­
nimo. Proprio nel 1007 era stato sanzionato il passaggio della chiesa 
di Spugna, del suo borgo e delle terre dipendenti da essa ai conti Al­
dobrandeschi, i quali a loro volta ben presto pensarono di affidare i 
beni acquisiti ad una Abbazia, che «privatamente» (cioè controllando la 
nomina dell'Abate) vollero istituire al di la dell'Elsa (la Badia di Spugna). 

I nuovi proprietari cercarono immediatamente di valorizzare al me­
glio il territorio sotto il loro controllo, che si snodava, quasi senza 
soluzione di continuità, dal Ponte di S. Marziale al Piano, al Piticciano 
(oggi il Castello), a Speretolo, a Caterelli (zona Calp-Badia) . Fu proprio 
nell'XI secolo, infatti, che i monaci della Badia di Spugna (o gli stessi 
Aldobrandeschi) procedettero a scavare la più antica canalizzazione delle 
acque dell'Elsa, facendole defluire dal Ponte di S. Marziale proprio verso 
l'abitato di Spugna 7, per poi dirigerle verso le pendici del Piticciano, 
dove forse era situato un piccolo castello (delle dimensioni al massimo 
di P.zza Canonica) 8 • Questa opera imponente (se si pensa ai mezzi 
rudimentali utilizzati...) darà un impulso incredibile ed inaspettato sia 
al borgo di Spugna sia al territorio vicino, in cui prevaleva fino ad 

6 F. UGHELLUS, Italia sacra cit., I , pp. 1431-1432. Il vescovo di Volterra 
cedette le sue proprietà n Spugna «una insimul cum ipsius aquis piscarcis et molinis, 
quae sunt in eodem prnedicto loco fluvio Elsa, quae de dicto donicato et Ecdesia sunt 
pertinentibus» (ivi, p. 1432). La presenza di una «cella S. Marie in Sponge» è ricor­
data da documenti del 1003-1007, in quanto saccheggiata dai fiddes dei conti Aldo­
brandeschi (Regest11111 Volaterra1111111, a cura di F. ScHNEIDER, Roma 1907, (rist. 
anast. Roma 1990), p. 38 e ASF, Capitoli-Appendice, reg. 44, c. 39v). 

7 Cfr. R . NINcr, Colle sito Elsa cit., pp. 11-12. Sulla Badia di Spugna, cfr. 
E. MATTONE VEZZI, Contriblllo per la storia di Colle Va/de/sa. La Badia di Spugna 
e la giurisdizione dell'Abate in Colle, «Miscellanea Storica della Valdelsa», 39 (1931), 
pp. 18-35 e F . MoRozzr, Memorie di istoria ecclesiastica civile e letteraria di Colle 
di Va/de/sa. Istoria della Badia di S. Salvatore di Spugna, Firenze 1775. 

a Sulle origini del Castello, cfr. R . NINCI, Colle di Val d'Elsa: una 111e111oria 
storica da salvare, Colle di Val d'Elsa 1996, pp. 13-15. 
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allora la campagna, punteggiata qua e là da «capanne» e «Casalini». Agli 
inizi dcl XII secolo, infatti, mentre il borgo di Spugna acquistava mag­
giore consistenza, avendovi l'Abate impiantato delle manifatture (moli­
tura di cercali, forse anche lavorazione del ferro), il castello di Pitic­
ciano si ampliò fino alla Piazza del Duomo e, alle pendici del colle, 
si creò un nuovo castello, quello che nei documenti duecenteschi verrà 
individuato come «Castelnuovo dei Franchi» 9• 

Ben presto l'esempio dell'Abate fu seguito dagli uomini di Colle, 
che negli ultimi decenni del XII secolo si stavano organizzando in 
Comune e, in seguito a difficoltà finanziarie dello stesso Abate, inizia­
rono a comprare lotti di terra vicino alla vecchia gora, realizzando poi 
in proprio una nuova canalizzazione (la «gora di Piazza»): lungo le gore 
iniziarono cosl a sorgere mulini, roterie, laboratori di fabbri ... 10

• 

Spugna, nel Duecento, doveva essere all'avanguardia per gli im­
pianti produttivi «speciali»: è molto probabile che l 'Abate ed i suoi 
monaci, proprio nel loro borgo, decidessero di impiantare delle gual­
chiere per il trattamento dei panni; e a lungo tale attività specializzata, 
che richiedeva locali attrezzati per mettere in tirante i panni fradici 
dopo la gualcatura ( = i «tiratoi»), fu concentrata proprio a Spugna 11

• 

Alla fine del '200 gli impianti produttivi di Spugna, forse in se­
guito al loro danneggiamento durante le lotte fra Guelfi e Ghibellini 
(la battaglia di Colle risale al 1269), furono ceduti dall'Abate ad un 
gruppo di privati colligiani, con il beneplacito del Comune, che divenne 
proprietario delle acque della gora Aldobrandina 12

• Immediatamente do­
po il Comune di Colle decise di fortificare anche il borgo di Spugna (che 
all'inizio del Trecento si presenta sicuramente circondato da mura), 

9 Sull'ampliamento del Castello, dr. ivi; sul «Castelnuovo dei Franchi», cfr. 
ivi, p. 17 e F. Dm1, Il Castello dei Franchi e annessi in Colle Va/de/sa, «Miscella­
nea Storica della Valdelsa>>, VIII, (1900), pp. 206·213. 

lO Sulle origini del Comune di Colle, dr. R. NINCI, Colle Val d'Elsa nel Me­
dioevo. Legislazione, politica, società, cap. I (in corso di pubblicazione). Sugli ac­
quisù da parte degli uomini in Colle di lotti di terra appartenenti all'Abate di Spu· 
gna, cfr. R. Nmc1, Colle di Val d'Elsa: tma memoria ... cit., p. 19 (Area S. Agostino 
e «Borgo Pieve in Piano») e 24 (Arca Comi); sulla «gora di Piazza», cfr. ivi, p. 21. 

11 Negli anni 30 del Trecento, le gualchiere per panni e i tiratoi colligiani 
erano concentrati soprattutto a Spugna: gli impianti erano affittati ad un canone 
molto alto, che superava le 200 libbre di denari (ASS, Com1111e di Colle, reg. 64, 
c. 166r). 

tz Nel 1318, in occasione di un'alluvione, che aveva distrutto la steccaia di S. 
Marziale, e della conseguente tassazione straordinaria di tutti i proprietari di mulini 
per la ricostruzione, si concedono facilitazioni a «Talcntuccius Ranerii et omnes 
et alii, qui a tempore emptionis et pcrmutationis molcndinorum Abbatie citra [ .. .] 
solvcrunt» (Aggi11nte agli Statuti del 1307, CIII, in Statuta antiq11a Communis Collis 
Vallis Elsa (1307-1407), a cura di R. N1NCI (in corso di pubblicazione) .. 
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contemporaneamente all'incastellamento totale della Terra di Colle (il 
Castello, Borgo S. Caterina ed il Piano) 13• 

Sono trecenteschi i documenti che indicano la presenza all'inter­
no delle mura di Spugna, alla quale si accedeva attraverso le Porte del 
Ponte e «della Tana», di un consistente complesso manifatturiero legato 
al ciclo laniero che comprendeva, come sopra accennato, gualchiere per 
panni e tiratoi: questo impianto veniva affittato a impresari privati 
con un canone annuo molto elevato 14

• 

Quando nel Quattrocento-Cinquecento a Colle prese il sopravvento 
la lavorazione della carta, alcuni dei vecchi locali adibiti al procedi­
mento laniero si dovettero trasformare in cartiere 15

; e cosl, proprio 
vicino alla chiesa di S. Maria e lungo la gora Aldobrandina, iniziarono 
ad operare tre cartiere, il «Galeone», il «Vascelquadro» e la «Sirena», 
restando attive fino all'Ottocento 16

• 

La Chiesa di S. Maria di Spugna è sempre stata ritenuta, si po­
trebbe dire fin dalle origini, una delle rettorie ( «priorie») più impor­
tanti della Pieve, poi Cattedrale di Colle. A metà Trecento, la festa 
di S. Maria a Spugna, che avveniva ad agosto, era indicata fra le fe­
stività, alle quali il reggimento colligiano al completo (il Gonfaloniere 
di giustizia, i Priori, i rappresentanti del Consiglio Generale ... ) doveva 

13 Per l'incastellamento cli Spugna, cfr. R. NINCI, Colle di Val d'Elsa: 1111a 
memoria ... cit., pp. 19-20. Dagli Statuti del 1307 la Terra di Colle Val d'Elsa 
appare integralmente incastellata, suddivisa in 4 contrade, cioè «Castrum a plebe 
supra» (dal ponte del Campana a P.zza Duomo), «Castrum a plebe infra» (dal Duomo 
a P.zza Canonica), Borgo S. Caterina e Borgo S. Iacopo (cfr. ASS, Com1111e di 
Colle, reg. 1, cc. 5lr..S3-v e 87r-88v, passim, soprattutto cc. 88r-v). È ipotizzabile 
che tale incastellamento sia stato messo in cantiere negli ultimi decenni del '200, 
forse poco dopo la battaglia cli Colle Val d'Elsa del 1269, su cui v. C. BASTIANONI, 
La battaglia di Colle ( 17 gi11g110 1269), Firenze 1970. Successivamente nel 1337, quan­
do Colle era entrata nell'orbita fiorentina , ai cambiamenti istituzionali fu associata una 
nuova ripartizione territoriale, quella menzionata nel testo (cfr. R. NrNCI, Stat11ti 
e riforme colligiane dalla fi11e del Medioevo all'Età Moderna: 1111 abbozzo di ricerca, 
«Archivio Storico Italiano», CLII, 1994, p. 705). 

14 Cfr. la precedente nota 11. 
15 Sulla riconversione degli impianti produttivi colligiani in cantiere alla fine 

1:r~~ento-inizio Quattrocento, cfr. O. MuzzI, Attività artigia11ali e cambiame11ti po­
lt11c1 a Colle Val d'Elsa prima e dopo la conquista fiorentina, in La società fiorentina 
nel Basso Medioevo per Elio Co11ti (Convegno di studi: Roma-Firenze, 16-18 dicembre 
1992), a cura cli R. NINCI, Roma 1995, pp. 247-252. Sulla successiva fortuna delle 
cartie~e c?lligiane, dr. R. SABBATINi, Una ma11ifatt11ra i11 cerca di protezione, capitali, 
capacità imprenditoriale: le cartiere di Colle dalla riforma dei Capitali alla fine del­
l'Appalto (1548-1749), in Colle Val d'Elsa: diocesi e città ... cit., pp. 307-340 e B. 
RAGONI, La manifattura della carta a Colle Val d'Elsa, in Cartiere ed opifici anda11ti 
ad acq11a, Firenze 1984, pp. 15-103. 

16 Cfr. F. DINI, Le Cartiere i11 Colle di Valdelsa, in Carla e cartiere a Colle , 
Firenze 1982, pp. 89-91. ' 
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.· 

La balza dietro la Chiesa di Santa Maria Assunta a Spugna in Colle di Val 
d'Elsa (1902). [Foto pubblicata in Ferruccio Manganelli, pittore di Colle di 
V al d'Elsa (1883-1968). Catalogo della mostra. Colle V al d'Elsa, Oratorio 

della Misericordia: 17 maggio - 6 luglio 1997]. 
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partecipare «per statuto» ufficialmente, procedendo all'offerta pubblica 
di un quantitativo di cera stabilito 17

• 

Oggi la Città di Colle si sta allargando, anche in maniera arti­
ficiosa, inglobando zone come quelle della Badia, di Gracciano e de 
Le Grazie, che nell'antico assetto urbano restavano certamente al di 
fuori. 

Spugna, pur risultando anch'essa al di fuori della Terra di Colle, 
in realtà era percepita come un insediamento complementare e fece 
parte fin dall'inizio di quei borghi e sobborghi, di cui si parla nei 
documenti del Trecento. Anzi, spesso in essi ci si riferiva a Spugna 
in maniera precisa 18, perché in chi dirigeva il Comune c'era interesse 
a tutelare una zona di Colle, che aveva dato e continuava a dare ric­
chezza e lavoro a molti cittadini. 

Sarebbe bene che le iniziative, attivate per ricordare il centenario 
della riconsacrazione della chiesa di S. Maria di Spugna, possano essere 
state uno stimolo, sia per la comunità parrocchiale sia per la comunità 
civile di Colle, a vigilare affinché la memoria di una storia millenaria, 
affascinante e misteriosa, non vada dispersa. 

17 Il camarlingo del Comune doveva stanziare 3 libbre di denari per l'olierta 
pubblica di ceri «ecclesie Sancte Marie de Spoogia in festo Sancte Maric de mense 
augusti». Le altre feste riconosciute pubblicamente erano quelle di S. Maria in Ca· 
nonica, S. Alberto della Pieve di Colle, S. Salvatore dell'Abbazia di Spugna, S. 
Francesco dei Frati Minori, S. Caterina e S. Iacopo nelle rispettive omonime chiese, 
S. Agostino dei Frati Agostiniani (ASS, Comune di Colle, reg. 303, c. 6r). 

18 Negli Statuti del 1341, negando la possibilità a chicchessia di portare «arma 
defendibilia vel offendibilia [ ... ] in Colle, burgis vel subburgis», si precisa: «lntelli­
gantur subburgi usque ad ultimam domum de Fabricis per rectam viam [Via 
Maremmana Vecchia] et a burgo de Spongia usque ad ultimam domum habitabilem 
extra Portrun "dela Tanan [zona Piscina Olimpia] et a Porta Senensi [poi detta 
Fiorentina] usque ad burgum de Spongia» (Statuti 1341, Libro III, cap. XI, in 
Statuta antiqua Communis Collis Vallis Else (1307-1407) eit.). 





RENZO GIORGETTI 

Storia dei due orologi pubblici di Castelfiorentino 

L'orologio di «Membrino» 

Membrino è il nomignolo con cui viene chiamato popolarmente 
il pupazzo di legno che regge il martello della campana dell'orologio 
sopra il palazzo comunale. Si tratta di uno dei rari tipi di fantocci 
da orologio esistenti in Toscana, come il Pulcinella di Montepulciano 
ed il Mangia di Siena. 

Ma vediamo di andare con ordine e di narrare la storia dell'oro­
logio del palazzo comunale che era situato anticamente sopra il cam­
panile della chiesa di S. Lorenzo. 

Purtroppo la documentazione più antica dell'archivio storico co· 
munale risulta mancante e non è stato possibile rintracciare le origini 
dell'orologio e del suo fantoccio, ma sicuramente la sua costruzione 
risale alla fine del XV secolo. La prima notizia della sua presenza 
riguarda una riparazione avvenuta nell'ottobre del 1513 ad opera del 
celebre orologiaro tedesco Guglielmo d'Arrigo di Guglielmo d'Alema­
gna, abitante a Montaione 1• 

Cinquanta anni più tardi, nel 1563, il congegno fu ancora acco­
modato da maestro Benedetto di Lazzero originario di Colle Valdelsa, 
ma abitante in quel periodo a Volterra, che riscosse 19 scudi per il 
suo lavoro, dopo avere ottenuto l'autorizzazione da parte del Magi­
strato dei Signori Nove Conservatori del Donimio e Giurisdizione di 
Firenze, da cui dipendeva l'amministrazione pubblica di Castelfiorentino 2• 

Nuovo restauro segul nel dicembre 1574 con la spesa di 15 scudi a 
cura di un artigiano non citato nei documenti 3• Nel novembre 1580 
i rappresentanti della comunità si rivolsero ancora al Magistrato dei 
Nove Conservatori di Firenze: «che si faccia venire un huomo perito 
a vedere la spesa del oriolo e suoi difetti» 4

• L'orologiaro incaricato 

I ARCHIVIO STORICO CoMUNALE DI CASTELFIORENTINO (d'ora in poi ASCC), 
Partiti n. 42ì (1509-1550), c. 40 r. 

2 ASCC, Partiti n. 429 (1563-1576), c. 5 v.; ASF, Magistrato dei Nove Conser­
vatori della Giurisdizione e Dominio, Deliberazioni n. 4 (1562-1563), cc. 138 r.-v.; 
Deliberazioni n. 7 (1565-1566), c. 91 v. 

3 ASCC, Partiti n. 429 (1563-1576), c. 125 v. 
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del lavoro di restauro fu un certo maestro Pietro senese che si impegnò 
a rendere perfettamente suonante l'orologio con un compenso di 16 
scudi 5• 

Nell'aprile 1603 venne deliberato di ricostruire «il fantoccio del­
l'oriolo del detto Castello e Comunità quale sostiene et regge il martello 
nel alzarsi et abassarsi, mentre che batte l'hore, per la lunghezza del 
tempo si truova consumato et in mal termine» stanziando una somma 
di 4 scudi 6

• È questa la prima importante notizia circa l'esistenza di 
«Membrino», fornita in occasione della sostituzione del primo fantoccio 
rinascimentale ormai logoro. 

Nella prima metà del Seicento il congegno dell'orologio venne ri­
parato molte volte. Nel marzo 1608 l'orologiaro spagnolo Giovanni Folli 
ricevette 6 scudi per aver fatto dei rocchetti di ferro al congegno; nel 
1619 e nel 1622 intervenne il fabbro Giovanni Battista Galiberti che 
riscosse rispettivamente 70 lire e 50 lire, dopo aver ottenuto la licenza 
dei Nove Conservatori. Nel 1611 l'orologio era stato spostato sulla can­
tonata del palazzo del Podestà 7• Nel 1633 il suddetto Giovanni Battista Ga­
liberti riscosse 35 lire per aver «restaurato le ruote et altri ferramenti» 8• 

Altri interventi di riparazione da parte del solito Galiberti seguirono 
nel 1635 con una spesa di 8 scudi e nel giugno 1639 con una spesa 
di 5 scudi 9• Nel 1654 il meccanismo fu oggetto di un importante re­
stauro da parte dell'orologiaro Francesco Albergotti, che chiese un com­
penso di 105 lire 10

• Venti anni dopo intervenne nuovamente Giovan­
ni Battista Galiberti per sostituire la «ruota del vento et altro all'oriolo», 
riscuotendo 56 lire 11 • Sempre lo stesso Galiberti restaurò il meccani­
smo anche nel 1683 12• L'ultimo restauro del Seicento avvenne nel mar­
zo 1689 come risulta dalla seguente deliberazione: «trovasi la spera 
e mostra del oriolo publico della loro comunità guasta e mal andata 
e per far girare il razzo per la mostra dell'ore era necessario far fare 
una ruota di nuovo et altri ordigni». Il lavoro fu affidato al fabbro 
Antonio Mastalli che chiese un compenso di 51 lire 13 • 

4 ASCC, Partiti n. 430 (1576-1615), c. 75 r. 
s lbid., c. 79 r. 
6 Ibid., c. 261 V. 

1 Ibid., c. 309 r.; Partiti n. 431 (1616-1645), cc. 59 r., 74 r.; Saldi n. 294 
(1594-1634), cc. 10 v., 35 r., 55 r. 

a lbid., c. 148 r. 
9 Ibid., cc. 163 r., 215 r.; Saldi n. 295 (1634-1678), c. 69 r. 
IO ASCC, Partiti n. 432 (1645·1679), cc. 78 v., 80 v.; Saldi n. 295 (1634-1678) 

c. 55 r. 
11 ASCC, Partiti n. 432 (1645-1679), c. 325 v.; Saldi n. 295 (1634-1678), c. 233 v. 
12 ASCC, Partiti n. 433 (1679-1690), c. 59 v. 
u Ibid., c. 135 r. 



STORIA DEI DUE OROLOGI PUBBLICI DI CASTELFIORENTINO 171 

Nella prima metà del secolo XVIII non si rilevano interventi di 
riparazione ad esclusione di un lavoro compiuto da un altro artigiano 
Antonio Mastalli, omonimo del precedente, con una spesa di 35 lire 14

• 

Nel 1750 il Granduca di Toscana aveva dato disposizioni affinché 
tutti gli orologi pubblici fossero ridotti con la suoneria «alla france­
se», cioè suonante di 12 ore in 12 ore anziché «alla romana», cioè 
di sei ore in sei ore. Anche la comunità di Castelfiorentino si assog­
gettò al volere del sovrano, anche se con due anni di ritardo. Fu 
soltanto nell'aprile 1752, infatti, che i rappresentanti della comunità 
decisero di far riparare l'orologio e modificarne la suoneria in 12 ore 
sostituendo anche il quadrante esterno con la nuova numerazione ed 
aggiungendo la meridiana per regolare diversamente il tempo 15

• Il la­
voro di apposizione della meridiana fu svolto dal celebre ingegnere 
Giorgio Kindt, mentre il lavoro di meccanico fu compito del fabbro 
Antonio Mastalli 16

• 

Dieci anni più tardi, venne ordinata una verifica dello stato di 
funzionalità dell'orologio, che non andava bene e venne interpellato 
per una perizia il fiammingo Jean François Drougell, orologiaro di Sua 
Maestà Cattolica il Re di Spagna, probabilmente di passaggio in To­
scana. L'orologiaro precisò che vi erano molti difetti e che occorreva 
una spesa di 40 scudi per il ripristino 17

• Non convinti del parere di 
questo artefice straniero, i rappresentanti della comunità si rivolsero 
allora all'orologiaro fiorentino Giuseppe Bargiacchi, che dopo aver vi­
sitato il congegno, ne propose un rifacimento della macchina. Il ripri­
stino avvenne nel 1765 e comportò la sostituzione di alcune ruote e 
del castello di ferro. Successivamente, dopo la verifica della bontà del 
lavoro, venne effettuato il pagamento al Bargiacchi di 105 lire 18

• 

Nonostante questo lavoro radicale, il congegno dell'orologio, con­
tinuava ad andare male e nell'aprile 1775 fu necessario un nuovo re­
stauro da parte dell'orologiaro Vincenzo Ciulli con la spesa di 100 lire 19

• 

Non essendo stato sufficiente neppure questo intervento, nel set­
tembre 1778, fu richiamato Giuseppe Bargiacchi per una nuova ripa­
razione che comportò un esborso di altre 105 lire 20

• Nel 1781 l'orologio 

14 ASCC, Partiti n. 436 (1737-1774), c. 136 v. 
1s Ibid., c. 142 r. 
16 ASCC, Soldi n. 297 (1746-1775), c. 47 v. 
11 ASCC, Partiti n. 436 (1737-1774), c. 215 v. 
18 Ibid., cc. 239 v., 273 r., 274 r.; Soldi n. 297 (1746-1775), c. 177 v. 
19 ASCC, Partiti n. 437 (1774-1785), c. 44 r. 
20 Ibid., c. 91 V. 
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ed il suo quadrante furono spostati nella nuova torretta collocata nel 
mezzo del Palazzo Pretorio, dove attualmente si vede, con il campa­
nile a vela e la campana su cui suona il martello sorretto da «Mem­
brino» 21

• Altri piccoli lavori di riparazione furono svolti nel 17 87 da 
Carlo Mastalli e negli anni 1790 e 1794 dal professore d'orologi Do­
menico Benucci 22• Lo stesso Benucci tornò ancora nel 1803 a riparare 
il congegno. Una volta ultimato il lavoro ed effettuata la valutazione 
della buona esecuzione dell'accomodatura da parte dell'orologiaro Luigi 
Moschini di Firenze, venne liquidato il compenso a Domenico Benucci 
in ragione di 80 lire 23

• 

Due anni più tardi venne sostituito il quadrante esterno che era 
consumato ed illeggibile, fu rifusa la campana da parte del fonditore 
Giovanni Battista Cari di Pistoia, e fu riparato il meccanismo da Fran­
cesco Ciapetti u. Lo stesso Ciapetti, meccanico tuttofare, ebbe l'inca­
rico di mantenere efficiente il congegno con vari lavori di aggiustatura 
dal 1814 al 1845 25• 

Nel 1872 il consiglio municipale fece visitare il meccanismo per 
verificarne lo stato di conservazione e di efficienza ed eventualmente 
ordinare la costruzione di una nuova macchina. Per effettuare la veri­
fica dei lavori occorrenti fu chiamato l'orologiaro Luigi Pistelli di Ta­
varnelle che chiese un compenso di 588 lire e l'orologiaro Lorenzo 
Bagnoli abitante a Marcialla che chiese una cifra molto inferiore 26

• 

Ovviamente, per motivi di convenienza, venne scelta la relazione del 
Bagnoli, che peraltro dava ampie referenze per il nuovo orologio co­
struito per il municipio di Certaldo alcuni anni prima. Ma la cosa 
non ebbe seguito e prima di decidere se riparare il vecchio orologio 
o fame costruire uno nuovo si pensò di interpellare un terzo orolo­
giaro che si chiamava Fenzi 27 • Il Pistelli venne liquidato con 20 lire 
e non si fece più vedere, lamentandosi di non volersi più occupare 
di questo lavoro 23

• 

21 Ibid., c. 145 V. 

22 ASCC, Deliberazioni n. 438 (1786-1791), cc. 88 r., 191 r.; Delibm1z10111 
n. 439 (1791-1799), c. 105 r. 

23 ASCC, Deliberazioni n. 440 (1799-1803), cc. 257 r. e v. 
2" ASCC, Deliberazioni n. 441 (1803-1809), cc. 88 r., 99 r., 114 r., 1115 v., 

127 r. 
25 ASCC, Deliberazioni n. 443 (814-1818), cc. 114 v., 97 r., 126 r., 171 r., 

225 r., 254 v., 255 r.; Deliberazioni n. 444 (1819-1825), cc. 219 , 405: Delibemzio11i 
n. 445 (1826-1830), cc. 210, 341: Deliberazioni n. 446 (1831·1837), cc. 137, 189: 
Deliberazioni n. 448 (1842-1846), c. 71. 

26 ASCC, Deliberazioni del consiglio n. 477 (1872-1874), cc. 18, 37, 41, 46. 
27 Ibidem. 
23 ASCC, Deliberazioni della ginuta n. 478 (1872-1874), c. 26. 
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Nella seduta del 5 marzo 1881 la giunta deliberò di sostituire il 
vecchio quadrante di intonaco dipinto con uno nuovo in marmo o di 
maiolica. Successivamente la decisione venne sospesa in quanto, si pre­
cisa, doveva essere prossima la sostituzione del congegno dell'orologio 29

• 

Non era però ancora giunto il momento per l'acquisto di una nuova 
macchina da orologio e non venne assunta alcuna decisione in merito. 

Nel dicembre 1895 si tornò a parlare dell'acquisto di un nuovo 
orologio e venne esaminato un progetto dell'orologiaro Isidoro Som­
maruga di Milano che chiedeva 875 lire. Avendo ricevuto poi un pre­
ventivo di semplice restauro del vecchio congegno da parte del mec­
canico Cesari di Empoli che avrebbe comportato una spesa di sole 150 
o 200 lire, venne optato per quest'ultima soluzione ed ancora una 
volta rimase in funzione l'antico meccanismo 30

• 

Finalmente, negli anni '30 di questo secolo, l'antico telaio fu so­
stituito da un moderno manufatto realizzato dalla ditta Luigi Toni­
nelli e figlio di Cecina, tuttora conservato in un magazzino comunale, 
che presenta le seguenti caratteristiche: 

Telaio orizzontale con torretta rialzata a forma di lira, con due 
cilindri di acciaio che azionano 5 ruote di ottone. Scappamento a ca­
viglie con ruota a pironi di ottone. Ventola esterna · verticale composta 
da due palette di lamiera. Ruota partitora esterna di ottone con 21 
tacche che aziona una batteria di 12 ore in 12 ore con mezze ore e 
replica. Quadrantino di regolazione di smalto. Carica a manovella. Asta 
del pendolo di ferro con lente di ghisa. 

Iscrizione sopra il quadrantino di regolazione: «L. Toninelli e F. 
Cecina». 

L'orologio del Portone 

Il secondo orologio pubblico di Castelfiorentino, situato sopra il 
Portone di via Ferruccio, è di recente datazione. Esso fu realizzato sol­
tanto nel 1907. 

Già nell'aprile del 1906 il consiglio municipale aveva ricevuto una 
istanza da parte degli abitanti di quella zona per ottenere l'istallazione 

29 ASCC, Deliberazioni della giunta n. 483 (1878-1881), sedute del 5 marzo e 
23 aprile 1881. 

.10 ASCC, Deliberazioni del consiglio A 6 (1893-1896), seduta del 14 dicembre 
1895. 
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di un orologio da collocare sopra l'arco della porta 31 • Fu nella seduta 
del 16 febbraio dell'anno seguente che il consiglio approvò la spesa 
per l'acquisto affidandone l'incarico al signor Luigi Toninelli, ancora 
residente a Montescudaio, poi trasferitosi a Cecina 32

• L'orologio, che 
aveva un quadrante con illuminazione notturna venne a costare 250 lire. 

Attualmente il funzionamento di questo orologio è affidato ad un 
congegno elettronico ma in un magazzino comunale si conserva an­
cora il vecchio telaio meccanico, che presenta le seguenti caratteristiche: 

Telaio orizzontale di piccole dimensioni con torretta rialzata a forma 
di lira, con un cilindro di acciaio che aziona 3 ruote di ottone. Scap­
pamento a caviglie con ruota a pironi di ottone. Asta del pendolo for­
mata da 5 barre compensatrici e lente di ghisa. Carica a manovella. 
Quadrantino di regolazione di smalto con l'iscrizione: «Enio Bandini­
Cecina», forse relativa ad una modifica. 

31 ASCC, Deliberazioni del consiglio A 9 (1904-1906), seduta del 7 aprile 1906. 
32 ASCC, Deliberazioni del consiglio A 10 (1906-1908), c. 263. 



VERONICA CAMPINOTI 

Francesco Chiarenti agronomo montaionese 
e il tema dell'istruzione dei fattori e dei contadini * 

1. Alcune notizie sulla vita e le opere di Chiarenti 1 

Francesco Chiarenti nacque a Montaione nel 1766; il padre Quin­
tino Pasquale era un benestante, proprietario di alcuni poderi, mentre 
la madre Caterina faceva parte di una nota famiglia pisana, i Vaccà Ber­
linghieri 2• Francesco si trasferl giovanissimo a Pisa, allo scopo di stu­
diare medicina, e fu ospitato dallo zio, il medico Francesco Vaccà Ber­
linghieri, che si occupò dell'educazione del nipote e dei figli Andrea e 
Leopoldo. In casa di Francesco Vaccà Berlinghieri il giovane Chiarenti 
entrò in contatto con ambienti riformatori e democratici toscani, mo­
strando ammirazione ed interesse per le novità politiche e culturali che 
provenivano dalla Francia prerivoluzionaria. Una volta terminati gli stu­
di, Chiarenti esercitò la professione medica a Firenze, ottenendo un 
buon successo. Nel 1789 pubblicò nel capoluogo toscano il saggio inti­
tolato Delle diverse teorie riguardanti le fisiche funzioni de' nervi, con 
nuove congetture ed osservazioni sopra le più accreditate ipotesi delle me­
desime. Da questo momento in poi Chiarenti dette alle stampe molti 
altri lavori di medicina, nei quali riferiva le proprie esperienze e osser­
vazioni. Fra le opere mediche di Chiarenti che ebbero maggior successo 
si ricorda il Ragionamento sulla digestione, con alcune osservazioni sul­
l'uso vantaggioso del sugo gastrico nelle malattie dello stomaco (Firenze, 
1792 e 1796), seguito dalle Osservazioni ed esperienze sul sugo gastrico 
(Firenze, 1797) 3• 

* Questo contributo è la rielaborazione della conferenza tenuta a Montaione 
il 6 aprile 1997 in occasione dell'assemblea della nostra Società. 

I Molte informazioni sulla vita e le opere di Francesco Chiarenti, insieme ad 
alcune indicazioni bibliografiche, sono contenute nella voce a lui dedicata del Dizio· 
nario Biografico degli Italia11i, voi. XXIV, pp. 558-560. 

2 La famiglia Vaccà Berlinghieri era originaria di Montefoscoli, un piccolo cen· 
tro non molto distante da Montaione, che oggi si trova nel territorio del comune 
di Palaia (PI). 

3 Altre pubblicazioni di argomento medico furono le Lettere in risposta alle 
obbiezio11i ml n11ovo metodo di so111111i11istrare l'oppio esterna111e11te per frizio11i, col­
l'aggitinta delle riflessio11i s11llo stesso argomento del sig. Rossi, s.I., 1798, la 
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Le pubblicazioni mediche di Chiarenti furono molto apprezzate an­
che fuori dei confini del Granducato di Toscana e in particolare ottennero 
un buon successo presso l'università di Pavia, dove insegnava il mag­
gior fisiologo del tempo, Lazzaro Spallanzani, al quale Chiarenti aveva 
dedicato la seconda edizione del suo Ragionamento sulla digestione e con 
il quale il giovane medico montaionese era in contatto epistolare 4 • A 
questo successo «cisalpino» non doveva essere estranea la simpatia mo­
strata da Chiarenti verso la rivoluzione francese, e più tardi anche verso 
Napoleone, simpatia che però rendeva il giovane medico alquanto so­
spetto agli occhi del Granduca Ferdinando III e del suo entourage. 
Non mancarono, infatti, puntate polemiche da parte di alcuni funzio­
nari della corte granducale nei confronti delle pubblicazioni scientifiche 
di Chiarenti. 

Nel 1799 Francesco Chiarenti abbandonò la professione medica per 
dedicarsi completamente alla politica; appoggiò il governo Reinhard e 
fu costretto a lasciare la Toscana dopo il 5 luglio 1799, data della cac­
ciata dei francesi dai territori del Granducato, a causa delle sue idee 
apertamente filofrancesi e del suo sostegno alla causa dei patrioti to­
scani, fra i quali spiccavano Andrea e Leopoldo Vaccà Berlinghieri, cu­
gini di Chiarenti. Dopo un soggiorno in Francia, del quale non si hanno 
purtroppo notizie precise, Chiarenti ritornò in Toscana a seguito delle 
truppe francesi del generale Miollis, che occuparono nuovamente Fi­
renze il 15 ottobre 1800. Il 27 novembre dello stesso anno Chiarenti 
entrò a far parte del triumvirato che governò la Toscana fino al 26 

Relazione della malattia del sig. Conte Maurizio Torino Imperiale, già maggiordomo 
di S . .M. Sarda, s.l.né d. e la Relazione inge11ua di un vaiolo confluente, Firenze 1791. 
Dell'attività medico-scientifica di Chiarenti si sono occupati alcuni anni fa E. Guar­
nieri e l\l. A. Manuelli nei saggi inùtolati La cultura medica ed i moi espo11e11ti 
nella Firenze del primo Ottocento, monografia di «Episteme», N.S., 1968, pp. 17-21 e 
Francesco Chiarenti (1766-1828) ed i suoi co11trib11ti di fisiologia sperimentale. Osser­
vazioni ed ipotesi sulle «fisiche /u11zio11i dei nervi», «Episteme», II (1968), I, pp. 26-35. 

4 «[ ... ] Ncl riprodurre alla luce questa mia Operetta, ho creduto di doverla 
dedicare a Voi o Signore, non solo perché ella deve la cli lei esistenza alla Vostra 
Opera sublime, ed immonale sulla digesùone, quanto ancora perché colle vostre 
gcnùli lettere, mi avete più volte stimolato a ristamparla». (CHIARENTI, Ragionamento 
sulla digestioni! ... , seconda edizione con diverse aggiunte dell'autore, Firenze, Stam­
peria Albizziniana, 1796, pp. 34). Spallanzani aveva apprezzato molto il lavoro del 
giovane medico montaionese riguardante la digestione e i sistemi per curare i disturbi 
digestivi; in una lettera scritta a Chiarenti da Pavia il 27 Giugno 1795 Spallanzani 
rivelava di aver personalmente sperimentato una delle cure proposte dal giovane 
medico e di averne tratto giovamento: «[ ... ] Io le dirò, che un anno fa trovandomi 
molestato da una fone indigestione, ne fui guarito prendendo per due mattine a 
stomaco digiuno il Sugo Gastrico delle Cornacchie, cosl in me stesso mettendo in 
pratica l'operato da Lei in simili casi». (Lettera citata da Chiarenù alla p. 13 del 
Ragionamento sulla digestione, Firenze 1796). 
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marzo 1801; insieme con lui c'erano Enrico Pontelli, nobile cortonese, 
e Giovanni De-Ghores, che in precedenza aveva ricoperto l'incarico cli 
presidente della municipalità livornese. Il triumvirato, anche se era for­
mato da personalità molto vicine ai patrioti toscani più radicali, operò 
con molta moderazione; il 17 marzo 1801 fu ripristinata la legislazione 
leopoldina e al granduca illuminato Pietro Leopoldo i triumviri guar­
darono sempre con reverenza, riconoscendo in lui «il sovrano che tanto 
aveva operato per il progresso civile dei sudditi» e che secondo Chia­
renti, Pontelli e De-Ghores aveva elaborato un «piano cli costituzione 
monarchica mista», nella quale al re era riconosciuta soltanto la possi­
bilità dell'«esercizio del potere esecutivo» 5• 

Fallita l'esperienza del triumvirato e caduti gli ideali patriottici sotto 
il peso del governo reazionario voluto dai francesi, sintomo dell'invo­
luzione autoritaria del potere napoleonico, Francesco Chiarenti si ri­
tirò a vita privata 6; a conclusione della sua esperienza politica pubblicò 
un interessante Prospetto delle principali operazioni di Finanze del go­
verno provvisorio Toscano C...1 con un rendimento di conti e un' appen­
dice sopra alcune operazioni politiche (Milano, anno IX [18011), molto 
utile per chi volesse approfondire la storia del triumvirato. Nel 1801 
Chiarenti tornò ad abitare a Montaione, appassionandosi sempre più 
alla pratica dell'agricoltura; nei suoi possedimenti sperimentò una nuo­
va organizzazione del lavoro, nuove coltivazioni e nuovi metocli per 
rendere il terreno collinare più produttivo. Dall'esame della filza dei 
Dazzaioli, Possidenti, Lavoratori e Testanti degli anni 1807-1808, con­
servata presso l'Archivio storico del Comune di Montaione, Francesco 
Chiarenti risulta essere stato proprietario del «Podere detto il Torri­
no», di «Terre alla Casaccia» e del «Podere detto Moricci» 7• Sempre nel 

5 Le citazioni sono tratte dal Prospetto delle ragioni che assistono i Toscani 
sopra i diritti anche diplomatici che ha11110 alla libertà del loro paese, opera anonima 
che iniziò a circolare in Toscana alla fine del 1800 e che era stata scritta probabil­
mente da uno dei «triumviri», forse dallo stesso Chiarenti. Il breve periodo del 
governo di Pontelli, Chiarenti e De-Ghores avrebbe a mio avviso bisogno di essere 
studiato più a fondo. 

6 Ad ulteriore dimostrazione di come il clima politico in Toscana fosse radi­
calmente mutato e di come fossero ormai lontane le speranze repubblicane dei pa­
trioti, anche di quelli più moderati, è opportuno ricordare che, unn volta destituiti, 
i triumviri furono oggetto di pesanti attacchi e si tentò addirittura di istruire un 
processo nei loro confronti, che però non venne celebrato. 

7 Nella filza dei Dazzaioli relativa agli anni 1765·1774, conservata presso l'Ar­
chivio Storico del comune di Montaione, si ricordano come poderi appartenuti alla 
fmiglia Chiarenti Pievalinghe, Rigone, Camiti, La Casetta e Moricci. Nel Dau aiolo 
1768-1769 fra le «teste» di Montaione si trova ricordato anche un certo Carlo Gotti, 
iscritto come «Agente di P[asquale] Chiarenti», padre del nostro Francesco. 
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1801 Chiarenti divenne socio ordinario dell'Accademia de' Georgofili di 
Firenze, della quale fu nominato socio onorario nel 1819. La testimo­
nianza più importante della sua attività di agronomo è senza dubbio 
l'opera pubblicata da Chiarenti a Pistoia nel 1819 con il titolo Rifles­
sioni e Osservazioni s11ll'Agricoltt1ra toscana e particolarmente sull'isti­
tuzione de' fattori s11l metodo del La11deschi e s11ll'ordi11amento colonico, 
della quale tratterò più avanti. 

Nel 1817 Chiarenti aveva pubblicato sempre a Pistoia, presso la 
tipografia Manfredini, le Memorie eco11omico-politiche sulla circolazione 
del denaro, e sui mezzi di supplirvi mediante l'istituzione delle banche 
sopra ipoteca ml credito privato; l'interesse di Chiarenti per argomenti 
di carattere finanziario ed economico continuò anche negli anni Venti 
del XIX secolo, quando prese parte al vivace dibattito sulla libertà del 
commercio dei grani, che impegnò molti eminenti Georgofìli. Su que­
sto tema Chiarenti scrisse dal 1824 al 1827 tre interessanti memorie, 
pubblicate a cura di A. Morena nella Raccolta degli economisti toscani 
(Arezzo, 1899), che furono lette presso l'Accademia, nelle quali veniva 
sostenuta una posizione protezionistica e si proponeva di mantenere il 
libero commercio all'interno del Granducato e di regolare il commercio 
con l'estero. 

Francesco Chiarenti morl a Montaione il 20 giugno 1828, all'età 
di 62 anni. 

2. Francesco Chiarenti agronomo; esame dell'opera «Osservazioni sul­
l'Agricoltura toscana» 

Le Riflessioni e Osservazioni sull'Agricoltura toscana e particolar­
mente sttll'istituzione de' fattori sul metodo del Landeschi e sull'ordi­
namento colonico furono pubblicate nel 1819 a Pistoia presso la tipo­
grafia dei fratelli Manfredini. In questo lavoro il «georgofilo» Chiarenti 
presenta ai lettori i resoconti puntuali di molte esperienze agricole 
da lui stesso effettuate nei suoi possedimenti durante i primi decenni 
del XIX secolo, insieme ad alcune importanti considerazioni riguardanti 
la necessità di diffondere le nuove conoscenze agronomiche anche fra 
i coloni, da sempre considerati come meri strumenti per l'esecuzione 
dei lavori agricoli decisi, e possibilmente diretti, da proprietari adegua­
tamente istruiti. 

L'opera di Chiarenti si apre con una Lettera dedicatoria all'ombra 
del Landeschi, parroco di San Miniato, che aveva utilizzato un parti-
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colare sistema di terrazzamenti per coltivare i terreni collinari 8, siste­
ma che anche Chiarenti aveva introdotto nei suoi poderi di Montaione 
e del pistoiese, raggiungendo interessanti risultati. Dopo una breve Pre­
fazione, nella quale Chiarenti espone i temi che tratterà più a fondo 
nel suo lavoro, ha inizio il testo vero e proprio delle Osservazioni sul­
l'Agricoltura toscana. Quest'opera, che è organizzata in otto capitoli, 
può essere divisa in tre parti a seconda degli argomenti trattati: la pri­
ma parte, nella quale si affronta il tema dell'utilità dell'istruzione dei 
fattori e dei contadini per favorire il progresso dell'agricoltura, com­
prende i capitoli I, II e III; la seconda parte, nella quale si illustrano, 
con molti esempi tratti dalle esperienze compiute da Chiarenti a Mon­
taione, i vantaggi dell'applicazione del metodo del Landeschi per la 
coltivazione «orizzontale» delle colline, nonché i risultati conseguiti da 
Agostino Testaferrata con le sue «colmate di monte», comprende i 
capitoli IV e V; la terza ed ultima parte delle Osservazioni sul/' Agri­
coltura toscana comprende i capitoli VI, VII e VIII, seguiti da due 
brevissime appendici (Dei Trifogli e Dei Trifogli perenni), nei quali 
si dimostra, sempre con molti esempi tratti dall'esperienza quotidiana 
di Chiarenti nei suoi poderi, l'utilità dell'introduzione di nuovi metodi 
per la semina dei cereali e i vantaggi della creazione di praterie di lu­
pinella e trifoglio. 

La parte più interessante dell'opera di Chiarenti, che merita un'at­
tenzione particolare, è a mio avviso la prima, per l'originalità della 
posizione assunta dall'agronomo montaionese riguardo al tema dell'istru­
zione dei contadini. 

Nella pubblicistica toscana del '700 era diffusa l'idea che fosse 
necessario istruire i proprietari terrieri su tutto ciò che riguardava l'agri­
coltura, al fine di rendere più produttive le grandi fattorie molto spesso 
abbandonate, mentre non era ritenuta necessaria l'istruzione dei fattori 
e tantomeno quella dei contadini, che da alcuni autori era vista addirit­
tura come una cosa negativa. 

Il problema dell'istruzione della gente di campagna, dai proprie-

8 Nella Prefazione alle Osservazioni sull'agricoltura toscana Chiarenti ricorda 
che fu lui a proporre all'Accademia dei Georgofili, durante l'adunanza pubblica 
del 1806, di ristampare l 'opera del parroco Giovanni Battista Landeschi; la ristampa 
vide effettivamente la luce nel 1810 a Firenze, per i tipi di Piatti, con il titolo 
Saggi di agricoltura di Gio. Battista Landeschi, parroco di S. .Miniato, con note 
di Antonio Biechi, Accademico Georgofilo, terza edizione aumentata di due memorie 
che [sic] tma riguardante il modo di difendersi da/l'acque, con profittare delle me­
medesi e ritrarre dal suolo il maggior frutto possibile, e l'altra la cultura dell'erba 
medica e della lupinella. 
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tari fino ai contadini, fu presentato per la prima volta all'attenzione 
dell'Accademia dei Georgofili nel 1771 con un concorso che aveva co­
me tema «Ideare un progetto di scuoia d'agricoltura, e coerentemente 
un sistema di educazione per i ragazzi della campagna». L'unica me­
moria che fu presentata fu quella di Francesco Pagnini, medico di Bien­
tina, pubblicata nel 1775 con il titolo di Progetto di qualche scuola 
d'agricoltura e coere11temente un sistema di educazione per i ragazzi della 
campagna 9• Pagnini, come molti altri agronomi, riteneva inutile e dan­
nosa l'istruzione dei contadini, che in genere non erano considerati 
molto diversamente dagli animali e dagli strumenti meccanici usati per 
la coltivazione. Secondo Pagnini: 

•Se le utili e buone cose si possono dire, e ridire, si ripeta quivi, che il vero lavoratore 
della terra, o contadino, non deve studiare, ma lavorare assiduamente, ed esser di· 
retto da chi sappia regolarlo» 10. 

Dunque, per usare le parole di un altro studioso settecentesco 
di agricoltura, Marco Lastri: 

d soli padroni adunque possono esser quegli, che colla presenza e col consiglio 
istruiscano e obblighino i lor sottoposti alla perfetta coltivazione dei loro fondi. L'istru· 
zione passerà allora agevolmente da loro nei fattori, e da questi nei contadini» Il. 

Anche Giovanni Battista Landeschi, parroco samminiatese ispira­
tore dell'opera di Chiarenti sull'agricoltura, non riteneva necessaria l 'istru­
zione dei contadini. Di opinione ben diversa sarà alcuni anni più tardi 
Francesco Chiarenti, che, anche se riconosce a Landeschi il merito di 
aver introdotto un metodo validissimo per la coltivazione dei terreni 
collinari, non segue affatto il 'maestro' per quanto riguarda il tema 
dell'istruzione dei contadini 12• 

All'inizio del primo capitolo delle sue Osservazioni Chiarenti si 
rammarica del fatto che l'agricoltura, «l'arte la più utile e la più in-

9 F. PAGNINI, Progetto di qualche scuola d'agricolt11ra, e coere11te111e11te un 
sistema di ed11cavone per i ragaw della campagna, «Magazzino Toscano», a. XXII, 
1775, parte prima. 

10 F . PAGNINI, op. cit., pp. 178-179. 
11 Marco I.astri, ecclesiastico, nato a Firenze nel 1731 e morto in questa città 

nel 1811, scrisse un Corso d'Agricoltura in cinque volumi 
12 Sul tema dell'istruzione della gente di campagna vedi il saggio di E. LUT· 

TAZZI, Fattori e fattorie nella pubblidstica toscana fra Settecento e Ottocento, in: 
Contadini e proprietari nella Toscana moderna. Atti del convegno di studi ili onore 
di Giorgio Giorgetti, voi. 2, Dall'età moderna all'età contemporanea, Firenze, 01· 
schki, 1981, pp. 5-83. 
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teressante per gli uomini» 13, sia del tutto trascurata dalle persone istruite 
e sia lasciata a fattori e contadini, che basano le loro azioni su cre­
denze molto spesso errate, che vengono trasmesse di padre in figlio 
da secoli senza che nessuno abbia mai seriamente verificato la loro ef­
fettiva fondatezza. Per far progredire l'agricoltura è dunque necessario 
che i proprietari, anch'essi adeguatamente istruiti, si adoperino per l'edu­
cazione dei loro fattori e anche dei coloni, poiché questi ultimi, con­
trariamente a quanto comunemente si crede, accettano volentieri di 
introdurre nuovi metodi di coltivazione se questi sono stati insegnati 
loro in maniera adatta. A dimostrazione dei risultati che si possono 
ottenere insegnando ai fattori e ai contadini le nuove tecniche agri­
cole, Chiarenti porta l'esempio della sua esperienza diretta: 

«Di dieci coloni che mi ritrovo, niuno sapeva costruire un braccio d'argine, niuno 
credeva di poter arare dei campi tortuosi, e irregolari a cagione dei diversi angoli 
che in varj punti dei medesimi nascono coltivando tortuosamente per rendere piani 
i colli, cd i poggi col savio metodo immaginato, e praticato dal meritissimo Parroco 
Samminialese [ ... ] . E pure in oggi la maggior parte di essi sono tanto istruiti non 
solo nel formare, e costruire degli argini di qualunque misura, ma nel potere con 
maestria dirigere una mano inesperta; non solo solcano dci campi tortuosi, e irre­
golari, ma essi medesimi nei luoghi scoscesi, e non ancora arginati arano orizzon· 
talmente, e qualche volta serpeggiano i loro solchi, imitando quelli, che sono obbli· 
gari di formare allorquando lavorano nei campi arginati, e coltivati. Finalmente con 
mia somma compiacenza trovo qualche volta dei nuovi canali nei poderi, fatti senza 
ordine mio, o dell'agente, e diretti con molto giudizio dal giovine colono, che ha 
travagliato più frequentemente degli altri nei lavori di questo genere, per riunire le 
acque in un dato punto, o per deviarle da.i luoghi scoscesi, e trasportarle a percorrere 
degli spazi piani, o molto meno inclinati; onde ripeto, che a torto generalmente si 
opina poter esser di un grave impedimento a.i progressi dell'Agricoltura l'ostinazione 
dei coloni nel voler conservare i loro antichi usi. Tale impedimento deve principal­
mente essere attribuito all'ignoranza dei fattori, all'imperizia dei proprierarj, e all'in­
dolenza degli uni, e degli altri» 14. 

Secondo Chiarenti, per combattere l'arretratezza dell'agricoltura to­
scana sarebbe necessario in primo luogo formare adeguatamente gli agro­
nomi istituendo nelle Università delle «Cattedre di agricoltura» dove 
si dovrebbero insegnare ai giovani i principi della chimica e dell'in­
gegneria idraulica, oltre ai sistemi per la misurazione e la valutazione 
esatta dei terreni e della loro capacità produttiva; Chiarenti auspica 
inoltre che si formi un albo degli agronomi, cosl come esistono albi 

lJ CHIARENTI, Osservazioni sull'Agricoltura toscana, cit., p. 9. 
14 lbid., pp. 16-18. 
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per altre professioni. Se si mettesse a dirigere le operazioni agricole 
un agronomo laureato, sostiene Chiarenti, non solo le spese per il 
proprietario non aumenterebbero, come molti credono, ma si potreb­
bero ottenere notevoli guadagni con l'introduzione delle nuove tecni­
che di coltivazione che renderebbero i terreni più produttivi. Per rin­
novare l'agricoltura la figura del fattore deve dunque cambiare radi­
calmente: 

cli direttore di una tenuta dovrebbe essere considerato dal respettivo principale 
come il suo ministro di finanze, e in conseguenza oltre a soddisfarlo giustamente, do­
vrebbe onorarlo della sua compagnia, e confidenza; ma come assecondare questo ai 
Fattori atruali? La sola educazione, cd istruzione possono mettere gli uomini ad un 
certo livello, qualunque possa essere la differenza delle ricchezze, e dei gradi» 15• 

L'istituzione delle «Cattedre di agricoltura» nelle università delle 
maggiori città toscane, essenziali per formare i «nuovi» fattori, non 
possono però da sole far crescere il livello culturale di tutti coloro 
che sono impegnati nelle operazioni agricole; diventa a questo proposito 
importante il ruolo delle Società agrarie: 

«A mio giudizio un altro compenso altresl ausiliario vi potrebbe esser per estendere 
l'istruzione nelle nostre campagne, e questo consistere dovrebbe nella fondazione di 
varie società agrarie nelle Città, e nei principali castelli delle diverse provincie To­
scane, facendole adottare dalla gran madre [l'Accademia dei Georgofili], e presedere 
da qualche di lei socio onorario, o corrispondente» 16, 

Chiarenti conclude il primo capitolo delle sue Osservazioni auspi­
cando che presto si assista in Valdelsa alla nascita di una di queste 
Società agrarie: 

«Nella Val d'Elsa si è parlato e convenuto dell'utilità di tale istiruzione; ed ho 
rutta la ragione di confidare, che quanto prima in quella oggi amena provincia sarà 
istituita una società di agricolrura, giacché più dell'altre è ricca di proprietari istruiti, 
e per conseguenza di fattori meno indolenti, ed inesperti. Ed essendo in essa adottato 
generalmente il savio metodo del Landcschi, potrebbe quella servire di modello a 
tutte le altre colline Toscane, se l'Accademia agraria inviando colà dei dotti dele­
gati, facesse poi secondo il loro rapporto conoscerne rutta l'importanza al nostro 
Governo,. 17. 

Al termine del primo capitolo Chiarenti inserisce il testo dell'in­
teressante Rapporto della Commissione speciale nominata dal Sig. Vice 

15 Ibid., pp. 27-28. 
16 Ibid., pp. 33-34. 
17 Ibid., p. 34. 
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Presidente Cav. Uberto de' Nobili sull'Operetta Agraria del Sig. Chia­
renti, Socio ordinario, che era stato letto nell'adunanza dell'Accademia 
dei Georgo61i dell'aprile 1818 da Cosimo Ridolfi. Si tratta di una 
recensione del lavoro di Chiarenti, nella quale vengono evidenziati al­
cuni punti che l'agronomo montaionese avrebbe trattato troppo super­
ficialmente senza giungere a cogliere la vera essenza dei problemi. In 
primo luogo il Rapporto letto da Ridolfi evidenzia come non sia cor­
retto affermare che l'agricoltura toscana è del tutto o quasi trascurata: 

«L'Agricoltura, egli dice è l'arte la più utile, la più interessante, e forse la più ne­
gletta, e la più trascurata dagli uomini. Molte deUe arti sono imparate per principj, 
e coloro che vi si dedicano non trascurano alcun mezzo per poterle perfezionar... 
Senza dissentir punto circa l'utilità dimostrata dell'Agricolrura, noi non possiamo 
astenerci dall'esternare il nostro disparere sulla trascuratezza, in cui clicesi tenersi 
questa in confronto dell'altre arti» 1a. 

Secondo i recensori dell'opera di Chiarenti, l'agricoltura non è che 
una branca dell'economia di una nazione e il fatto che essa possa ri­
sultare talvolta poco valorizzata in alcuni suoi aspetti non è dovuto 
esclusivamente all'arretratezza e all'ignoranza dei proprietari e di co­
loro che lavorano in campagna, come pare credere Chiarenti, ma so­
prattutto all'inadeguatezza delle leggi nazionali, troppo spesso insuffi­
cienti a favorire la nascita e la crescita di un'agricoltura effettivamente 
redditizia; in particolare lo sviluppo in senso moderno dell'agricoltura 
e dell'economia in genere è frenato da norme protezionistiche, che im­
pediscono la nascita di un vero e proprio mercato: 

«Felici noi, che vediamo un intelligente e provvido Monarca favorire in ogni modo 
la libertà commerciale? Felice questa Accademia, che in ogni tempo non ha respirato 
che queste massime. Felice il buon popol Toscano, se vedrà il giorno in cui sarà 
inticramente l'arbitro d'ogni sorta di sua propria industria? Felice finalmente l'Italia 
se vedrà distrutte le fatali Leggi proibitive, che metton nel caso l'una delle sue 
provincie cli non giovarsi deUe manifatture della vicina, mantenendosene per queste sole 
cause limitata l'industria, povero e scarso il commercio» 19. 

L'ammodernamento dell'agricoltura non potrà essere il frutto del­
l'adesione dei proprietari a principi teorici e a nuove tecnologie più 
o meno valide già applicate in altri paesi europei; la molla che potrà 
far progredire l'agricoltura toscana, secondo i principi liberali nei quali i 
recensori del lavoro di Chiarenti si riconoscono, sarà solamente l'inte-

I& Ibid., p. 36. 
19 lbid., pp. 38-39. 
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resse: se il mercato di alcuni generi sarà liberalizzato, assisteremo cer­
tamente ad uno sviluppo e ad un miglioramento della loro produ­
zione, come è avvenuto per il vino :211. 

La seconda osservazione critica al lavoro di Chiarenti riguarda il 
tema, di fondamentale importanza per l'agronomo montaionese, della 
necessità di istruire i fattori e la gente di campagna; nel Rapporto 
letto dal marchese Ridolfi viene sostenuta la posizione 'classica' che 
abbiamo visto essere quella che godeva di maggior credito fra gli stu­
diosi toscani di agronomia attivi negli ultimi decenni del XVIII e 
i primi decenni del XIX secolo: 

cVorrebbc il Sig. Chiarenti, che i Fattori o ministri di campagna fossero persone 
istruite, dotate di cognizioni matematiche, chimiche, fisiche, amministrative ec. vor· 
rcbbc finalmente, che professando l'agricoltura si rammentasse loro, che trattano 
un'arte nobilitata quasi al grado di scienza, un'arte dalla quale dipende il bene 
della n:u:ione, un'arte che sostiene il nostro decoro, che forma anzi l'unica nostra 
risorsa. Ei detta in conseguenza un sistema per educarli, e ridurli a tale essere. Noi 
però siam di parere che siavi un mezzo più semplice, onde giungere a questo risultato 
medesimo, ed è l'educazione dei proprietari» 21. 

Chi è infine Francesco Chiarenti, si domandano gli autori del 
Rapporto, se non un proprietario istruito, come tutti quelli che in Ita­
lia e all'estero sono riusciti a far crescere la redditività delle loro terre 
con l'introduzione di nuovi metodi di coltivazione? Non è quindi auspi­
cabile che si intervenga per istruire i proprietari piuttosto che impe­
gnare risorse nell'istruzione dei fattori, che, se non sono guidati da 
un padrone all'altezza della situazione, rischiano di apportare più danni 
che benefici alle proprietà nelle quali operano? Se quella che gli auto­
ri del Rapporto chiamano «la prima classe della nazione» fosse ade­
guatamente istruita anche le classi inferiori, coinvolte in un «effetto a 
cascata», sarebbero più colte e raffinate e dunque si raggiungerebbe 
per una via più «naturale» lo stesso risultato al quale anche Chiarenti 
si proponeva di arrivare, senza correre i rischi che la diffusione del 
sapere fra la gente di bassa estrazione sociale può co~portare 22• Il 
Rapporto si conclude auspicando che possa davvero nascere, come chie­
de Chiarenti, una cattedra di agricoltura nelle maggiori università e 
soprattutto un albo degli agronomi che sia una garanzia dell'adeguata 
professionalità di coloro che devono occuparsi della conduzione dei la-

:211 Cfr. ibid., pp. 41-46. 
21 Ibid., p. 46. 
22 Cfr. ibid., pp. 47·52. 
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vori agricoli; anche la proposta di creare nelle campagne Società agra­
rie affiliate all'Accademia dei Georgofili viene ritenuta valida dai re­
censori del lavoro di Chiarenti 23• 

Nonostante le critiche dei recensori incaricati di esaminare la sua 
opera dall'Accademia dei Georgofili, rivolte soprattutto alla proposta 
di istruire i fattori per favorire il progresso dell'agricoltura, Francesco 
Chiarenti riprende e sviluppa ulteriormente questo tema nel secondo 
capitolo delle sue Osservazioni, dedicato in particolare all'esposizione 
del metodo da usare per istruire i contadini: 

«Dopo di aver dimostrato ncll'aoteccdcnte Capitolo quanto sia dannoso per l'agri­
coltura, che i direttori delle sue principali operazioni siano mancanti degli studi 
teorici necessari a beo dirigerle, passerò in questo a parlare dei danni, che alla 
medesima ne derivano, per cagione, che essi non si danno nessuna premura per edu­
care i loro rcspcttivi coloni» 24. 

Questo capitolo è senza dubbio il più «innovativo» ed importante 
di tutta l'opera di Chiarenti; nella sua proposta di istruire i contadini 
si sente l'eco degli antichi ideali egualitari e democratici condivisi in 
gioventù dall'agronomo montaionese, che l'autoritario governo napoleo­
nico prima ed il potere restaurato dei Granduchi dopo avevano con­
tribuito a collocare definitivamente fuori dalla prassi politica. 

Vediamo ora più dettagliatamente il metodo proposto da Chia­
renti per l'istruzione dei contadini: ogni fattore deve individuare in 
ciascuna famiglia colonica uno o due giovani e affidare a quello più 
serio l'amministrazione della famiglia, sorvegliandolo ed aiutandolo per 
un certo periodo. Per prima cosa il fattore deve insegnare ai giovani 
da lui prescelti a leggere, scrivere e far di conto: questo darà modo 
al capo famiglia di far tenere al giovane un «giornale», nel quale do­
vrà essere annotato tutto quello che riguarda l'amministrazione fami­
liare e gli ordini ricevuti giornalmente dal proprietario o dal fattore. 
Il «giornale» deve essere rivisto mensilmente dal fattore insieme al 
contadino che lo ha redatto; le eventuali correzioni da apportare de-

23 Cfr. ibid., pp. '2-56. II Rapporto porta la firma, oltre che del relatore Co­
simo Ridol.6, dei «deputati» Gallizioli e Tartini. 

24 Ibid., cit., p. 57. Ricordo che la recensione di Ridol.6, Gallizioli e Tartini 
era riferita soltanto al primo capitolo dell'opera di Chiarenti, nel quale il tema 
marcatamente 'democratico' dell'istruzione dei contadini, tanto caro all 'agronomo 
montaioncse, era soltanto accennato; per questo motivo nel Rapporto precedentemente 
esaminato non si trova una critica particolareggiata al metodo di istruzione dei 
coloni, che certamente per gli autori sarebbe stata ancora più inutile e dannosa dcl· 
l'istruzione dci fattori. 
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vono essere fatte in presenza del contadino e discusse con lui. Oltre 
a questo primo «giornale» il contadino deve tenerne un secondo, nel 
quale annotare le nuove operazioni agrarie suggerite dal fattore o dal 
proprietario e le sue osservazioni riguardo ad esse. Con frequenza per 
lo meno annuale il proprietario deve tenere una riunione di tutti i 
capi delle famiglie coloniche per esaminare con questi i risultati e gli 
eventuali problemi derivati dalle diverse novità amministrative ed agra­
rie introdotte nell'arco dell'anno; è molto importante che il proprie­
tario usi in queste riunioni un linguaggio semplice e comprensibile 
per tutti e, usando l'espressione di Chiarenti, non dia l'impressione di 
fare, «come quel retore che parlava davanti ad Annibale dell'arte della 
guerra e dei doveri di un generale», perché questo atteggiamento por­
terebbe immediatamente i contadini a diffidare, o addirittura a pren­
dersi gioco del loro padrone. Il metodo di istruzione dei contadini, e 
soprattutto la pratica delle riunioni periodiche dei capi famiglia messi 
in atto da Chiarenti nei suoi poderi, danno veloci quanto considerevoli 
risultati: 

«Molti sono i vantaggi, che da questo mio metodo ho ricavaù. Primo: Tutte le 
nuove operazioni tanto agrarie che amministrative introdotte in un podere, diven­
gono generali per tutù gli altri. Secondo: Siccome in ogni unione si presenta occa· 
sione cli fare degli elogi a qualche massajo, come dei rimproveri a qualcun altro, 
quindi nasce l'uùlc emulazione fra loro, per cui ne derivano mille beni ai rispettivi 
poderi. Terzo: In ogni adunanza parlando di cose nuove o risguardate come tali 
per i contadini, la loro istruzione sempre si aumenta, e la loro ragione nelle discus­
sioni diverse sviluppandosi maggiormente, si perfeziona sempre più. Spesso io risò 
dal fattore le questioni che hanno fra loro i contadini, mentre cseguiscono sotto la sua 
direzione le nuove operazioni agrarie, e non di rado mi compiaccio di propor loro 
io stesso delle questioni, allorquando mi ritrovo con essi mentre lavorano il podere. 
Vero è però esser molto più cliflicile di poter persuadere i contadini con il solo 
raziocinio, di quello che si potrebbe ottenere con persone più istruite e educate; 
e quindi conviene procurare, che il ragionamento vada sempre congiunto col fatto. 
Persuaso di ciò, dopo di aver ragionato con i medesimi nelle diverse unioni, io pro­
pongo il modo cli fare gli sperimenti opportuni, scegliendo sempre i coloni più in­
telligenti, cd a me più prossimi per i primi tentativi. Quarto: Queste adunanze sono 
utilissime, poiché il padrone col mezzo di esse scuopre di molte cose, che avvengono 
fra i diversi contadini, delle quali difficilmente potrebbe accorgersi senza di quelle: 
ed inoltre trovando delle mancanze in qualcuno di essi, egli le può fare rilevare a 
tutù gli altri, e farli essi stessi giudici di quelle: il che per la propria esperienza 
produce il miglior effetto. Finalmente non trascuro mai l'occasione cli ragionare con 
essi di ciò che può essere alla loro portata, tanto in ordini all'interna amministrazione 
delle respetti ve famiglie, quanto al loro mestiere,. 2S. 

2S lbid., pp. 68-70. 
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È dunque di fondamentale importanza per lo sviluppo dell'agricol· 
tura che i contadini, attraverso un'adeguata istruzione e con un me­
todo simile a quello descritto ed usato da Chiarenti, siano coinvolti e 
responsabilizzati nelle diverse operazioni agricole; per far questo è ov­
vio che c'è bisogno di proprietari e di fattori istruiti, ma se i contadini 
non fossero anch'essi all'altezza di comprendere le proposte innovative 
dei padroni e degli agenti è molto probabile che non le condividereb­
bero e si rifiuterebbero con ogni mezzo di metterle in pratica: 

«Non disdegnamo adunque di darci qualche pena per educare la loro mente, e 
per far subentrare nei medesimi delle buone abitudini opposte alle cattive che hanno 
contratte, ben sicuri di raddoppiare quei vantaggi, che dai loro mal diretti sudori 
già ritragghiamo, e procuriamo di compensare con l'incivilimento la perdita di quella 
morale, che distrutta vuolsi nella massima parte degli uomini, non esclusa la classe 
di coloro, che si è creduta la meno corruttibile» 26, 

Al termine del secondo capitolo delle Osservazioni, Chiarenti pro­
pone che per istruire i contadini si adotti il metodo di educazione po­
polare introdotto in Inghilterra da Bell e Lancaster e che questo si­
stema venga adottato in tutta Italia 27: purtroppo questo desiderio di 
Chiarenti non è stato realizzato e nelle zone più arretrate del nostro 
Paese, cosl come in quelle più progredite, i contadini hanno continuato 
per decenni ad essere totalmente analfabeti e, agli occhi dei proprie­
tari, sono stati ancora per molto tempo non tanto più importanti dd 
bestiame e delle macchine agricole. 

Il terzo capitolo chiude la prima parte delle Osservazioni su/l'Agri­
coltura toscana, dedicata al tema dell'istruzione della gente di campa­
gna. L'ultimo argomento affrontato da Chiarenti riguarda il metodo 
da usare per una buona amministrazione dei poderi; perché non na· 
scano problemi difficilmente superabili è estremamente importante che 

26 Ibid., p. 72. L'istruzione, dunque, non solo rende i contadini più propensi 
ad inserire delle novità nelle loro pratiche agricole, ma li rende migliori anche moral­
mente; è evidente in queste affermazioni di Chiarenti l'eco degli ideali illuministici. 

TI Il metodo d 'insegnamento al quale fa riferimento Chiarenti è quello usato 
da due pedagogisti d'oltre Manica, lo scozzese Andrew Bell (1753-1832) e l'inglese 
Joseph Lancaster (1778-1838). Lancaster aprl nel 1798 a Southwark, vicino a Londra, 
una scuola elementare per bambini poveri, nella quale, anche per mancanza di fondi, 
introdusse un metodo d'insegnamento che fu detto loncasleriano o mu/110, secondo 
il quale i bambini più bravi facevano da «monitori» a quelli meno dotati; nel 1818 
Lancaster fu costretto ad emigrare in America, dove il suo metodo d'insegnamento 
ebbe larghissima diffusione. L'opera più importante di Joseph Lancaster è lmprove­
menls in ed11cation as il respecls the induslrious classes o/ lhe conmumily (1803). che 
nel 1810 è stata pubblicata con il titolo The Brilish rystem o/ ed11catio11. Andrew 
Bell utilizzò il sistema del «mutuo insegnamento» di Lancaster e fu nominato nel 
1811 soprintendente della Società nazionale per l'educazione dei poveri. 
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i proprietari vigilino e si adoperino in ogni modo affinché i loro coloni 
non contraggano debiti con terzi, poiché queso li porterebbe non solo 
a perdere i loro piccoli guadagni, ma li spingerebbe addirittura a rubare 
al padrone, cosa che a lungo andare porterebbe al licenziamento. Dopo 
aver descritto i danni economici e morali ai quali andrebbero incontro 
quelle famiglie coloniche che, per mancanza di vigilanza da parte del 
loro padrone, contraggano debiti con terzi, Chiarenti espone il suo 
metodo per evitare tale inconveniente. In primo luogo un proprietario 
che voglia evitare l'indebitamento dei propri contadini deve assegnare 
alle diverse famiglie coloniche poderi adatti alle loro capacità lavorative; 
in secondo luogo il padrone dovrà fornire al contadino il bestiame ne­
cessario a produrre la quantità di concime adatta all'ampiezza del fondo 
da coltivare; infine nell'assegnazione dei poderi si dovrà tener conto 
non solo «della quantità delle braccia delle respettive famiglie coloni­
che, ma anche della qualità delle medesime» 28

• Se il proprietario se­
guirà il metodo descritto da Chiarenti sarà molto difficile, salvo non 
accadano disgrazie imponderabili, che una famiglia colonica si indebi­
ti; se comunque un colono dovesse trovarsi in stato di necessità è 
opportuno che sia lo stesso padrone ad anticipargli i soldi di cui ha 
bisogno; il contadino potrà estinguere il suo debito anche facendo la­
vori di vario genere nei giorni di maltempo, durante i quali non è 
possibile lavorare nei campi. 

Con il quarto capitolo inizia la seconda parte delle Osservazioni 
di Chiarenti, dedicata all'esposizione del metodo del Landeschi per la 
coltivazione delle colline e alla descrizione delle «colmate di monte» 
realizzate da Agostino Testaferrata. Questa parte dell'opera, cosl come 
la seguente, è certamente meno interessante della prima, poiché non 
contiene novità importanti dal punto di vista tecnico o scientifico, ma 
la lettura risulta ugualmente piacevole per la grande quantità di esempi 
e riferimenti che Chiarenti trae dalla sua esperienza a Montaione e 
negli altri suoi possedimenti. Riguardo all'introduzione del metodo del 
Landeschi per la coltivazione dei suoi poderi montaionesi, Chiarenti 
ricorda come questo abbia destato non poca meraviglia nei proprietari 
confinanti e attribuisce tale reazione all'isolamento in cui il piccolo 
centro collinare si trovava a causa della mancanza di un adeguato siste­
ma di strade: 

cRiùratomi in campagna, e determinatomi di dedicarmi all'agricoltura, prima di co­
minciarne l'esercizio, visitai molte Fattorie delle più belle provincie Toscane per 

28 CinARE.NTJ, Osservazioni sull'Agricol111ra toscana, cit., pp. 81-83. 
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attingere dai loro direttori le più utili cognizioni pratiche, ed esaminarvi le loro 
coltivazioni. Quando vidi quelle di Cojano e Melerto, rimasi molto sorpreso, e soddi­
sfatto, essendo la prima volta che osservavo una collina resa pianeggiante. Domandai 
dell'autore di questo metodo ingegnoso, ma non seppero indicarmelo: in seguito ne 
fui informato, e potei ottenere una copia dell'Opera dcl Landeschi. Dopo di averla 
letta, principiai a coltivare, praticando il suo metodo nella guisa stessa che nelle 
sopraddette due fattorie, e sebbene sei miglia sole distante da Cojano, niuno lo 
conosceva in Montajone, cosicché quando i fattori e i proprietari del medesimo, mi 
videro dirigere tortuos:imente le fosse e gli argini, rimasero tanto stupefatti, che 
pareva aver io trasportato questo metodo dall'lndie. Ma, che questo accadesse in 
un luogo situato in un angolo di un monte allora quasi separato dcl tutto dai paesi 
commercianti per mancanza di strade, e che in fatto d'agricoltura pareva, che non 
appartenesse tampoco alla Toscana, non dee far meraviglia [ ... ]» 29• 

Nonostante questo iniziale stupore, che certo non deve essere stato 
disgiunto anche da una certa diffidenza, i proprietari montaionesi, se­
condo quanto racconta lo stesso Chiarenti, si convinsero ben presto 
dei vantaggi derivati dall'applicazione del metodo del Landeschi per 
colti va re i terreni collinari: 

«Tutti i proprietari istruiti in questi contorni hanno abbracciato interamente il me­
todo di ripianare i loro terreni per mezzo degli argini. [ ... ]. Nella Valdelvola ancora, 
la norma di arginare ha cominciato a prendere vigore, e fra i fattori della medesima 
si distingue l'Ammannati, agente dcl Sig. Cavaliere Orlandini a Barbialla, il quale 
nell'anno 1817 ha diretto coll'indicato metodo una coltivazione in un monte tanto 
ripido ove è situata la villa, che la maggiore parte dei fattori credevano impossibile, 
che egli potesse sostenerla. Questa coltivazione merita di essere veduta, tanto per 
la bellezza, quanto per la diflicoltà. In Montaione poi il metodo d'arginare, e ripia· 
nare, si è reso talmente generale, che non solo si ripianano, e si arginano i terreni 
ove si coltiva di nuovo, ma si procura di rimediare anche alle poche antiche colti­
vazioni, le quali secondo il solito erano dirette in modo perpendicolare, procurando 
di ritagliare i campi con degli argini orizzontali, e propagginando sopra dei medesimi 
le viti a loro più prossime, o ponendovene delle nuove, giacché negli argini suddetti 
s'ottiene sempre uno scasso sufficente [sic] per la sicurezza delle piante• .10. 

Sia i capitoli IV e V, che compongono la seconda parte delle 
Osservazioni di Chiarenti, che i capitoli VI, VII e VIII, che fanno 
parte della terza ed ultima parte dell'opera, contengono numerosi re­
soconti di esperienze e osservazioni compiute dall'agronomo montaio­
nese nei suoi possedimenti. Per quanto riguarda la terza ed ultima 
parte, i temi trattati sono molto «tecnici»: nel capitolo VI, ad esem­
pio, si parla dei risultati che si raggiungono seminando il grano e i 

29 Ibid., pp. 115-116 . 
.io Ibid., pp. 128-130. 



190 VERONICA CAMP!NOTI 

di\'ersi cereali in solchi o buche (come si usa per le fave) e non a 
getto; nel VII capitolo si affronta invece il tema dell'utilità delle pa­
tate, che devono essere seminate in terre recentemente disboscate e 
in un clima freddo, e si parla poi delle proprietà del carbone utiliz­
zato come fertilizzante 31

; nell'ottavo capitolo si affronta infine il tema 
dei vantaggi derivati dalle praterie artificiali di trifoglio e lupinella e 
dell'importanza che potrebbe avere un incremento dell'allevamento del 
bestiame sia per l'utilizzazione della carne, che per la produzione di 
concime. 

Concludendo questo esame delle Osservazioni sull'Agricoltura to­
scana di Chiarenti non si può fare a meno di auspicare che questo 
personaggio e le sue opere, in particolare quelle dedicate a temi di 
politica economica, che fino ad oggi non hanno ricevuto adeguata at­
tenzione, siano fatte oggetto di studio da parte degli storici; questo 
mio intervento da non addetta ai lavori non vuole essere niente di 
più che uno stimolo ad approfondire la conoscenza di Francesco Chia­
renti, «montaionese illustre» che ha avuto un ruolo non secondario 
in tante vicende toscane a cavallo fra il XVIII e il XIX secolo. 

31 Su questo tema Chiarenti riporta, alla fine del VII capitolo, il testo di una 
memoria del signor Tartini Salvatici intitolata Sopra l'uso del carbone in qualità di 
concime, letta all'Accademia dei Georgofili nella riunione dell'aprile 1818. 



CLAUDIO BISCARINI 

Giugno-Luglio 1944: 
attività partigiana fra Montespertoli e San Gimignano 

nei Bandenlage della XIV armata tedesca 

Nel 1993, quando analizzai un documento diretto all'ufficio le del 
XIV Corpo corazzato tedesco relativo ad attività partigiane in Valdelsa 1, 

cercai di mettere in evidenza l'importanza che da alcuni anni ha avuto 
il poter accedere agli archivi «dell'altra parte», per poter studiare in 
modo più completo alcuni aspetti della seconda guerra mondiale e, in 
particolare, tutto quanto riguarda le operazioni partigiane. 

Una fonte a cui necessariamente ci si deve riferire quando si vuol 
trattare questo ed altri aspetti del passaggio del fronte in Toscana, 
è rappresentata dai documenti microfilmati della XIV armata germa­
nica del generale Lemelsen 2• Una vera mole di dati emerge dall'esame 
dei tantissimi rapporti redatti dai vari ufficiali dello Stato Maggiore 
di questa che fu una delle due armate che erano a disposizione di Kes­
selring sul fronte italiano, competente per territorio, per tutto quanto 
riguardava la Toscana occidentale, Valdelsa compresa, al momento del 
passaggio del fronte di guerra 3• Particolarmente interessanti per l'ap­
profondimento di tutte le implicazioni di tipo operativo che ebbero per 
i tedeschi le azioni dei partigiani italiani, sono i Bandenlage, ovvero 
la situazione delle bande, che gli ufficiali le annotavano a seguito 
dei rapporti giornalieri 4• Nel contesto di questo studio, cercheremo di 
analizzare solo quelli che danno notizia, in un ristretto arco di tempo 

I C. B1sCARINI, Achtung Banditen! I partigiani Va/de/sani in un documento 
inedito della \Vehrmacht, «Miscellanea storica della Valdclsa», Anno IC (1993), fase. 3. 

2 I microfilm della XIV armata tedesca, e di nlcuni corpi d'armata, conservati 
presso i National Archives di Washington, sono oggi disponibili sia all 'Istituto Sto­
rico della Resistenza in Toscana di Firenze, sia, in parte, all'Istituto Storico della 
Resistenza per la provincia di Siena. 

J La giurisdizione della XIV armata di Lemclsen andava dal Tirreno ai Monti 
dcl Chianti. Qui subentrava la X armata del generale Van Vietinghofl detto « Schell ». 

4 Tali rapporti, detti Tagesmeldung, oltre alla situazione militare giornaliera, 
riportavano altre notizie quali i prigionieri catturati e le perdite in materiali in­
flirte all'avversario, gli attacchi dell'aviazione nemica e, appunto, la situazione delle 
bande. L'ufficiale le, ovvero l'addetto al servizio informativo, era incaricato di redi­
gere questi rapporti mentre l'uf!iciale la, ovvero l'addetto alle operazioni, in pra­
tica era il capo di Stato maggiore con incarico Ia. 
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dal giugno al luglio 1944, della presenza di combattenti alla macchia 
fra Montespertoli e San Gimign:mo. 

Diversi furono gli uomini della Valdelsa che, fin dai primi giorni 
dell'inverno 1943-44, si unirono alle brigate partigiane che si stava­
no formando, quali la «Lavagnini» sul Monte Quoio in provincia di 
Siena, o la «Boscaglia». Ma anche nella zona di Castelfiorentino e Mon­
taione si formò u nraggruppnmento che dette poi vita alla brigata 
Garibaldi «Gramsci» 5• Fin dall'aprile 1944, i «ribelli» della Brigata ini­
ziarono a compiere azioni contro diversi obbiettivi. Ma fu nel giugno 
che tali operazioni si intensificarono con l'avvicinarsi del fronte. Il 
25, giorno ricordato dall'ufficiale del XIV Corpo, il cui resoconto ana· 
lizzai nel '93, gli alleati stavano combattendo a sud di Siena e sulla 
linea del Trasimeno. 

In quella stessa data, nel rapporto giornaliero della XIV armata, 
oltre ai fatti citati nel documento del XIV Corpo corazzato 6, si rammen­
tavano altre azioni partigiane accadute fra Poggibonsi e Gambassi: «4) Si­
tuazione delle bande. 

a) In occasione del rastrellamento nella zona nei pressi della fat­
toria Castagno (7 km. a sud di Gambassi) in data 24-6, si è verificato 
uno scontro nel quale due banditi sono stati uccisi. 

b) A 1,5 km. a sud di Castelfiorentino, un carro trainato da ca­
valli e diretto a Gambassi è stato fatto segno a colpi di fucile da parte 
di 10 banditi ed un soldato è stato gravemente ferito. 

e) In data 25-6 era stato posto un blocco stradale tramite l'ab­
battimento di un albero, sulla strada da Castellina a Poggibonsi appena 
a sud ovest di S. Agnese. Quando verso le ore 16 dei portaordini su 
moto tentavano di rimuoverlo, essi sono stati vittime di colpi spa­
rati da distanza ravvicinata, ed un maresciallo capo ha riportato un 
colpo passante nel torace. 

d) Verso le ore 17 del 25-6, ignoti hanno tagliato un cavo tele­
fonico nei pressi di Monte Oliveto (a sud di S. Gimignano). 

5 Per una dettagliata storia di questa Brigata si veda: L. FALORNI, La memoria 
della libertà. Il movimento partigiano in Valdelsa. Pisa 1984. 

6 L'ufficiale le del XIV Corpo d'armata, che non era l'estensore del rapporto 
ma il destinatario, ricevette il documento da un capitano di un «Comando addestra­
mento per la lotta alle bande». In tale atto si relazionava su alcuni sabotaggi e at­
tacchi a soldati e mezzi del 1059<> reggimento granatieri del colonnello Wetzel, unità 
facente parte della 362• divisione fanteria ma applicata altre volte nella lotta anti­
guerriglia. Si veda: BxscA.RINI, art. cit. 
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e) Sulla strada da Poggibonsi a Firenze, a qualche km. a nord di 
Poggibonsi, sono state ritrovate in data 25-6 delle graffe in tondino 
di ferro (da 8 mm., lunghezza 14 cm.) con una punta flessa; esse hanno 
la funzione di lacerare i copertoni delle automobili. Non è chiaro se 
queste armi siano state sparse da banditi o da aerei» 7• 

Da queste poche righe appare già chiara la «vivacità» della pre­
senza partigiana in zona. Particolarmente interessante appare la cita­
zione della morte di due «banditi» presso il Castagno che, a nostro 
parere, appare essere l 'annotazione del decesso di Mario Bustichini av­
venuto proprio quel 24 giugno 1• Certamente, alla luce delle dichiara­
zioni successive, anche i chiodi a tre punte sulla Cassia non furono 
opera di un lancio da aerei alleati. 

Il 3 luglio 1944, le forze del Corpo di Spedizione francese entra­
vano a Siena. Quel giorno, facendo seguito a ordini analoghi del suo 
superiore Kesselring 9, il comandante della XIV armata teresca emanava 
draconiane disposizioni per la lotta alle bande. Questo documento, cosl 
come quelli del feldmaresciallo, determineranno in altre parti della no­
stra Regione, quella tragica sequenza di massacri di inermi civili che 
caratterizzerà tutta l'estate del '44. Fortunatamente, per quanto riguarda 
la Valdelsa e la Val di Pesa, anche se non mancheranno rastrellamenti 
di uomini e atti gratuiti di violenza, non si arriverà a repressioni col­
lettive. Unica eccezione, i 29 fucilati di Empoli il 24 luglio 1944 a 
seguito di una non chiara azione in Pratovecchio 10• 

Il Tagesmeldung del 4 luglio riporta una nuova notizia della pre­
senza partigiana presso Castel.fiorentino. Alla solita voce «Situazione delle 
bande» si legge infatti: «Sparatoria ad opera di tre banditi su un sol­
dato isolato 2 km. a nord di 57 /20. Sparatoria con Mpi 11 su una co­
lonna di auto 7 km. ovest-nord-ovest di 57 /20. I banditi si sono ri­
tirati dopo apertura del fuoco ad opera di autoblindo da ricognizione» 12• 

7 NATIONAL AltCHIVES WASHINGTON, microfilm T . 312, Ic Tagesmeldung dcl 
27-6-1944. 

a Si veda al proposito: FALORNI, op. cii., pag. 136. 
9 Gli ordini di Kessclring relativi alla lotta alle bande (il primo è dcl giu­

gno '44), seguono a diverse direttive della Wehrmacht fra cui un Bandenbekampfung 
a fuma Keitel dcl dicembre '42. 

10 Si veda, al proposito, L . GUE!UlINI, Il movimento operaio nell'empolese 
(1861-1946), Roma, Editori Riuniti, 1970; C. BISCARINI, G. LAsTRAIOLI, Amo-Stellung, 
la quarantena degli alleali davanti a Empoli (22 /tiglio • 2 settembre 1944), numero 
monografico del cBullettino storico empolese», voi. IX (1988-1991). 

11 La sigla è relativa alla parola tedesca maschinenpistole. 
u NATIONAL AltCHIVES, WASHINGTON, microfilm T. 312, le Tagesmeldung dcl 

4-7-1944. 
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Quest'ultimo episodio farebbe pensare alla reazione,. citata da Falorni 13
, 

all'assalto partigiano a una colonna di raziatori avvenuto, cita sempre 
il Falorni, il 27 giugno. Aver scritto di questa azione nel rapporto del 
4 luglio non costituisce eccezione. Spesso, le notizie venivano relazionate 
con qualche giorno di ritardo. 

Il 6 luglio l'ufficiale le scriveva: «In casa colonica presso Mat­
tone· (3 km. nord-est da S. Gimignano) trovato un fucile da caccia e 
direttive per formazione di gruppi di partigiani comunisti» 14

• Due giorni 
dopo leggiamo che «il 190° reparto esplorante corazzato ha avuto un 
comb3ttimento con bande sul Poggio del Comune (a 3 km. a sud-ovest 
di 26/27» 15

• Il 9 luglio il servizio informativo dell'armata di Lemelsen 
relazionava: «Agguato di 14 banditi a nostro comando di perlustra­
zione 6 km. a sud di Montespertoli. 6 km. nord-nord est di Castelfio­
rentino un bandito ucciso» 16• Potrebbe ravvisarsi in questa annotazione 
la morte di Aladino Bartaloni, impiccato presso la ferrovia a Granaiolo 
dove oggi sorge un cippo commemorativo. 

Due giorni dopo il T agesmeldung dichiarava: «In una nostra ope­
razione contro un gruppo partigiano nella zona di Fezzana (5 km. sud-est 
di Montespertoli) un nostro soldato ferito è stato liberato, numerosi 
banditi uccisi, tre case coloniche e riserve di paglia incendiate e di­
strutte» 17

• Di questa azione, al momento, non si ha traccia in altre pub­
blicazioni. Da notare che, in tutti i rapporti relativi a stragi di civili 
e incendi di innocue case coloniche, i primi, morti o vivi, resultano 
essere sempre «banditi» o «collaboratori» e le seconde «covi di ribelli» 
o «sedi di comando e magazzeni». Il 12 luglio si rileva: «Scontro a 
fuoco con gruppo partigiano di numero imprecisato presso Sasso (2 km. 
sud.ovest di Certaldo)» 18

• Oramai, le avanguardie francesi stavano per 
raggiungere Poggibonsi e gli americani della ss• divisione di fanteria, 
dopo aver aspramente combattuto a Laiatico, si sarebbero diretti, con 
il Gruppo da combattimento del generale Rufus Ramey, verso il Ca­
stagno e Montaione. 

L'ultima annotazione rilevata attesta, accanto ai soldati francesi che 
entrano in Certaldo, la presenza di italiani con bracciali tricolore 19

• 

Il FALOP.NI, op. cit., pagg. 136-137. 
14 NATIONAL .ARCHIVES, WASHINGTON, microfilm T . 312, le Tagesmeldu11g del 

6-7-1944. 
15 Ibidem dell'S-7-1944. 
16 Ibidem del 9-7-1944. 
17 Ibidem dell'll-7-1944. 
18 Ibidem del 12-7-1944. 
19 Ibidem del 18-7-1944: «Il nemico viene guidato da Bandengruppen che 

portano al braccio una fascia tricolore». Sulla presenza di partigiani a Certaldo si 
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Da questa prima, sommaria, ricerca basata sui documenti di fonte 
tedesca relativi alla presenza di. partigiani in zona Valdelsa, si può 
desumere come questa realtà sia stata, dal punto di vista strettamente 
militare, mal sopportata dai comandi tedeschi. Questo avviene, e la 
lettura dei documenti germanici lo attesta, un po' in tutta la Toscana. 
Già il Von Senger, comandante del XIV Corpo corazzato, ebbe a la­
mentarsi di tale situazione in un suo volume postumo alla guerra :111. 

Ma a dare la misura di quanto la vera o presunta minaccia di una 
quinta colonna operante alle spalle delle truppe in ritirata, o attestate 
su posizioni da difendere, fosse tenuta in gran considerazione dai co­
mandi del Gruppo Armate C di Kesselring, sono le numerose stragi 
di civili che, come già accennato, insanguinarono la nostra Regione. Uni­
ca eccezione 21 il caso di Empoli. Nel T agesmeldtmg del 24 luglio 1944 
si legge: «Il 23 luglio, 1 km. a nord-ovest di 49 /21 un gendarme mi­
litare è stato pugnalato. Nella notte tra il 23 e 24 luglio presso 49 /20, 
cinque soldati sono stati uccisi, uno ferito. Ricerca reattiva (con la 
forza di una compagnia) senza risultato» 22

• A quella data il punto car-

pronunciarono anche i francesi: «Tre it:iliani dcl Comitato di Liberazione Nazionale 
aiutano a passare i muli nel centro delle macerie,.. SERVICE H1STORIQUE DE L'ARMÉE 
DE TERRE, ]. M. O. d11 6e R.T.M. 

20 F. VoN SENGER UND ETTERLIN, Combattere senza pa11ra e senza speranza, 
Longanesi 1968. 

21 Pur non rientrando territorialmente nello specifico di questo lavoro, non 
si può non accennare alla strage dcl Padule di Fucecchio dove, assieme ad altri, mori­
rono anche (è sempre il Falorni che lo cita, accreditando erroneamente alle SS 
la loro morte; dr. op. cit., p. 133) due abitanti di Castelfiorentino Il sfollaci. I 
massacrati furono 175. C'è d:i disc che, e questo resu!ta chiaro dal diario di un uf· 
fidale del 26° Panzer A11/klarrmgs Abteilrmg della 26> panzer che partecipò alla 
strage, i tedeschi si resero subito conto di ammazzare inem1i civili, ma nonostante 
questo continuarono. E questo eccidio non può venir giustificnto dal fatto che essi 
fossero stati ingannati d:i una spia che aveva dichiarato la presenza di 200 ribelli 
in padule. In verità, nascosti tra le canne che da tre anni nessuno tagliava di par­
tigiani potevano essercene anche mille. Il territorio si prestava al loro occultamento. 
Ma solo uno, fra ·le vittime, ern un partigiano. In realtà, come sostengono le più 
recenti tesi sulle stragi, gli attacchi dei «banditi» servivano da pretesto ai comandi 
germanici per sc:itenare le repressioni, ma questo non era rma co11dizio11e essen­
ziale. Spesso, qu:indo la zona era ritenuta tatticamente importante, non servirono 
pretesti per l'uccisione di civili. La wna doveva essere sgombrata, specie in vici­
na= del fronte, al più presto e senza mezzi termini. Per gli ultimi, interessanti, 
studi sul problema delle repressioni collettive si segnalano: L. KLtNKHAMMER, 
L'occupazione tedesca in Italia, Torino, Bollati Boringhieri, 1993; P. PAOLETTI, 
La strage del 23 agosto 1944, San Miniato, FM Edizioni, 1994; C. B1SCARINI, Ca­
stelnuovo Berardenga, estate 1944, Siena, nuova immagine, 1994; E. DROANDI, 
Arezzo distrulla, Siena, Calosci, 1995; Storia e memoria di 11n massacro ordinario, 
(a cura di L. Paggi), Roma, Manifestolibri, 1996; F. ANDRAE, A11cb Gege11 Fra11en 
tmd Ki11der, Monaco, Piper, 1955 (ed. ital. La 'Vehrmacht in Italia, Roma, Ed. Riu­
niti, 1997); G. CoNTINI, La memoria divisa, Milano, Rizzoli, 1955. E molti 
altri. 

Z2 NATIONAL A.RCHIVES WsmNGTON, microfilm T. 312, le Tagesmeldung del 
24-7-1944. 
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ta 49/20 corrispondeva a Empoli mentre il primo episodio si svolse 
nei pressi di Collegonzi di Vinci. II giorno dopo, l'ufficiale le della 
XIV armata scriveva: «A seguito di rastrellamento in località 138/53 
sono stati fucilati 42 italiani. Sequestrati due mitra americani e due 
pistole americane» 2l. Per motivi di sicurezza, come avveniva perio­
dicamente, il punto carta era stato cambiato. Sub data il 138/53 cor­
rispondeva a Empoli. Era la repressione collettiva di piazza Ferrucci 
in cui morirono 29 cittadini assolutamente estranei ai fatti. La diversa 
òfra del numero dei fucilati, e questo accadeva spesso, serviva a «co­
prire» l'ufficiale responsabile dell'esecuzione di fronte ai comandi per 
non aver raggiunto la proporzione di 1 : 10 per la ritorsione. Non 
corrisponde a verità, e probabilmente anche questa è una notizia-alibi 
per dimostrare la colpevolezza dei fucilati, il ritrovamento di armi ame­
ricane a meno di una successiva perquisizione nei luoghi dell'agguato 
ai cinque tedeschi di cui non ci è pervenuta notizia. I fatti che pre­
cedettero questa esecuzione, avvenuti in Pratovecchio, non sono an­
cora chiari e attendono, ma sappiamo che già altri stanno lavorando 
a questo proposito, ulteriori studi in merito. 

Non che, come attesta Falorni 24, mancassero uccisioni isolate 
di singoli cittadini da parte di militari tedeschi. Ma sostanzialmente, 
la Valdelsa venne risparmiata. Nonostante· che i «ribelli», come certi­
ficano gli stessi avversari, fossero presenti 25

• 

23 Ibidem del 25-7-1944. 
24 FAr.oRNI, op. cit., pag. 143. 
2S Cenamentc, e senza voler togliere meriti a nessuno, il peso dei distaccamenti 

partigiani in altre zone della regione fu più massiccio e più incisivo. Penso in par­
ticolare al Senese dove, peraltro, salvo il caso del Palazzaccio di Arceno presso Ca­
stelnuovo Berardenga, con la mone di 9 donne e bambini come ritorsione ad uno 
scontro tra partigiani della cMonte Amiatn e tedeschi forse della «H. Goering», 
scontro incruento per ambedue i contendenti, non ci furono stragi di civili. DiversP 
tragicamente, la situazione nell'Aretino e nel nord della Regione. 
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Santa Pina e «il genero di Becuccio bicchieraio»: 
due personaggi valdelsani 

raffigurati dagli artisti della «maniera» 
. ., 

La mostra L'officina della Maniera. Varietà e Fierezza nell'arte fio­
rentina del Cinquecento fra le due repubbliche 1495-1530 (Firenze, Log­
giato degli Uffizi, ex locali dell'Archivio di Stato 28.10.96-6.1.97) 1 ha 
inteso celebrare l'operato di un'intera generazione di artisti, più o meno 
coetanei, che, tra la fine del '400 e l'inizio del '500, cambiarono l'espres­
sione dell'arte figurativa. Quegli artisti si formarono negli anni della 
prima repubblica, quando cioè era forte l'influenza del Soderini e del 
Savonarola, strenui sostenitori del nuovo spirito di libertà civica e 
morale. Il termine maniera indica infatti, secondo l'accezione vasariana 
il concetto di «moderno», di movimento artistico funovativo, al cui 
successo contribuirono maestri - citando solo i più noti - quali 
Leonardo, Raffaello, Andrea del Sarto e Pontormo. 

Tra le numerose opere esposte nella mostra, suddivisa in sette 
sezioni cronologicamente susseguenti, è stato possibile ammirare una 
scultura e un dipinto a olio, che raffigurano due personaggi legati alla 
storia della V aldelsa. 

Si tratta di un busto in marmo bianco policromo che raffigura 
l'immagine di Santa Pina, realizzato da Pietro Torrigiano intorno al 
1496 e solitamente conservato nell'Ospedale di San Gimignano (fig. 1). 
L'opera «esalta il virginale fascino della fanciulla, il suo candore adole­
scenziale sublimato dalla stoica sofferenza» che la giovane Fina sopportò 
con grande forza, sorretta dalla profonda fede in Cristo e dal desiderio 
di accostarsi, attraverso la sofferenza fisica, al martirio di Gesù. L'ope­
ra appare ispirata agli ideali di mqralità predicati dal Savonarola che, 
privati dei toni più veementi dell'oratoria del frate, erano stati assi­
milati dalla devozione popolare, emotiva e passionale. Alla fine del 
'400, dopo la cacciata dei Medici, era fortemente sentita l'esigenza di 

1 La mostra, curata da Antonio Natali e allestita negli ex locali dell'Archivio di 
Stato di Firenze, loggiato degli Uffizi, dal 28.10.1996 al 6.1.1997, ha concluso le 
manifestazioni del cinquecentenario della nascita del Pontormo. Il catalogo, curato 
da Alessandro Cccchi e Antonio Natali, è pubblicato da Marsilio Editori, Venezia. 
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F1G. 1 

Pietro Torrigiano, Busto di Santa Fina. San Gimignano, Ospedale di Santa 
Fma (per concsia dell'editore Marsilio, Venezia). 
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recuperare valori spirituali e morali e di porre presto un argine alla 
corruzione della chiesa e della società laica. Il modello ideale di vita 
si basava sui buoni costumi e su una religiosità ispirata ai valori più 
puri della cristianità. Cosl il busto della santa ispirò ~entimenti di 
umana commozione, divenendo simbolo di purificazione e di pulizia 
morale. Presto il busto fu oggetto di venerazione popolare perché quel­
l'opera era in grado di coinvolgere emotivamente, con semplicità e 
senza alcun tono di esaltazione mistica. La religiosità che scaturisce dal 
busto marmoreo appare inoltre accentuata dai tratti ispirati alle statue 
lignee del Trecento senese e alla statuaria classica, filtrata dalla sensi­
bilità degli artisti della nuova generazione. L'opera di Pietro Torrigiano 
evidenzia quella modernità che è propria degli artisti della maniera, 
tesi - come sottolinea il Vasari - ad esaltare «leggiadria, pulitezza 
e somma grazia», ossia quelle qualità che mancavano ai maestri della 
precedente generazione. 

L'intima sacralità che sprigiona il busto di Santa Fina trova un 
immediato confronto con il «forte accento sentimentale e pietistico» 
del contemporaneo Crocifisso di Baccio da Montelupo che, con quel 
volto allungato, sembra opera di un artista medievale. Parimenti al busto 
di Santa Fina la bianca invetriatura robbiana del San Sebastiano, con­
servato al Museo Civico di Montalcino esalta la bellezza e il candore 
del corpo giovanile, che sopporta con cristiana fermezza i patimenti del 
martirio. 

* * * 

Misterioso e intricante appare Il ritratto di due amici, dipinto dnl 
Pontorno nel 1523-24 e conservato a Venezia nella collezione Cini (fig. 2). 
Secondo quanto riferisce il Vasari, uno dei due personaggi «era il ge­
nero di Becuccio bicchieraio», mentre non fornisce indicazioni precise 
sull'altro, dichiarando anzi di non conoscerne il nome. Si tratterebbe 
del ritratto di un parente di quel Becuccio bicchieraio, ossia Dome­
nico di Jacopo di Maffeo o Matteo, menzionato nel Libro dei Debi­
tori e Creditori dell'Arte dei Chiavaioli dal 1503, iscritto dal 1524 
all'Arte dei . Medici e Speziali e «amicissimo» di Andrea del Sarto. 
Nel 1527, ossia tre anni dopo la tela Cini, Becuccio darà infatti inca­
rico al pittore fiorentino di eseguire una tavola con la Madonna con 
Bambino e i Santi Giovan Battista, Maria Maddalena, Onofrio, Seba­
stiano, Lorenzo e Giacomo, ora conservata alla Galleria Palatina di Fi­
renze, per il convento delle monache benedettine di Gambassi. Nella 
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FIG. 2 

Jacopo Carucci detto il Pontormo, Ritratto di due amici. Venezia, collezione 
Cini (per cortesia dell'editore Marsilio, Venezia) . 
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predella Andrea del Sarto aveva posto i ritratti del vetraio gambassino 
e della moglie che, come riferisce il Vasari, « ... ritrasse di naturale [e] ... 
che sono vivissimi», ossia spontanei. 

Evidentemente il bicchieraio Becuccio, che apparteneva a quella 
numerosa schiera di vetrai originari della V aldelsa che si erano tra­
sferiti a Firenze e in altri' centri lungo il corso dell'Arno, doveva aver 
raggiunto una posizione economia di tuto rispeto per potersi permet­
tere di commissionare una pala d'altare ad un pittore della fama di 
Andrea del Sarto. 

Si può ipotizzare che il benessere accumulato dal vetraio dipen­
desse dal fatto che nella sua fornace, oltre le consuete stoviglie per 
uso comune, si producessero anche oggetti di maggiore raffinatezza, 
destinati ad una ristretta fascia di acquirenti della ricca società fio­
rentina. Si spiega cosl il motivo per cui Andrea del Sarto avesse 
raffigurato in un altra tavola, conservata a Edimburgo, il vetraio Be­
cuccio con una comune bottiglia e una coppetta in vetro bianco, simboli 
della sua duplice attività. 

Se accreditiamo l'ipotesi vasariana, allora non appare tanto in­
solito che un parente del ricco vetraio appaia in un dipinto del Pon­
tormo, pittore nativo del circondario empolese, dove risultano attivi 
numerosi vetrai di origine gambassina. Forse, ma per ora è solo una 
ipotesi, è proprio il riferimento all'attività svolta dalla colonia di ve­
trai valdelsani a spiegare la relazione esistente tra i due dipinti. Inol­
tre il fatto che Andrea avesse ritratto in più occasioni il volto di 
Becuccio e che, negli stessi anni, Pontormo proponesse l'immagine di 
un parente del vetraio, conferma come nella Firenze del primo '500, 
gli artigiani e i commercianti avessero conquistato una posizione di 
notevole rilievo, tanto da potersi permettere il lusso di imitare mo­
di e costumi, un tempo riservati esclusivamente alle classi sociali più 
deva te. 

Tuttavia gran parte della critica esclude che la figura maschile 
si riferisca al genero di Becuccio e ritiene piuttosto che i due perso­
naggi raffigurino Lutero e Calvino, impegnati in una dotta disserta­
zione sui valori morali e educativi del De Amicitia di Cicerone, di 
cui, con gesti ammiccanti delle umanissime mani, indicano una pa­
gina. Inoltre ai due personaggi nordici si addiceva quella «maniera 
tedesca», quello stile ispirato all'arte d'oltralpe, che era tanto apprez­
zato in ambito fiorentino. La severa compostezza delle due figure si 
confaceva perfettamente all'argomento oggetto della discussione che im­
plicava riflessioni di ordine etico, religioso e filosofico. Inoltre la scel-
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ta del testo latino intende sottolineare come i pittori della maniera 
si fossero avvicinati alla cultura classica con spirito nuovo, nell'intento 
di recuperare gli insegnamenti più profondi e il «patetismo più vi­
brante», liberato di quell'ossequio riverenziale che era proprio degli 
Umanisti. In sostanza i pittori della maniera, attraverso lo studio dei 
testi antichi, riuscivano a trovare la spinta per migliorare il presente. 
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RECENSIONI 

0DILE REDON, L'espace d'une cité. Sienne et le pays siennois (Xllle-XIVe Sièc/es), 
Roma, l!cole Frruiçaise de Rome, 1994, pp, 326 (Collection de l'&ole Fran­
çaise de Rome, 200). 

L'interesse per Siena e il suo territorio nel basso Medioevo Od.ile Redon 
lo aveva già manifestato da tempo attraverso una serie di saggi (ben oltre una 
diecina), apparsi in forma autonoma, come Uomini e comunità del contado senese nel 
Duece11/o (1982), più spesso nei «Melanges», nel «Bullettino senese di storia patria», 
in «Ricerche storiche», in «Archeologia medievale», in varie pubblicazioni riguardanti 
il Senese. Il volume che viene segnalato costituisce dunque la sintesi di un'attività 
di ricerca durata quasi vent'anni. 

In una lunga e circostanziata introduzione l'autrice spiega i motivi delle 
scelte operate in rapporto alla finalità che si propone di raggiungere, cioè la «com­
prensione degli spazi politici, sociali e culturali nel XIII secolo e all'inizio del 
XIV», scegliendo come terreno particolare d'inchiesta in Toscana il «paese senese», 
di cui Siena era il cuore, e ciò nel momento in cui la città raggiunge il momento 
più alto della sua lunga vita comunale. 

La scelta di un comune urbano dell'Italia centrale ~ stata suggerita dalla con-
- vergenza di fattori diversi che ne fanno un terreno ideale d'indagine. Essi vanno 

individuati nel modo di vita giuridico-politica sostenuta dall'esercizio dcl diritto ro­
,mano, nella diffusione della tecnica notarile, nel gusto della scrittura, nella messa 
a punto delle istituzioni comunali, nella continua lotta per una autonomia mai defini­
tivamente sicura, per essere continuamente insidiata dai poteri sovrani e dalla con­
correnza degli altri comuni. Inoltre l'aver dato vita a un sistema economico basato 
su una grruide mobilità delle merci e dcl denaro. 

Fa acutamente notare la Redoo che «gli stessi mercatores, stabiliti entro il centro 
urbano, possedevano delle terre nelle zone rurali e dovevano dunque esser capaci 
di adattare la loro vita alla particella di vigna sul fianco di una collina come alle 
distese dei reami di Francia e d'Inghilterra». 

Più in particolare .Li· scelta di Siena ~ stata dettata dal fatto che questa città 
mantenne una struttura comunale per tutto il tempo di durata . della sua auto­
nomia, fino alla metà dcl Cinquecento, evitando ogni tentativo di signoria. Il 
«paese senese» mantenne per quattro secoli tutte le caratteristiche di uno spazio 
comunale, addirittura prolungato cronologicamente entro gli stessi limiti anche sotto 
la signoria medicea. 

A ciò dobbiamo aggiungere alcuni aspetti fascinosi dovuti al fatto che l'odier-

! 
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na città è ancora circondata di mura e accessibile attraverso le antiche porte che vi 
si aprono e conserva cl'illusionc di una città medievale», 1111che se molti dci suoi 
aspetti architettonici salienti sono il frutto di ripristini ottocenteschi 'in stile'. Per 
non dire poi della sua campagna che spesso mantiene i caratteri fissati nel tempo 
dai grandi pittori senesi del Trecento e del Quattrocento. Anche il Palio, che si 
corre il 2 luglio e il 16 agosto di ogni anno, pur essendo regolamentato dopo il 
Medioevo, rispecchia una festa essenzialmente medievale. A Siena, insomma, il le­
game con il passato medievale è ancora forte, certamente assai più apprezzabile 
che in qualsiasi altra città. 

L'aurricc avverte anche la peculiarità di fondo dcl Senese, cioè di quel vasto 
territorio della Toscana meridionale per il quale usa deliberatamente il termine di 
cpays sicnnoin, vale a dire la sua omogeneità di paesaggio, di storia e di tradizioni 
culturali (in modo particolare sotto il profilo architettonico), dove però la città 
occupa una posizione cccenrrica, «risultato e causa di fragilità», costante stimolo 
di confronto e di rivalità con Firenze. Si tratta di uno spazio costruito che ancora 
si riconosce nella città, per quanto questa non vi abbia più il potere politico di 
una volta. 

Con il suo lavoro la Redon intende colmare una lacuna, al tempo stesso con­
ferendo ad esso una precisa impostazione: trattare dello spazio della città in genere 
ignorato - o quasi - nei pochi lavori storici prodotti su Siena. Intende cosl dcdi· 
carsi alla parte di solito più trascurata nel binomio città/contado, lacuna tanto spesso 
avvertibile negli studi sui comuni dell'Italia centrale, con poche eccezioni, tra le 
quali richiama come esempio il lavoro di Alberto Grohman su Perugia, edito nel 
1981. Ma non manca di avvertire che la storiografia italiana, seppure in passato tra­
dizionalmente urbana, nell'ultimo ventennio ha sviluppato un filone di storia rurale, 
ricordando Paolo Cammarosano, in particolare per il periodo prccomunale, Giovanni 
Otcrubini, Giuliano Pinto, Gabriella Piccinni, Duccio Balestracci, Maria Ginatempo, 
per il XIV e XV secolo, Mario Aschcri e i suoi collaboratori, per gli aspetti politico­
istituzionali. 

Nel porgere ai lettori il suo lavoro l'autrice dichiara espressamente di tenere 
presente le necessità dci suoi studenti francesi, ai quali la storia italiana è poco 
familiare, dando alla sua esposizione la maggior chiarezza possibile. L'organizzazione dcl 
volume ne è la conferma, a partire dal primo capitolo dedicato alle fonti cd ai 
possibili «percorsi documentari,. attraverso gli archivi di Stato di Firenze e Siena, 
quello arcivescovile senese e l'Archivio segreto Vaticano, la Biblioteca Nazionale di 
Parigi oltre, naturalmente, il repertorio delle fonti edite che, nel caso senese, appare 
quanto mai nurrito e vario. I «percorsi» attraverso le varie tipologie di fonti (do­
cumenti pubblici, politici e amministrativi, fonti notarili e private, documenti eccle­
siastici, cronache e testi letterari), fino ad arrivare a dipinti (che a Siena offrono 
testi cccczionali) che di seguito vengono delineati, oltre a illustrare le potenzialità 
degli strumenti di analisi per la storia di Siena e dcl suo territorio, hanno al tempo 
stesso una chiara funzione didattica. 

Di seguito la Rcdon offre il quadro ambientale sul quale si svolge il controllo 
di Siena, argomento per meglio comprendere il quale tornano assai utili le cartine, 
realizzate in maniera chiara ed essenziale, contenute nel «dossier cartografico,. inserito 
in calce al volume. Dcl resto l'ambiente del vasto territorio senese, che va ben 
oltre il comitato-diocesi inizialmente legato alla città, è ben diverso da quello 
della Toscana posta a nord e corrispondente al bacino dell'Arno, tale da dar vita 
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a due diverse Toscane, come ha messo in evidenza Giuliano Pinto. Un ambiente, 
oltretutto, da non confondere con quello della provincia odierna, che comprende 
parti (V aldelsa e Chianti) che la Repubblica non era riuscita ad acquisire e che ne 
ha invece perse altre, come buona parte della Maremma. All'interno di questo ter· 
ritorio, efficacemente raffigurato da Ambrogio Lorenzctti nel Buon Governo, vcn· 
gono evidenziate anche le aree che ne formano componenti, storiche e ambientali 
più tipiche, come la Montagnola e il Monte Maggio, la Maremma, le Crete, la Val 
d'Orda, l'Arniata. Al termine del capitolo, come anche negli altri che seguono, 
sono riportati alcuni estratti di documenti particolarmente significativi. 

Sul tema del contado come spazio politico e amministrativo, oggetto del 
terzo capitolo, vengono offerti spunti e precisazioni su quegli aspetti che nel Se­
nese assumono connotati particolari, a partire dalla secolare disputa tra i vescovi 
di Siena e di Arezzo per il controllo di una ventina di chiese battesimali, che in 
realtà nasconde una matrice politica. La conclusione della controversia nel 1220 a 
favore dell'episcopato aretino, lasciando inalterato il controllo senese sul territorio 
conteso, dimostra che le componenti laica e religiosa dcl contadQ sono ormai 
due realtà autonome, come verrà confermato in seguito con l'integrazione entro 
lo spazio senese delle città vescovili di Grosseto, Chiusi e Massa Marittima. Parti­
colarmente utili sono le precisazioni sull'organizzazione politica dello spazio esterno 
alla città, sia quello più prossimo a questa, le «masse>, sia quello più lontano della 
città che, in ogni caso riflettono la suddivisione di questa in «terzieri>, ripartizione 
davvero originale per una città di antica origine, solitamente, per sua natura, orga­
nizzata in quartieri. Il complesso sistema di suddivisioni multiple in terzi, distretti, 
vicariati, che raggiungerà la sua definizione alla metà dcl XIV secolo e dcl quale 
la cellula di base rimane la comunità di villaggio, viene visto anche sotto l'aspetto 
contributivo e dei rapporti con le signorie di contado. Questo, nonostante la no­
tevole estensione raggiunta, rimarrà sempre un'entità unica, senza la distinzione tra 

contado e distretto venuta in uso presso altre città come, ad esempio, a Firenze. 
I due capitoli che seguono sono dedicati rispettivamente alla Maremma, come 

fronte di espansione verso sud-ovest, e alla frontiera settentrionale, vale a dire ai 
due temi fondamentali che segnano la vita medievale di Siena, tanto da costituire 
la chiave di lettura della sua storia comunale. A sud della città la vasta arca che 
si spinge fino all'Amiate, ed oltre, e che giunge al mare, in pratica la parte più 
meridionale dell'attuale Toscana, sarà per Siena una terra di conquista relativa­
mente facile, trovando opposizione più negli Aldobrandeschi che non nelle antiche 
città decadute. Essa ha finito per diventare la vera immagine del contado senese, 
quello raffigurato nel Buon Governo, ma poco popolato e con insediamento accen­
trato e quindi con un numero relativamente grande di grossi castelli. Insomma una 
Toscana alternativa e diversa da quella a nord di Siena, cioè di quella parte della 
regione segnata dal bacino dell'Amo, che resterà sempre preclusa a questa città 
per la forte opposizione di Firenze. I confini tra le repubbliche senese e fiorentina, 
stabiliti con il lodo dcl 1203, che in direzione dcl Chianti giungevano a meno 
di 10 km da Porta Camollia, non verranno mai stabilmente superati da Siena e 
segneranno anche dopo la conquista medicea i limiti settentrionali dello Stato 
Nuovo. Non è quindi un caso se la più bella fortezza dcl Medioevo toscano, Mon­
teriggioni, verrà costruito dai Senesi a nord della città. 

Al termine dcl suo lavoro Odile Redon propone delle conclusioni, giusta­
mente accompagnate da proposte. Anzitutto il confronto tra la cToscana fiorentina> 

i 
I I 
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e la «Toscana senese•, ci~ tra le due pnrti della regione la cui diversità è ancora 
oggi pienamente avvertibile e che nppniono politicnmentc consolidate giil nel Tre­
cento, esaltandone le diversità e le ragioni che l'hanno determinata. Si sofferma 
quindi sul rapporto tra la città e il suo contado mn, per come l'argomento viene 
impostato, sarebbe meglio dire tr:i il cittadino senese e il territorio legato alla sua 
città, cosl come il rapporto con il sacro. Sotto questo aspetto si pensi soltanto 
alla diffusione che hanno avuto nel Senese quelle esperienze eremitiche, poi con· 
ftuite nell'ordine agostiniano, tra le quali è da annoverare anche la vicenda spirituale 
di G.ilgano Guidotti, prima che se ne approprino i cistercensi. E poi ancora le 
strutture per la conoscenza e il controllo dcl territorio che «il pittore, l'agrimensore 
e il notaio• resero degni di uno stato moderno. Infine, qualche considerazione anche 
sull'organizzazione di uno stato che, dobbiamo ricordare, poneva la città dominante 
in posizione sempre più ccccntrica via via che aumentava la sua estensione. 

Conclude il volume una utilissima cronologia della storia senese tra il 1125 
cd il 1355, ripartita secondo la politica e gli avvenimenti interni, il contado e le 
terre sottomesse, l'amministrazione, la chiesa e la religione, l'arte e la forma 
urbana, gli avvenimenti esterni. L'apparato bibliografico, ricco di oltre settecento 
voci, e vari indici, tra cui quello dci nomi, fanno del volume anche un prezioso 
strumento di consultazione. Un inserto con una ventina di tavole illustra le principali 
fonti iconografiche che, ricordiamo, per la storia di Siena assumono un particolare 
significato. 

Italo Morelli 

GIOVANNI uscio PRATILU - LUIGI ZANGHERI, La legislazione medicea sull'ambiente. 
I I bandi (1485-1619); II I bandi (1621-1737); III Indici, Firenze, Leo S. 
Olschki, 1994-1995, pp. 958 + 284 (Istituto per la Documentazione giuridica 
dcl Consiglio Nazionale delle Ricerche), sl.p. 

In tempi in cui si fa un gran parlare di ecologia e si moltiplicano movimenti 
e partiti che si mobilitano in difesa dell'ambiente, naturale cd urbano, e contro 
la caccia, giunge a proposito questa raccolta che mostra - 11ibil mb sole 11ov11m -
come già i nostri lontani antenati fossero presi dagli stessi problemi e in quali modi 
intendessero risolverli. 

L'opera ha alle spalle un lungo retroterra che vale la pena di ricordare perché 
si possa comprendere la sua valenza scicntilica e il faticoso impegno dei suoi cura­
tori. I quali, insieme a Mario Bencivenni, Riccardo Dalla Nera e Stefano Tini av­
viarono la loro impresa (il termine ci sembra calzante) nel 1982 quando sull'argomento 
esistevano soltanto alcuni saggi come quelli di Arnaldo D'Addario su B11rocraxia, 
economia e finanze dello Stato fiorentino alla metà del Cinquecento dcl 1963; di 
Elena Fasano Guarini su Lo stato mediceo di Cosimo I dcl 1973 e alcuni altri di 
carattere locale tutti, però, limitati al solo XVI secolo. 

In un primo tempo i nostri ricercatori si proponevano di verificare quale 
influenza avessero esercitato sull'architettura, sia pubblica che privata, e sulla si­
stemaz.ione dcl territorio toscano i provvedimenti legislativi dei granduchi medicei e 
delle loro magistrature. Poi, con un allargamento non solo cronologico, l'impegno 
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si estese alla raccolta e alla trascrizione degli strumenti normativi promulgati dal 
tempo del duca Alessandro fino all'estinsione della dinastia con Gian Gastone su 
varie materie: urbanistica, edilizia, protezione del patrimonio artistico, valorizza­
zione delle risorse ambientali, con un'aggiunta di 8 leggi emanate da Lorenzo il 
Magnifico fra il 1485 e il 1431, perché «mantenute in vita per lungo tempo dallo 
stesso governo granducale• e perché i loro testi permettono di rilevare come 
«parte del linguaggio •tecnico" di epoca medicea affondasse le sue radici in un 
tessuto linguistico (giuridico e politico) preesistente, che il legislatore ducale, poi 
granducale, assume, ma non crea• - come si legge a p. 5 del III volume. 

Dallo spoglio dei vari fondi dell'Archivio cli Stato di Firenze (che permise 
cli individuare circa 700 testi, dei quali soltanto una metà editi da Angelo Tavanti 
nel 1878 e da Lorenzo Cantini fra il 1800 e il 1808, per di più con lacune ed 
errori cli trascrizione o di stampa) nacque l'idea di un Glossario della legislazione 
medicea sull'ambiente a cura di G. Cascio Pratilli, pubblicato nel 1993 dall'Accade­
mia della Crusca, che comprendeva anche i testi delle lapidi che si trovavano sulle 
chiese e sui palazzi di Firenze, ai quali si era estesa nel frattempo la ricerca. 

Parallelamente si procedette alla suddivisione dci testi in base alle materie 
trattate e alle magistrature che li avevano prodotti, individuandovi argomenti come 
la caccia, la pesca, le bandite, il taglio dci boschi, le miniere ecc., confrontando, per 
ogni sezione, tutta la produzione legislativa dcl principato mediceo e allargando, 
infine, la ricerca anche alle lapidi poste nelle strade e nelle piazze fiorentine, già 
studiate, fra gli altri, da Giovanni Rosadi (un amico del nostro Orazio Bacci di 
cui tenne l'elogio funebre all'adunanza della nostra Società nel giugno 1918) che 
nel 1911 aveva pubblicato Le leggi penali mi muri di Firenze. 

Questa, dunque (senza tener conto cli altri lavori pubblicati da alcuni com­
ponenti del gruppo e in qualche modo tangenziali alla ricerca stessa) la genesi del­
l'opera qui presentata, la quale raccoglie nei primi due volumi i bandi emanati 
dal 1485 al 1737. 

Per valutare ora l'utilità di una raccolta del genere basti pensare che, atua­
verso l'analisi dci documenti in esso contenuti, non solo si potrà fare una verifica 
cli quanto hanno scritto in passato gli storici, ma si potrà individuare meglio, ad 
esempio, il perché di certe tendenze economiche o di certe opzioni culturali, quanto 
abbiamo pesato eventi natural.i come carestie, epidemie, alluvioni, quale sia stato 
il contributo dei segretari granducali (fra i quali figura Lorenzo Usimbardi, fra. 
tello dcl primo vescovo di Colle), quali i mutamenti o le vere e proprie riforme 
nell'apparato burocratico e cosl via. Vediamo qualche caso. 

Nella riforma delle magistrature già esistenti in periodo repubblicano per ren­
derle più funzionali all'amministrazione periferica di uno stato ormai a dimensione 
regionale cosl come nelle disposizioni emanare per stabilire con certezza i confini tra le 
singole comunità soggette, si possono individuare due momenti dell'azione svolta da 
Cosimo I per giungere all'unificazione della Toscana, che fu uno dci cardini della 
sua politica. 

Quanto al suo successore Ferdinando I , si vedano, sempre in chiave di ri­
forme, quelle adottare per rendere ancor più centralizzata la burocrazia, mentre su altri 
versanti, sono di grande interesse sia i provvedimenti riguardanti le miniere, la 
coltivazione dcl gelso e più in generale l'agricoltura, anche per prevenire i pericoli 
da carestie, sia, e ancor più, quelli per provvedere all'incremento demografico di 
comunità scarsamente popolate (si pensi per tutte al nuovo insediamento di Livorno). 
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Ancora a lui si deve anche l'istituzione dcl Collegio Ferdinando, destinato ad acco­
gliere studenti poveri e meritevoli di Ar=o, Cortona, Castiglion Fiorentino, Foiano, 
Pistoia, Prato e S. Miniato e che una trentina d'anni più tardi accoglierà anche 
studenti di S. Gimignano, come ho dimostrato altra volta in queste pagine (v. 
«Miscellanea» a C/1994, o. 3, pp. 250-51). 

Fra le leggi promulgate da Ferdinando Il, dopo gli anni di ordinaria ammi­
nistrazione di Cosimo II e delle «Serenissime Tutrici», possiamo segnalare l'istitu­
zione nel 1656 di una Commissione di Sanità, dettata dall'esperienza tremenda delle 
pestilenze dcl 1630 e dcl 1633. 

Dcl successore Cosimo III ci piace ricordare, invece, quelle relative alla rego­
lazione dcl flusso dei 6.iumi e al riordinamento delle strade pubbliche, leggi sulle 
quali esercitò la sua influenza Vincenzo Viviani (che lavorò anche in Valdelsa, come 
ci ha mostrato in un recente articolo di questa rivista Sergio Mazzini) e i ben 57 
provvedimenti (che rappresentano il numero più alto in assoluto di tutto il prin­
cipato mediceo, come si evince dalla tabella di p. 12) in materia venatoria e sulle 
bandite di caccia: altri temi su cui, oltre a Mazzini, è intervenuta di recente, sem­
pre su queste pagine, Susanna Pietrosanti. E può bastare. 

Per fare operazioni dcl genere, per fruire cioè utilmente di questi documenti 
come fonte storica, occorrerà, naturalmente, procedere ad un opportuno confronto 
fra i vari testi normativi e ad una loro suddivisione cronologica e tematica; ma in 
questa direzione già ci danno una mano - cd è un aiuto di cui dobbiamo esser 
loro riconoscenti - gli stessi autori. 

Il terzo volume, contenente gli Indici, comprende, infatti, un Elenco crono­
logico dei documenti, suddiviso in: a) fonti d'archivio e b) fonti epigrafiche, e un 
Elenco dei documenti per materie, che vengono indicate in stretto ordine alfabetico. 
A questi si aggiungono poi un Indice onomastico e un Indice toponomastico (nel 
quale si trovano almeno una trentina di toponimi valdelsani), entrambi a cura di 
Giovanni Cascio Pratilli, e infine un Elenco delle strade extra11rbane. Ciascuno di essi 
è dettagliatissimo e gli ultimi due sono anche preceduti da Avvertenze, come lo è 
la serie dei documenti (vedi voi. I, p. 13). Occorre, però, rilevare che i rinvii non 
sono alle pagine dei primi due volumi, bensl direttamente alle fonti archivistiche o 
alla Legislazione toscana del Cantini, con precisione filologica apprezzabile, ma non 
con altrettanto apprezzabile praticità. Va inoltre segnalato che il primo volume 
riporta, a p. 12, una Tabella delle materie oggetto delle leggi medicee, che per 
ciascuna di esse indica il numero dei provvedimenti emanati rispettivamente 
da Alessandro I, Cosimo I, Francesco I, Ferdinando I, Cosimo Il, Reggenza, Fer­
dinando Il, Cosimo III e Gian Gastone. 

Visto che, come già accennato, alcuni nostri collaboratori hanno cominciato 
ad interessarsi di queste tematiche, crediamo di aver fatto cosa urile segnalando 
questi volumi nei quali tutti gli interessati alle materie in essi trattate troveranno 
materiale per le loro ricerche. 

Sergio Gensini 
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I Vallombrosani nella società italiana dei secoli XI e XII (I colloquio vallombro­
sano, Val/ombrosa J-4 settembre 199J), a cura cli GIORDANO Mom:IO CoM· 
PAGNONI, Vallombrosa, Edizioni Vallombrosa, 1995, pp. XVI-349, 16 tavv. (Ar· 
chivio Vallombrosano, 2) s.i.p. 

Questo volume ripropone - ordinate sistematicamente secondo alcuni nuclei 
tematici che ne rendono subito evidente la struttura - le 13 relazioni svolte al I 
colloquio vallombrosano, promosso dall'abate don Lorenzo Russo e dall'intera co­
munità monastica cli Vallombrosa, cW Prof. Oaudio Lconarcli del Sismel di Firenze 
e dall'Ing. Gian Maria Capuani dell'Editrice Europla. 

L'occasione del convegno era data dalla ricorrenza dell'VIII Centenario della 
canonizzazione cli Giovanni Gualberto da parte cli papa Celestino III il primo otto­
bre 1193, che però offriva soltanto lo spunto. Il colloquio, infatti, andava ben ol· 
tre l'evento (pur importante per la congregazione) e si articolava in una differenziata 
serie cli temi (religiosi, sociali, politici, artistici ecc.) con lo scopo «di approfondire 
non solo le vicende storiche, ma anche le radici della congregazione vallombrosana, 
sorta nell'ambito del vasto movimento per la riforma della Chiesa dell'XI secolo,. -
come si legge (p. IX) nella Premessa cli Giordano Monzio Compagnoni. Si trattava, 
insomma, nell'intento dei promotori, cli ridestare un vivo interesse sia intorno alla 
figura e all'opera di Giovanni Gualberto, sia intorno al movimento da lui fondato, 
in modo da favorire un approfondimento degli studi in materia. 

La spinta veniva da due direzioni: da un lato, dalla constatazione che -
nonostante il recente revival degli studi medievistici anche di storia religiosa -
quelli del settore che interessava erano rimasti fermi a circa un trentennio fa; 
dall'altro lato, dalla edizione cli una serie cli fonti pubblicate fra il 1983 e il 1984 
come le Consuetudi11es e gli Acta capitolorum generalium congragationis Vallis Um· 
brosae e dalla traduzione italiana delle più antiche Vitae del Gualberto: due iniziative, 
queste ultime, che, mentre mettevano in evidenza il ruolo svolto da lui e dai suoi 
seguaci nella complicata situazione sociale e politica non solo di Firenze e della 
Toscana del suo tempo, lasciavano anche intravedere tutta una serie di lacune 
nel campo delle conoscenze sull'argomento. 

Nasceva cosl l'idea di questo colloquio che, al di là delle vicende legate alla 
canonizzazione dcl Gualberto e al culto a lui tributato prima e dopo di essa, fa 

. perno sulle Vite di lui, intese non solo come fonti agiografiche ma anche come 
integrale biografia dcl personaggio. 

Il colloquio dunque - come risulta dal presente volume che ne rispecchia l'im· 
pianto - appare articolato in tre gruppi cli relazioni. Nel primo, artraverso le reJa. 
zioni cli Kaspar Elm (La congregazione di Vallombrosa nello sviluppo della vita 
religiosa atlomedievale, pp. 13-33), di Paolo Golinelli (I vallombrosani e i movimenti 
patarinici, pp. 35-56), di Nicolangelo D'Acunto (Tensioni e convergenze fra mona­
chesimo vallombrosa110 e papato e vescovi nel secolo XI, pp. 57-81) e di Anna Ben­
venuti (San Giovanni Gualberto e Firenze, pp. 83-112) il fondatore e la prima 
fase del suo movimento vengono opportunamente collocati nel quadro cli un com­
plesso intreccio tra mondo politico, società civile e autorità ecclesiastiche nei secoli 
XI e XII. Il secondo gruppo, con le relazioni di Réginald Grégoire (La ca11oni7.­
zazione e il culto di Giova11ni Gualberto (t 107J), pp. 113-132), di Antonella dc­
gl'Innocenti (L'agiografia su San Giovanni Gualberto fino al secolo XV (Da Andrea 
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di Strumi tt Sttnte dtt Perugitt), pp. 133-1~) e di Giuseppe Cremnscoli (Le Vitae 
ltttine di Giovanni Gualberto: analisi dell'Ars Scribendi, pp. 159-177) è quello che, 
come evidenziano i titoli, maggiormente tocca l'aspetto agiografico, incentrato com'è 
nel culto e nelle Vite dcl Gualberto, che sono esaminate anche sotto il pro­
filo stilistico e letterario. li terzo cd ultimo gruppo, comprendente le relazioni 
di Giovanni Spinelli (Note sull'espansione vallombrosana in alta Italia, pp. 179-201), 
e di Dorino Tuniz (Testimonianze vallombrasane a Novara, pp. 259-290) proietta 
l'attività della congregazione fuori della terra d'origine, mette in luce i caratteri 
dei suoi primi edifici monastici e illustra alcune memorie della 'religione vallombrosana' 
conservate in vari monasteri e risalenti ai secoli tra il XVI e il XVIII. 

Come si pub vedere dn queste sommarie indicazioni, si è cercato, attraverso 
un'ampio spettro di temi, di riattivare, con l'apporto di nuove e più salde basi 
documentarie e con nuovi modelli interpretativi, lo srudio della prima fase della 
espansione vallombrosana e di evidenziare l'azione di uno dei movimenti religiosi 
che più hanno inciso sulla riforma ecclesiastica in due regioni colpite particolar­
mente dalla simonia come la Lombardia e la Toscana. In senso più lato, si è colta 
l'occasione centenaria anche per stimolare una produttiva ripresa delle ricerche sul­
l'intero movimento vallombrosano nei suoi vari aspetti e problemi, che sarà possi­
bile sviluppasc non appena si avrà la già avviata edizione delle antiche carte di 
Vallombrosa, le quali consentiranno una serie di nuovi studi che andranno ad 
affiancare, integrandoli, quelli beo noti, ma ormai lontani, di Sofia Boesch Gaiano, 
di Nicola Vasaruro e di Giovanni Miccoli. 

Si pub quindi concordare pienamente con Claudio Leonardi che questo I 
colloquio vallombrosano csi chiude con un bilancio che si pub ben dire positivo• 
anche perché permette di ricavarne alcune considerazioni di carattere storiorafico, 
come lo stesso Leonardi dimostra nel capitolo (La prima età vallombrosana. A 
conclusione di un convegno, pp. 291-294) che chiude il volume. li quale - e 
dobbiamo ringraziarne il curatore - è corredato di una non comune serie di Indici: 
dci nomi di persona, dci toponimi e dci nomi geografici (dove si notano le voci 
Colle di Val d'Elsa, Conco, Empoli, Val d'Elsa), degli autori e curatori, dci mano­
scritti (elencati per ordine alfabetico delle città e, all'interno di queste, delle sedi 
in cui sono conservati) e delle illustrazioni. 

Sergio Gensini 

C. PAZZAGLI, Nobiltà civile e sang11e blu. Il patriziato volterrano alla fine dell'età 
moderna, Firenze, Olschki, 1996, pp. XII - 264. (Unione Regionale delle Pro­
vince Toscane - Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea, Srudi e do­
cumenti, 42). 

Frutto delle ultime, appassionate ricerche di Carlo Pazzagli sulla aristocrazia 
toscana fra la fine dcl Settecento e l'inizio dell'Ottocento, questo volume si impone 
per la qualità del lavoro svolto e per il metodo storiografico messo a punto. 

Oggetto d'indagine è il patriziato di una città che da sempre è simbolo di 
continuità e di conservazione: Volterra e Pazzagli ripercorre con estrema accuratezza le 
vicende di un ceto attraverso le storie personali, le cariche e gli uffici, i beni 
fondiari, lo stile di vita, lo spazio urbano e la sua fisionomia, le strategie matrimo­
niali, le feste e gli spettacoli. Tutto è unito ai grandi eventi politici che costituì-
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scono la vera trama di questo tessuto variegato e multiforme, che si modella o rea­
gisce in relazione a quanto si verifica. 

Punto di partenza è la celebre legge emanata da Francesco Stefano di Lorena 
nel 1750 che portò alla elaborazione dei Libri d'Oro, il primo ccensimento» della 
nobiltà e del patriziato toscani. Non meno importante fu però la Riforma Comuni­
tativa di Pietro Leopoldo, a cui Pazzagli dedica pagine di grande efficacia, per non 
parlare dell'entrata in vigore in Toscana del Code NapoUon nel 1806. Secoli di con· 
suetuclini venivano cancellati accanto al maggiorascato ed il fatto che si riconoscessero 
pari diritti a tutti i figli, senza distinzioni di sesso e di primogenitura, nelle suc­
cessioni «ab intestato» e che si stabilisse in quelle intestatarie il divieto alla dise­
redazione e che si ponesse un limite alla disponibilità dcl patrimonio mediante 
una quota riservata agli eredi di primo grado, abbatté uno dci pilastri su cui 
poggiava la tradizione aristocratica. 

Proprio per la conservazione dci patrimoni si erano favorite unioni cndoga­
miche con rare, oculate eccezioni, lasciando di fatto libertà di contrarre matrimonio 
solo al primogenito maschio o a pochissimi alrri figli, condannando tutti gli altri 
al chiostro o al sacerdozio per impedire ogni suddivisione dei beni. Molte famiglie 
si erano estinte esasperando questa consuetudine o accettandone la fatalità, tanto 
che nel 1831 si giunse a proporre la nobilitazione di ben 17 nuovi casati per col­
mare i vuoti che si erano creati. 

Dopo la tempesta napoleonica e la Restaurazione, accanto alle antiche famiglie 
erano ormai presenti gli esponenti della nuova borghesia imprenditrice e possidente 
e, non certo a caso, troviamo fra i nuovi nobili Francesco De Lardcrcl che sui 
soffioni boraciferi di una zona destinata a chiamarsi Lardcrello aveva costruito 
la propria fortuna. 

Con vivace gusto pittorico Pazzagli ci accompagna nella corte fiorentina, per 
le strade di Volterra, nei palazzi, nelle chiese, nei teatri, nelle accademie e nei cir­
coli più elitari. II patriziato manifestava il suo potere nelle forme più disparate: nelle 
magistrature civili, nelle cariche ecclesiastiche, (in primo luogo all'interno dcl capitolo 
dcl Duomo volterrano). nella gestione di cospicui patrimoni fondiari e nella fittis· 
sima rete delle relazioni sociali. 

Per questo ogni allargamento veniva visto con sospetto o accettato per puro 
calcolo politico o economico. Per questo ogni matrimonio era frutto di complessi 
accordi o di raffinate strategie. A questo riguardo Pazzagli scrive pagine di gr:inde 
interesse ben mettendo in luce quel «sistema circolatorio dcl sangue blu» su cui 
poggiava la continuità di un rango e di una tradizione. 

Di fatto le famiglie volterrane di primo piano e di maggior ricchezza man· 
tenevano contatti con i patriziati della città maggiori, le altre garantivano lo scam· 
bio con i centri mcdi e minori attraverso una fitta serie di collegamenti. Solo pochi 
osavano ribellarsi a queste ferree regole, solo pochi osavano sfidare il giudizio co­
mune. Anche a queste figure Pazzagli dà però voce cd esemplare è la vicenda delle 
quattro figlie di Persio Benedetto Galconcini che, destinate al chiostro, ebbero il 
coraggio di abbandonare i rispettivi conventi a cominciare dalla più ribelle, Anna 
che nel 1802 sposò segretamente Curzio Inghirami ponendo di fronte al fatto 
compiuto il padre. Persio non si irritò eccessivamente e, vista la buona scelta cffct· 
tuata dalla figlia, non esitò ad approvarla. 

Giovanni Cipriani 
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A. c.,PAl'NI • F. CERVELLATI, Storia dell'atletica a Firenze e nella sua provincia dalle 
origini al 1945, Firenze: Provincia, Assessorato allo sport, 1996, pp. 350, figg. 58. 

Fino 11 poco tempo fa considerato come marginale nel dibattito storiografico, 
lo sport ha cominciato ad essere recentemente oggetto di attenzione e ricerche da 
p:irte degli storici. 

L'inserimento dell'inscgn:unento di storia dello sport tra le materie ammesse 
nelle Facoltà di Lettere e filosofia risale alla fine degli anni settanta cd ha conser­
vato, malgrado lo sfoltimento operato in tempi recenti dal Ministero dell'Università 
e della Ricerca scientifica, un'autonoma esistenza fra le ventitre materie universitarie 
di Storia contemporanea sopravvissute. Finora, tuttavia, sono stati soprattutto posti 
in rilievo alC1mi aspetti particolari di questa disciplina, come gare, attività e perfor­
mance individuali e record, trascurando contemporaneamente tutti quegli elementi 
che potevano contribuire ad inserirlo a pieno diritto fra i fenomeni sociali e cul­
turali più importanti di una società moderna. Gli stretti rapporti dello sport con 
la politica, l'economia e la scuola non debbono essere sottovalutati. Ln rilevante 
influenza che il fenomeno sportivo ha esercitato sul costume, sulla psicologia, sul­
l'evoluz.ione tecnologica e su tanti altri aspetti della vita contemporanea dimostra 
che lo sport non è solo rappresentazione estetica o spirito decubertiniano. 

La trattazione dello sport purtroppo è stata quasi sempre lasciata a storici 
non di professione, alcuni dei qunli non preparati o non capaci di affrontare . con 
scientificità la complessità del fenomeno, contribuendo cosl alla generale scarsa con­
siderazione di questa disciplina. La stessa sottovalutazione delle tematiche connesse 
a questa materia ad opera dei cultori di storia locale è un'ulteriore testimonianza 
di ciò. Né va trascurato che considerare questa disciplina di serie B ha giustificato 
un ridotto utilizzo di fonti archivisti.che a favore di quelle giornalistiche e fotogra­
fiche. La consultazione di queste ultime, utili ma non esaurienti alla comprensione 
di ciò che è alla base degli avvenimenti sportivi, non deve indurre a credere alla 
carenza di fonti archivisti.che, le quali sono ben presenti soprattutto da quando, nel 
primo decennio del Novecento, in Itnlia lo sport diviene una realtà con strutture 
stabili e diffuse. Occorre ricordare che solo nella seconda metà dell'Ottocento la 
disciplina sportiva, nata in Inghilterra, aveva preso campo anche in Itnli.a e alla 
stampa, specialmente periodica, è affidata in larga misura la memoria documentaria 
delle sue origini.. Infatti l'Italia vanta una lunga tradizione di giornali sportivi fin 
dalla fine dell'Ottocento, addirittura apparve nel 1904 il primo quotidiano sportivo 
e il successivo sviluppo della stampa periodica fra le due guerre mondinli venne 
a formare un invidiabile patrimonio di notizie storiche. 

Aldo Capanni e Franco Cervellati, nell'ambito di questo interesse risvegliatosi 
negli ultimi anni per gli studi sulla storia dello sport, hanno pubblicato questa storia 
dell'atletica leggera che certamente sarà valutata come fonte indispensabile per 
tutti coloro che in futuro vorranno affrontare queste tematiche. Le oltre 300 pagine 
di testo, descrivendo accuratamente fatti e personaggi, affrontano, e soprattutto ac­
compagnano passo per passo, gli avvenimenti: dai primordi allo sviluppo dell'attività 
ginnastica, alle prime gare podistiche, al prendere sempre più campo, con l'inizio 
del secolo, dell'attività dell'atletica leggera. 

La storia dell'ltnlia viene ripercorsa attraverso gli eventi sportivi: gli albori e 
il progressivo affermarsi di questa disciplina fino alla prima guerra mondiale; la 
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stasi e poi lo sviluppo intensissimo portato dall'avvento del fascismo che intravide 
l'importanza dello sport fino a farlo divenire uno degli assi portanti della politica 
italiana, come indice di consenso e contemporaneamente strumento per esaltare la 
potenza italiana nel mondo; gli anni difficili della seconda guerra mondiale quando 
progressivamente l'attività sportiva cessò quasi del tutto. 

Gli autori ricostruiscono minuziosamente questo mondo ricomponendo, con im· 
postazione cronologica, fatti e personaggi, risultati e prestazioni con frequenti agganci 
alla situazione sociale e . politica dell'epoca. A tal fine utilizzano in larga misura 
le fonti archivistiche, avvalendosi in particolare delle raccolte del Centro studi 
e documentazione A.S.S.l. Giglio Rosso, dell'Archivio storico atletica italiana «Bruno 
Bonomelli» e di numerosi archivi personali, familiari e sociali che permettono la pub­
blicazione di fonti iconografiche spesso inedite. La consultazione particolarmente 
attenta di tutta In stampa periodica dell'epoca, condizione indispensabile per la 
ricerca storico-sportiva, contribuisce ad una precisa ricostruzione degli eventi. 

Ampio spazio viene dedicato alle gesta del lanciatore di peso valdelsano An­
giolo Profeti, nato a Castelfiorentino il 23 maggio 1918 e capostipite di quella di­
nastia di lancitori fiorentini che, dalla fine degli anni trenta in poi, dominarono le 
scene italiane del lancio dcl peso ed ottennero i massioù successi internazionali. Pro­
feti, tesserato per l'A.S.S.I, vinse il suo primo titolo di campione d'Italia nel 1938 
e nel 1954 lo conquistò per l'ultima volta. Aveva ormai raggiunto l'incredibile quota 
di 16 titoli tricolori. Addirittura nel 1950, ormai trentaduenne, fu secondo e meda­
glia d'argento ai campionati europei di Bruxelles. 

Il volume Storia dell'atletica leggera dalle origini al 1945, per l'uso fatto delle 
fonti archivistiche e iconografiche, per la ricerca accurata nella stampa periodica e per 
la notevole bibliografia, rappresenta senza dubbio un importante momento di rifles· 
sione e soprattutto di divulgazione di questo significativo fenomeno sociale e di­
verrà certamente prezioso strumento di lavoro per coloro che affronteranno l'analisi 
delle vicende sportive fiorentine e toscane. 

Sergio Mazzini 

R. PAZZAGU, Famiglie e paesi. l\fotamento e identità locale in una comunità toscana: 
B11ggiano dal XVII al XIX secolo, Venezia, Marsilio 1996, pp. 246. 

Bel lavoro questo di Rossano Pazzagli, dedicato a quattro centro abitati della 
Valdinicvole che costituiscòno un caso esemplare di «comwùtà federata»: Buggiano, 
Colle, Stignano e Borgo a Buggiano. 

L'arco cronologico preso in esame è di particolare ampiezza, dal Seicento si 
giunge infatti all'Ottocento e Pazzagli, prendendo le mosse dalle caratteristiche eco­
nomiche del territorio, delinea un articolato quadro d'insieme mettendo io luce le 
attività produttive di maggior rilievo. 

L'allevamento del bestiame costituiva una delle voci di primaria importanza 
per l'abbondanza di foraggio generata dall'umidità proveniente dal Padule di Fu­
cecchio e quindi il mercato della carne era fiorentissimo e fonte di vita e di gua­
dagno per molte famiglie. I magri bilanci vedevano poi una integrazione importante 
nella produzione di bozzoli di seta, con la conseguente coltura dcl gelso. Ben 263.000 
piante di gelso vennero censite dallo Zuccagni Orlandini nel solo Comune di Bug-
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giano nella prima metà dcl XIX secolo e questo dato da solo chiarisce in modo 
eloquente quanto diffusa e praticata sia stata la bachicolrura. Tutto veniva poi uti­
lizzato dcl filo serico, anche i residui più minimi che costituivano i filaticci, con i 
quali venivano prodotti articoli destinati a persone di scarsa disponibilitìl. finanziaria. 

Le vicende economiche sono ben inquadrate nel contesto storico-politico e 
Pazzagli delinea con accuratezza gli anni di Cosimo III dc' Medici e di suo figlio 
Giangastonc estendendo poi la sua indagine all'ctìl. lorenese e a quella napoleonica. 
Le fonti più disparate sono state utilizzate per cogliere una realtà sociale varia 
e multiforme, uno splendido esempio è fornito dall'esame della tassa sulle parruc­
che istiruita da Cosimo III nel 1692. La parrucca rappresentava un connotato so­
ciale di estrema rilevanza, talvolta non correlato ad uno starus finanziariamente de­
terminato. I dati che ne risultano sono particolarmente significativi: 6 persone pa­
gavano a Buggiano la tassa. 6 a Colle, 4 a Stignano e ben 22 a Borgo a Buggiano, 
segno evidente che proprio quest'ultima ormai rappresentava la realtà economica più 
vivace dell'intera zona. 

Pazzagli esamina con grande attenzione la dinamica sociale e familiare pre­
sente nei quattro centri abitati prima ricordati. Non solo i casati principali sono 
oggetto di srudio, come, ad esempio, quello dci Scrmolli a Buggiano o quello dci 
Sannini a Borgo a Buggiano, ma l'analisi si estende capillarmente a nuclei familiari 
di modesta disponibilità finanziaria ma che ben rappresentano il mondo artigiano 
e quello rurale. 

Alcune delle strategie presenti nelle famiglie di maggior rilievo sono radica­
tissime anche in quelle più modeste, decise a conservare il proprio starus ampliando 
le proprie potenzialità nell'arca artigianale o commerciale coperta (mugnai, pizzica· 
gnoli) e non favorendo mai unioni matrimoniali con soggetti di minor profilo 
economico. In ambito rurale era prevalente invece il legame di vicinanza per con­
solidare il controllo su aree colrurali contigue e la data di celebrazione delle nozze 
cadeva generalmente in Febbraio, nel momento in cui i campi riposavano, il vino 
nuovo era pronto e l'uccisione del maiale garantiva ottime provviste. 

Giovanni Cipriani 

SQIBDE 

Gli ingegneri del Rinascimento. Da Brunelleschi a Leonardo da Vinci, mostra (Fi· 
renze 22 giugno 1996 • 6 gennaio 1997). catalogo a cura di Paolo Galluzzi, Fi· 
rcnzc:, Editore Giunti, 1996. 

La mostra, ideata e progettata dall'Istiruto e Musco di Storia della Scienza 
di Firenze e allestita in palazzo Strozzi ha offeno l'occasione di ammirare una serie 
di disegni, manoscritti, album e libri di bottega dei più noti artisti del '400. L'espo­
sizione, divisa in ere sezioni - Brunelleschi e la cupola di Santa Maria del Fiore; 
Gli ingegneri senesi; Leonardo: macchine e meccanismi - ha evidenziato il legame 
profondo, e spesso sotraàuto, che unisce la culrura artistica a quella scientifica, en· 
trambc tese ad ideare congegni e strumenti in grado di migliorare le condizioni di vita 
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dell'uomo, attenuarne i disagi quotidiani e rendere più agile l'edificazione di imponenti 
strutture architettoniche. La ricostruzione cli oltre cinquanta modelli plastici, coadiu­
vata dnll'impicgo di apparecchiature multimediali, ha consentito da un lato di cono­
scere il funzionamento dci congegni e dall'altro ha contribuito a rendere meno netto 
il divario tra cultura figurativa e progettazione tecnica, tra artisti e ingegneri dcl 
Rinascimento. 

Non sorprende, né pub dirsi un caso fortuito, che la mostra sia stata allestita 
proprio in palazzo Strozzi, ossia nell'edificio che, per rigore di lince e nitidezza 
decorativa, si considera il simbolo della cultura fiorentina del rinascimento. 

Brunelleschi, gli ingegneri Taccola e Francesco di Giorgio e per ultimo, ma 
solo in senso cronologico, Leonardo da Vinci sono i protagonisti dcl rinnovamento 
delle arti e dcl progresso scientifico dcl XV secolo che tuttavia affonda solide e pro­
fonde radici nella cultura classica e medievale. Quelli ingegneri, pur nella loro 
grandezza, debbono comunque considerarsi gli epigoni di «un'elaborazione corale» o 
meglio «gli esponenti più brillanti di una schiera di tecnici di talento», volti a 
ideare congegni e strumenti per migliorare le condizioni di vita e di lavoro dci 
cantieri. 

Gli artisti del rinascimento, operando in stretto contatto con quegli studiosi 
che erano capaci di intendere i testi del mondo classico e orientale dettero avvio 
ad un ideale e sofisticata competizione con la cultura del passato, dcl quale erano, 
al tempo stesso, scopritori e restauratori. Cib spiega la particolare attenzione rivolta 
al De architect11ra di Vitruvio, che descriveva le tecniche di costruzione degli edifici 
e dei relativi macchinari, o perché il Taccola amasse definirsi «l'Archimede di Siena», 
sottolineando cosl le proprie capacità inventive nel campo dell'architettura civile. 
Infatti insieme a Francesco di Giorgio si impegnò a trovare soluzioni per migliorare 
l'approvvigionamento idrico di Siena, costruire fontane e una rete fognaria in grado 
di non risperderc le acque piovane o quelle sorgive. Negli stessi anni Brunelleschi, 
avvalendosi dei testi trecenteschi e di quanto enunciato dai Commentari di Lorenzo 
Ghiberti, creava ordigni e macchinari per facilitare la complessa costruzione della 
cupola del Duomo fiorentino. In sostanza gli ingegneri del rinascimento, avvalendosi 
di precedenti scoperte, intendevano piegare la natura al proprio servizio, inseguendo 
«quel sogno tecnologico» che poneva al centro di ogni ricerca l'uomo, con la sua 
curiosità rivolta a far tesoro delle esperienze del passato e la sua bramosia, piena di 
fiducia e di entusiasmo di guardare al futuro, cercando di sfruttare potenzialità im­
pensate, come quella di volare o di nuotare sotto l'acqua. 

Silvia Ciappi 

Diario di Jacopo da Pontormo, mostra (Empoli 22.12.1996-23.2.1997). Pubblicazione 
in facsimile a cura di R. Fedi, S. Zamponi, E . Tcstaferrata, Roma, Salerno 
Editrice, 1996. 

La mostra, allestita nella suggestiva cornice dcl convento degli Agostiniani, ha 
offerto l'occasione per poter ammirare nella sua organicità l'unico scritto autografo 
rimastoci dcl pittore empolese. 

Le 23 carte, per la prima volta presentate sfascicolate, furono scritte dal Pon· 
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tonno tra il 1554 e il 1556, negli anni in cui era dedito agli affreschi della basilica 
di San Lorenzo a Firenze, commissionati da Cosimo I. 

Si tratta di appunti che raccontano vicende della vita quotidinna del pittore, le 
preoccupazioni di ordine dietetico, i frequenti malesseri, l'assidua frequentazione 
di amici cari e fedeli, come l'allievo Bronzino. Sono frequenti i riferimenti ai pro­
blemi, all'attività di pittore tanto che, come una sorta di promemoria, il Pontormo 
ha tratteggiato schizzi e disegni, circa 40, per i dipinti del coro della chiesa fiorentina. 
Per questi motivi le carte, conservate della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
sono state impropriamente definite «diario». 

I riferimenti alla quotidianità e la narrazione agile e piana che caratterizza 
la prosa del Pontormo, si collegano ai tratti naturalistici che distinguono lo stile 
dcl pittore empolese. Gli argomenti affrontati di volta in volta nel «diario» sono 
paragonabili a certi motivi propri e caratteristici del suo stile figurativo come l'im· 
magine del cane, dal pelo fulvo e dallo sguardo sornione dell'affresco (1519) di 
V ert11nno e Pomona, nella villa di Poggio a Caiano o lo straordinario realismo, che 
pur non è prosaico, delle suppellettili della Cena in Emmaus (1525) degli Uffizi. 

L'esposizione dcl «diario» e la pubblicazione in facsimile, curata da Roberto 
Fedi, a cui si deve la trascrizione integrale del testo e l'introduzione storico critica, 
da Stefano Zamponi che si è cimentato nell'analisi codicologica dcl documento auto­
grafo e da Elena Tcstafcrrata che ha riesaminato i disegni, banno permesso di av­
viare una rilettura critica del manoscritto. Oltre il testo originale sono stati presentati 
la copia redatta da Filippo Baldinucci alla metà del Seicento, nonché tre disegni 
autografi per gli affreschi di San Lorenzo, conservati al Gabinetto Disegni e Stampe 
degli Uffizi. Il «diario» si presenta come un testo esemplare della memorialistica cin­
quecentesca, anche se per lungo tempo è stato trascurato e considerato una «CU· 

riosa» composizione, capricciose annotazioni di un eccentrico pittore. La valutazione 
dcl cdiario» è stata infatti fortemente penalizzata dal giudizio negativo espresso dal 
Vasari che non intese la validità documentaria di quelle carte, perché tratteggiava il 
Pontormo come personaggio strampalato, contraddittorio e «senza fermezza di cervello». 

Silvia Ciappi 

BIBLIOGRAFIA VALDELSANA 

Certaldo: immagini nella memoria: le foto d'epoca come strumelllo di analisi fra 
realtà e falso storico, a cura di Massimo Tosi; prefazione di F. Mazzoni; intro­
duzione di F. Allegri. Poggibonsi, Lalli, 1994 (Linee storiche, 17), pp. 200, 
ili .. L. 30.000. 

Nel 1993 si è tenuta a Certaldo presso la Biblioteca della Casa dcl Boccaccio 
la mostra «Immagini nella memoria». Enti promotori sono stati l'Ente Nazionale 
Giovanni Boccaccio e il comune di Certaldo, su ideazione e consulenza storica di 
Francesca Allegri e con allestimento e analisi critica di Massimo Tosi. 

Fine di questa esposizione è stato mettere in evidenza alcuni aspetti delle 
trasformazioni urbanistiche avvenute a Certaldo fra la fine dell'Ottocento e i primi 
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decenni del Novecento. Il catalogo della mostra fissa, come mette in evidenza Fran­
cesco Mnzzoni nella Prefazione, «in modo non eflimero, con ricca e pregevole docu· 
mentazione, quanto era affidato (e, di necessità, sempre più parzialmente) alla me· 
moria collettiva: cioè a dire le immagini recuperate dovunque possibile da un ideale 
archivio fotografico, di una Certaldo che non esiste più, o che è profondamente mu­
tata per una serie di interventi cli carattere urbanistico sul territorio». 

La pubblicazione documenta mediante una serie di immagini edite e inedite, 
in larga misura cartoline, la vita sociale e gli aspetti architettonici cli Certaldo 
tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento allo scopo di riportare alla memo­
ria l'aspetto di un centro ormai dimenticato. Parallelamente a fronte viene inserita 
una nuova immagine che presenta l'aspetto attuale con un commento volto a sot­
tolineare le trasformazioni avvenute, il momento in cui sono avvenute, le cause 
e tutte le conseguenze. 

L'intento, come sottolinea Massimo Tosi autore della ricerca, è di suggerire 
una lettura meno frettolosa, più analitica e documentata ad un vasto pubblico. 
Quindi, oltre che permettere ai certaldesi di riconoscere i luoghi della loro memoria, 
la pubblicazione documenta le operazioni di trasformazione e soprattutto di falsifi· 
cazione del centro storico avvenute negli anni. 

Tosi ci induce ad una profonda riflessione sui restauri neomedievaleggianti 
subiti dagli edifici sulla base di un metodo di restauro diffusosi in Europa alla fine 
dell'Ottocento, sulle distruzioni portate dalla guerra e su quelle altrettanto gravi do­
vute alla ignoranza degli uomini e alla negligenza di amministratori improvvidi. 

Il volume, per le immagini, si avvale in larga misura della raccolta di fotografie 
e cartoline possedute dalla Biblioteca della Casa del Boccaccio e inoltre della sostan· 
ziale collaborazione di Giancarlo Brtalini che ha fornito il materiale moderno e parte 
della documentazione fotografica d'epoca. Precede il testo un'introduzione di Fran· 
cesca Allegri su La Casa del Boccaccio in Certaldo. L'autrice tratteggia le vicende 
storiche della Casa del Boccaccio e soprattutto l'attività svolta a partire dagli anni 
cinquanta dalla biblioteca specializzata dell'Ente Nazionale Giovanni Boccaccio for­
nendo un quadro esauriente dell'istituzione. 

L'intento che l'autore si è prefisso è pienamente raggiunto: il libro, infatti, 
costituisce un interessante affresco di storia cli Certaldo e la rigorosa indagine sto­
rico-urbanistica e l'ampio corredo di suggestive immagini lo rendono degno dell'at· 
tenzione di un vasto pubblico. 

S. Mazz. 

Bibliografia di San Gimignano, a cura di ISABELLA GAGLIARDI, AI.no GALLI, FRAN· 
CESCO SALVESTRINI, NICOLETTA TIRINNANZI con prefazione di Duccio Bale­
stracci e un'appendice di Jole Vichi lmberciadori, San Gimignano, Comune di 
San Gimignano, 1995, cm. 17, pp. 370, (Quaderni della Biblioteca, 4) sl.p. 

Chiunque abbia interesse alla storia della Valdelsa non può non gradire la 
comparsa di una bibliografia della località alla quale è stato dedicato il maggior 
numero di contributi scoriografici rispetto a tutte le altre del nostro territorio. Una 
bibliografia, inoltre, che, per la ricchezza di segnalazioni, serve di orientamento 
anche per altri centri della zona. 



218 NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO 

Il volume è introdotto da un saggio di D. BALESTRACCI, Ritratto di una cittil da 
uno schedario. In esso lo storico senese, nel tracciare il profilo interpretativo della 
storiografia sangimignanese, sottolinea come i suoi prodotti mutino col mutare del 
milieu entro il quale nacquero; mette in evidenza pregi e difetti dei rispettivi autori, 
gli strumenti di indagine di cui essi si servono, gli interessi che coltivano; rileva 
l'apporto qualitativamente notevole, dalla seconda metà dell'Ottocento, di studiosi 
stranieri con opere che superano l'ambito locale (Zdekauer, ad es.) e, al contrario, 
il regresso che si verifica tra le due guerre mondiali e infine evidenzia il superamento 
dell'ottica localistica nella seconda metà dcl nostro secolo, citando, a questo propo­
sito, il lavoro di Enrico Fiumi nel quale ~la città e la sua ricca documentazione 
sono prese come laboratorio per indagare, all'interno di una dimensione omogenea, 
lo svolgersi di vicende e fenomeni di lungo periodo e di interesse assolutamente 
generale•; e la nostra rivista, definita «uno strumento che continua ad essere il 
punto di riferimento e a porsi come 'editor' per seri studi di storia che spaziano 
dal medioevo all'età contemporanea• (pp. 10-11). 

La bibliografia è articolata in tre sezioni: storica, storico-artistica e una dedi­
cata a Filippo Buonaccorsi e Paolo Cortesi. Nella prima, sotto il titolo emblematico 
Motivi e momenti di storia della storiografia s11 San Gimignano, Gagliardi e Salve­
strini ne ripercorrono le tappe attraverso 6 brevi ma densi capitoli (il 7° è riservato 
ai criteri di redazione della bibliografia storica) i quali, entro un arco cronologico 
di ben cinque secoli, ne marcano le principali scansioni. Si tratta di vere e proprie 
periodizzazioni che, a nostro giudizio, trovano piena rispondenza nello svolgimento 
della storiografia su S. Gimignano e che, costruite con padronanza della letteratura 
sull'argomento, indicano anche, mediante puntuali riferimenti, gli influssi da essa 
subiti e i modelli che l'hanno ispirata. Lungo questo percorso gli autori formulano 
su molte opere alcune considerazioni, che ben le collocano nella temperie culturale 
in cui furono prodotte, e forniscono interessanti notizie su di esse e sui rispettivi 
autori, anche se il giudizio su alcuni di loro è mantenuto su un tono alquanto sfumato. 

Più breve, ma non meno interessante, I'Introd11zione alla terza sezione nella 
quale N. Tirinnanzi traccia, dall'interno delle loro opere, una biografia intellettuale 
di due personaggi pur cosl diversi tra loro per formazione, interessi e vicende 
esistenziali: Filippo Buonaccorsi e Paolo Cortesi. Del primo l'autirce evidenzia la 
formazione letteraria, la complessità delle posizioni filosofiche, l'attività di biografo, 
l'impegno politico e diplomatico, la 'fortuna' dcl mito creatosi intorno a lui nella 
Polonia degli Jagelloni; dcl secondo mette in rilievo gli influssi esercitati da alcune 
sue opere sulla cultura umanistica e rinascimentale e sulla vita di corte. 

La seconda sezione manca, invece, cli una introduzione tagliata a misura del­
l'argomento come sarebbe stato auspicabile. 

Chiude il volume una Appendice s111le famiglie sangimignanesi di ]. Vichi 
lmberciadori, che fornisce stimolanti indicazioni cli molte fonti sulle quali con­
durre nuove ricerche su tanti nuclei familiari, anche minori, e che aggiunge altre 
notizie alle molte già fornite da Enrico Fiumi. 

Venendo alla bibliografia vera e propria, la prima impressione è cli stupore 
di fronte ai ben 1852 'titoli'! Si potrebbe quindi osservare che il criterio adottato 
dai curatori tende a dilatare la consueta dimensione di una specifica bibliografia 
locale, inserendovi molte e varie opere di carattere generale. Ma si tratta di scelte 
che sono sempre discutibili. D'altronde, nei criteri di edizione, i curatori danno 
di ciò una spiegazione: cabbiamo cercato - scrivono - cli conciliare analisi e 

. ' ' 
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sintesi, troscurando do un lato la minuta rassegna stampa, dall'altro le opere di 
argomento gcnerolc (come i manuali di storia o di letteratura)», mentre, per quanto 
riguarda i dizionari e i repertori cci è sembrato impossibile derogare ad opere 
quali la Bibliotheca Sanctorum, gli Anna/es Minorum o il Dizionario del Rcpctti» 
(pp. 49-50). Alcune incongruenze, tuttavia, si notano. Qualche esempio. In una 
bibliografia che certo non è avara di 'titoli', perché segnalare la Storia di Montaione 
dcll'Angelclli (n. 57, p. 61) e quella di Poggibonsi del Pratclli (n. 410, p. 109) e 
non anche quelle di Colle dcl Biadi e di Gambassi dcll'lsolani, nelle quali pure si 
parla di S. Gimignano? Anologhc osservazioni si potrebbero fare per quanto riguarda 
le Storie letterarie non manualistiche. E che dire (v. scheda n. 147, p. 73) della 
Relazione tenuta da O. Bacci al VI Congresso Storico Italiano nel 1896, che affronta 
questioni di carattere generale relative oll'ordinamcnto degli archivi senza mai 
ricordare né S. Gimignano né altre località valdclsane? E ancora: non si capisce 
perché siano state collocate nella III sezione le mie relazioni ai convegni su Callimaco 
e su Paolo Cortesi, rispettivamente del 1985 e dcl 1991 (v. n. 174, p. 324 e n. 
130, p. 352), nelle quali solo qualche rigo è dedicato ai loro familiari e vi si parla, 
invece, della economia valdelsana e della società sangimignanese del loro tempo, 
tanto che gli stessi 'titoli' compaiono anche - e qui giustamente - nella sezione 
storica (n. 785, p. 154 e n. 857, p. 163). Ancor meno si capisce la presenza nella sezio­
ne 'umanistica' della scheda n. 82 (p. 311) relativa al resoconto di un'assemblea tenuta 
a S. Gimignano dalla nostra Società nel 1938, in cui, nonostante il titolo ingannevole, 
dcl Bonaccorsi compare soltanto il nome. Si tratta evidentemente, in questi casi, di 
quei contributi che i curatori dicono di aver . inserito «per completezza di informa­
zione», e che «vari impedimenti non ci hanno consentito di visionare personal­
mente [ ... ], ma circa i quali si ha notizia più o meno completa dalle note biblio­
grafiche dei lavori esaminati» (p. 50). ~ quindi la mancanza della conoscenza di­
retta dei testi che ha giocato loro un piccolo scherzo. 

Tutto sommato, comunque, ol di là di ogni considerazione di metodo, l'esu­
beranza che caratterizza questa bibliografia la rende, sul piano pratico, fruibile an­
che da parte dell'utente meno esperto e smaliziato, in quanto lo induce a consultare 
certi testi che, forse, non avrebbe immagiriato gli fossero utili in una ricerca su 
S. Gimignano. Tanto più che i curatori non solo cercano di facilitare la ricerca dello 
specifico sangimignanese nelle opere gcneroli mediante l'indicazione dei volumi, dci 
capitoli, delle pagine delle opere stesse, dei nomi dci personaggi di cui vi si parla 
ecc., ma riportano in molte schede cenni sul contenuto del testo, quando non 
risulti evidente dal titolo, e precisazioni utili ad individuarne certi particolari. 

Del tutto convincente, e rispondente dcl resto ai canoni della metodologia 
bibliografica, è l 'aver adottato l'ordine cronologico di edizione nella sistemazione 
dei materiali. E proprio per le ragioni indicate da Gagliardi e Salvcstrini, cioè per­
ché esso «consente di evincere l'evoluzione degli interessi di studio» e di «favorire 
un eventuale aggiornamento della stessa bibliografia, che si arresta al 1995,. (p. 51). 
In quest'ottica appare opportuna anche la scelta cli includere quei testi che hanno 
perduto rilievo scientifico e (secondo noi anche a maggior ragione) quelli cli scarsa 
circolazione. 

Utili ancora, pur se scontati, gli indici alfabetici degli autori attraverso i quali 
si può misurare a colpo d'occhio il contributo, almeno quantitativo, che ciascuno 
di essi ha dato alla storia della nostra città; ancor più utili (e per niente scontati) 
gli indici tematici che, pur non potendo essere esaustivi, permettono al fruitore cli 
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orientarsi facilmente in relazione ai propri interessi di studio nnche «in caso di 
ricerche assai specifiche• - come scrive Gnlli (p. 275). 

Quanto alla suddivisione in sezioni, non c'è dubbio che anch'essa facilita la 
ricerca, ma dà luogo ad una serie di ripetizioni (ne nbbinmo già dato un esempio), 
peraltro inevitabili una volta fatta una scelta dcl genere. Lo ammettono esplicita­
mente i curatori della prima sezione quando scrivono (pp. 50-51) di aver accolto 
in essa - e, si badi, con buona ragione - «numerose ricerche di carattere storico­
:inistico e storico-urbanistico», in quanto utili anche per la storia tout co11rt, e di 
avere «analogamente [ ... ] inserito una selezione delle guide più ricche di informa­
zioni•. 

Gli inconvenienti che abbiamo rilevato, oltre che con l'aver debordato dai 
limiti di un:i bibliografia locale, si spiegano anche con la lunga vicenda di questa 
iniziativa quale ce la descrivono Gagliardi e Salvestrini (p. 49). Si può quindi imma­
ginare quanto sia stato difficile per i curatori operare una selezione fra un mate­
riale accumulato in oltre vent'anni e che comprendeva perfino articoli di giornali, ma­
noscritti e fondi archivistici. 

Nel complesso, quindi, dobbiamo essere grati a tutti coloro che, con interventi 
diversi, ci hanno fornito comunque uno strumento indubbiamente utile. 

(Personalmente, mi fa anche piacere vedere questo lavoro dedicato a Dino Dei, 
un bibliofilo dal fiuto eccezionale e un impagabile ricercatore di memorie della 
sua città). 

Sergio Gensini 

VERJs CONSUMI, Storia dei Vescovi di Colle Val d'Elsa 1592-1596. Redazione a 
cura di Masoni Petrone Graziella, Siena, Edizioni Catagalli, 1995, pp. 607, figg., 
s.i.p. 

Lodevole 1m21auva questa dell'amico Mons. Consumi di far conoscere le vi· 
cende della diocesi di Colle nei quasi quattro secoli della su autonomia: da quando, 
ci~, fu istituita, il 5 giugno 1592 (a conclusione di un faticoso iter iniziato ai primi 
del XII secolo con le dispute fra gli arcipreti di Colle e i vescovi di Volterra) a 
quando si fuse con quelle di Siena e Montalcino il 26 settembre 1986. 

Lavoro, come si può ben capire, che richiedeva un grosso impegno per la 
non facile ricerca archivistica che implicava, sia pure per il solo periodo che inizia 
con il 1815. Per quello antecedente, infatti, Consumi si è servito della Istoria dei 
Vescovi di Colle di Bindo Galganetti (sul quale si veda la Nota biografica di Elvio 
Pacchiani, pp. 15-16), conservata manoscritta nell'archivio della famiglia e che qui 
si è voluta riproporre io copia anastatica. Cosl il volume si presenta diviso material­
mente in due parti (per di più separate da una serie di belle tavole a colori), che si 
distinguono anche visivamente per il diverso carattere tipografico. 

La prima parte è dedicata alle «azioni dei [primi] diciassette vescovi di Colle», 
come scrive (p. 4 n.n.) lo stesso Galganctti nella dedica al «Carissimo Figlio», scritta 
da Narbona il 15 gennaio 1813, dopo essersi scusato con lui per non aver potuto 
risalire più indietro con la storia della Chiesa colligiana a causa di un incendio, 
«occorso nella sagrestia della Collegiata di S. Alberto, verso il 1380», che aveva di­
strutto « tutte le Scritture e Bolle, appartenenti a questa Chiesa» (p. 2 n.n.). 
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Nelle ben 404 pagine del manoscritto (divise in due libri: 273 + 231) pos­
siruno cosi ripercorrere le vicende legate alla vita della diocesi a partire dalle di­
scussione nel Consiglio Generale del Comune tra fautori cd oppositori della istiru­
zione. Un lungo excursus che termina con la biografia del vescovo Benci morto nel 
1810 (seguono poi le pp. 129-30 con la continuazione, da p. 19, della biografia cli 
Mons. Mancini). A questo punto si veri!ìca un'interruzione perché - come appren­
cliruno dal Biadi (Storia della città di Colle di Val d'Elsa, p. 225): «Fino all'anno 
1814 in che la Repubblica Francese tenne dominio in Toscana, la Sede Vescovile di 
Colle restò vedovata». 

La seconda parte del volume riprende, infatti, dal 1815 continuando con una 
serie di 12 vescovi e due amministratori apostolici. 

Per quanto nettamente distinte nella forma, le due parti presentano ruttavia 
forti analogie nell'impianto: sia perché i due autori - pur senza usare nessun 
apparato - utilizzano un'abbondante documentazione cli prima mano (come si può 
ricavare per Galganetti dalla ricordata lettera al figlio e per Consumi dalla Biblio­
grafia, nella quale figura anche il volume di MARIO CACIAGLI, Letta politica in 
Valdelsa dal 1892 al 1915, 100 della nostra «Biblioteca»); sia perché entrambi se­
guono un andamento cronachistico e ricostruiscono la storia della diocesi colligiana 
attraverso le biografie dei suoi vescovi con piena fedeltà al titolo. 

La loro attenzione ~ rivolta in particolare, anzi soprattutto - com'era natu­
rale - alla loro carriera ecclesiastica e, come presuli, alla loro attività pastorale, 
tanto sul piano organizzativo che su quello liturgico e talora teologico. Ciò non 
toglie, però, che qua e là affiorino - anche come riBessi della stessa azione pasto­
rale - scorci di vita della società non solo diocesana. Vediamone qualche esempio. 

In quella sorta di esordio che Galganetti premette al racconto della istitu­
zione della diocesi e alla trasformazione della terra in città a proposito delle quali 
giudica saggia l'opposizione di Niccolò Beltramini, poiché ritiene che i colligiani, 
insuperbiti per l'evento, avrebbero disdegnato di continuare a dedicarsi «ai respettivi 
loro negozi [ ... ] e cli ricchi, che erano sarebbero divenuti poveri», libro Il, p. 2) 
colpisce, fra le altre, la notizia (che - forse con qualche esagerazione - ~ indice 
dello sviluppo raggiunto dall'artigianato) di quel mercante olandese che nel '500 ordi· 
nova trecentomila dozzine di anelli da cucire (di quelli «che un uomo con un piccolo 
ragazzo ne faceva mille al giorno») ad un negoziante di Colle, il quale «attese le 
grandi commissioni, non gnene aveva potuti acquistare [ ... ] più cli centocinquantamila 
dozzine, che fanno un milione e mezzo di anelli vantaggiato» (lbid., pp. 1-2). E an­
cora. All'interno della biografia del vescovo Buonamici si intercalano persino notizie 

. di calamità naturali verificatesi a grande distanza come il terremoto di Messina del 
1780. Sempre Galganetti, parlando del vescovo Mancini, ci dà la prova dell'invadenza 
dell'autorità politica nella sfera di quella ecclesiastica nonché dell'esistenza di clien­
tele: per un verso, riferendo che il Granduca Pietro Leopoldo csenza attendere 
la proposizione per i consueti ed ordinari canali di moru proprio lo nominò al Papa 
vescovo di questa città» (libro Il, p. 3 bis); per l'altro verso, informandoci che lo 
stesso Mancini fu trasferito, suo malgrado, da Colle a Fiesole per le pressioni della 
cognata, dama di corte, presso lo stesso Granduca (sottolineature nostre). 

Con un salto di due secoli, vediamo ora il rovescio della medaglia. lI .3 feb­
braio 1924, ci racconta Consumi, il vescovo Masera ricordava ai parroci: cClù ha 
cura d'anime deve stare al di sopra di rutti i partiti, perché ~ Parroco cli tutti», evi-
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tando cin modo assoluto di entrare in dettaglio di apprezzamenti di partito» (p. 495. 
496). Queste parole, alla vigilia delle elezioni politiche attuate con la legge Acerbo 
(una so"a di 'legge truffa' avant la lettre), sono un segno di non acquiescenza al 
governo fascista. Diverso l'atteggiamento del successore Mons. Ferretti, che il 17 
marzo 1929 bcnediscc i gagliardetti dei circoli giovanili di Colle e di Quartaia 
(p. 507). Ma anche qui si intravede, in controluce, un altro riflesso della situazione 
generale: il fascismo era ormai regime e appena un mese prima c'era stato il Con­
cordato e anche le posizioni dcl Vaticano mutavano. Meraviglia, piuttosto, il non 
trovare nessuna eco degli assalti alle sedi dell'azione cattolica nel 1931, benché uno 
di questi colpisse proprio il circolo di S. Gimignano; come pure meraviglia il si­
lenzio sui 'fatti' dcl I Maggio a Colle, specie se si tien conto che il 29 gennaio 
dell'anno precedente il vescovo Novelli aveva inviato «al Clero e al popolo» una 
lettera pastorale dal titolo cl.a restaurazione della pace sociale» (p. 487), titolo nel 
quale non è difiicile cogliere il riferimento ai turbamenti dcl cosiddetto cbiennio 
rosso,.. 

Sempre in chiave politica - risalendo a ritroso - troviamo invece varie ini­
ziative dcl vescovo Toti, fra le quali l'istituzione a Colle, nel 1896, di una Società 
Operaia Cattolica, cuna delle poche dell'intera Toscana» (p. 476). Sono le risposte 
o, se si vuole, le reazioni - maturate nel clima della Rerum Novar11m e dell'Opera 
dci Congressi - sia a un diffuso anticlericalismo liberal-massonico (a Colle era pre­
sente una Società Razionale per i funerali civili e a Poggibonsi era stato fischiato 
cd offeso il Prof. Toniolo cd era stata lanciata frutta marcia contro la carrozza 
di Mons. Toti), sia e soprattutto al movimento operaio socialista. 

Potremmo continuare fino ai nostri giorni con esempi di questo e di altro 
genere nei quali si rispecchia il vissuto quotidiano delle popolazioni della diocesi, o 
si intravedono scorci di storia regionale e perfino nazionale. Si assiste cosi, attra­
verso le pagine di questo volume, all'allargamento di un orizzonte limitato, quale è 
quello indicato dal titolo, mediante l'inserimento di notizie che riguardano l'intero 
tessuto sociale sotto vari profili, quasi alla maniera di certa cronachistica fiorentina 
dcl Due-Trecento. 

1:: perciò un vero peccato che l'Istoria del Galganetti sia stata riproposta in 
copia anastatica, che dà sl al volume quella patina che può solleticare il gusto anti­
quario di cerri lettori (colligiani e non), ma che ne limita assai la diffusione fra una 
più larga cerchia di fruitori per le difiicoltà di lettura che il testo presenta. 1:: questo 
un rilievo che ci permettiamo di muovere all'amico don Veris, anche perché rite­
niamo che egli sarebbe stato in grado di darcene una perfetta trascrizione con van­
taggio di tutti. Per il resto ci rallegriamo con lui. 

Sergio Gensini 

R. NINa, Colle di Val d'Elsa: una memoria storica da salvare, Comune di Colle Val 
d'Elsa, 1996 (pp. 32). 

La nuova collana cl.e Filigrane - Documenti colligiani di archeologia, storia, 
arte e culturP, sona per iniziativa dell'Assessorato alla Cultura dcl Comune di 
Colle V al d'Elsa, si è presentata all'eterogeneo pubblioo a cui si rivolge (dal mondo 
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della ricerca a quello degli studiosi e delle istituzioni locali) con questo piccolo, 
ma denso, volume di Renzo Ninci. L'Autore già negli ultimi anni ha fornito con­
uibuti alla storia colligiana (Statuti e Riforme colligiane dalla fine del Medioevo 
ttll'el.i moderna: un abbozzo di ricerctt, cArchivio Storico Italiano», CLII, 1994 e 
«Colle silo Elsa-., le origini del Borgo Santa Caterian, «Miscellanea Storica della 
Valdelsa», CI, 1995) e soprattutto si accinge alla pubblicazione di una imponantissima 
fonte, capace di aprire nuovi spiragli sul medioevo colligiano: gli statuti comunali 
dci secoli XIV e XV (ricordiamo che gli statuti cinquecenteschi, in vigore per i tre 
secoli di maggior fortuna della città, sono stati trascritti nella recente tesi di laurea 
presso l'ateneo senese di Monica Cardinali, dal titolo «Gli statuti di Colle Val d'Elsa 
del 1513», a.a. 1995-96, Rel. Prof. Paolo Nardi). 

Un contributo denso, dicevo. L'escursione del Ninci attraverso i vari quat· 
tieri e zone della città, espressione di una secolare stratificazione urbanistica, 1i 
sorregge infatti costantemente su puntuali riferimenti documentari (editi ed inediti) 
e sulla migliore bibliografia disponibile, fornendo molte indicazioni utili per future 
ricerche specifiche. E gli aspetti da approfondire rimangono molti, per vari motivi, 
non ultimo la dispersione e la collocazione fuori Colle della documentazione archivi­
stica. Ma il «problema-., se cosl vogliamo chiamarlo, per lo storico è anche la con· 
tinua vitalità che Colle ha mostrato dal Medioevo ad oggi. Il Comune medievale, 
posto in una zona di frontiera tra le sfere di influenza delle città ciscostanti mag­
giori (Firenze, Siena, Volterra) e per questo beneficiario di una larga autonomia, non 
ripiegò su se stesso né dopo la Peste nera, né con il passaggio all'età nuova, ma 
fu al contrario protagonista di uno sviluppo industriale eccezionale (grazie all'ener· 
gia ricavata dall'acqua dell'Elsa incanalata nelle «gore», opere idsauliche che hanno 
davvero pochi pari non solo in Toscana). Uno sviluppo che sta alla base della Colle 
di età moderna, sede vescovile e ricca di fermenti culturali, con le sue architet­
ture rinascimentali e decine di opifici andanti ad acqua (di elevata qualità era la 
carta prodotta dalle numerosissime cartiere). Una questione tutt'altro che chiara 
invece rimane quella delle origini di Colle. Anche le informazioni che l'Autore 
riassume in questa occasione, desunte dagli scarsissimi documenti, lasciano aperti 
molti interrogativi. Intorno al Mille dove ora sorge il Castello non ci sarebbero 
stati che campi coltivati ed una casa di contadini. Il Piano, che ospita oggi la parte 
bassa della città, non era che aperta campagna. Il Castello avrebbe raggiunto le 
dimensioni che vediamo oggi solo intorno al Duecento, in seguito od un aumento 
sensibile di popolazione: è allora che nasce l'organizzazione comunale, è allora eh~ 
la chiesa di Santo Salvatore in Castello diviene Pieve. ~. ancora, nel primo Duecento 
che viene realizzata nel Piano una nuova gora, premessa necessaria per il futuro 
sviluppo industriale. Colle non avrebbe quindi avuto un passato altomedievale, né 
tantomeno si potrebbe parlare di alcuna continuità con l'età romana (al contrario 
di moltissimi altri centri toscani). La tesi che avvalora il Ninci ha una sua inne­
gabile coerenza, anche se contrasta nettamente con quanto, nel secolo scorso, afier. 
mava il Biadi nella sua Storia di Colle in V aldelsa (Firenze, 1859), che sosteneva 
una continuità con l'età antica. Credo d'altronde che la questione delle origini di 
Colle dovrebbe tenere conto di alcuni elementi i.Il più. Non credo, cioè, che possa 
prescindere da ricerche adeguate (tanto archivistiche quanto archeologiche) sul vicino 
Borgo d'Elsa (Aelsa, in genere, nelle fonti medievali), oggi Gracciano (frazione a 
qualche chilometro da Colle, risalendo il corso del fiume). Pochissimo si sa di 
esso. In una pergamena del 994 dell'Abbadia a Isola, contenente un elenco di 



224 NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO 

possedimenti ceduti in morgcngabe, si parla ad esempio di curte sive rocca, in 
un'altra dcl 1048 di parla di burgum (sono le pergamene n. 2 e n. 20 raccolte 
da Paolo Camma.rosano nel suo volume Abbadia a Isola. Un monastero toscano 
nell'ct4 romantica (Castelfiorentino 1993). Qò non toglie, però, che una serie di 
circostanze consiglino di non disgiungere la storia del Borgo d'Elsa da quella di 
Colle, ma di considerarle un unicum. Anzitutto perché fino alla fine del XII secolo il 
Plebanato dcl Borgo d'Elsa (non dipendente dal Vescovo di Volterra, ma diretta­
mente dalla Santa Sede) estendeva la sua giurisdizione (ecclesiastica, naturalmente) 
sul territorio dcl Piano e dcl Castello, e su buona parte dell'attuale territorio co­
munale. Ma altri clementi vanno tenuti presenti: era di qui che la via Francigena 
collinare (e prima di essa la via etrusca Volterra-Chiusi) guadava l'Elsa e incrociava 
la direttrice naturale della Val d'Elsa (degno di nota è il toponimo di Ospedaletto). 
Nell'arca sono presenti le gore, senza dubbio molto antiche, delle Vene (alle sor­
genti dell'Elsa Viva) e delle Caldane (ma a Gracciano, alla steccaia di San Marziale, 
ha dcl resto inizio anche la stessa gora di Colle), nonché i resti dell'antico ba· 
gno etrusco-romano delle Caldane. Ricordiamo inoltre che una tradizione, mai pro­
vata ma nemmeno smentita (vuoi per c:ircnza di indagine archeologica, vuoi per 
il sovrapporsi di costruzioni recenti, che rendono problematica ogni ipotesi) parla 
dell'esistenza di un insediamento antico non effimero, ed è lo stesso Ferdinando 
Morozzi, nel Settecento, 11 riferire di ritrovamenti di reperti di età antica L'erudito 
parla di mosaici, monete, statuette votive (certamente da mettere in relazione con 
l'utilizw terapeutico dell'acqua) e resti di architetture (molte informazioni in merito 
furono riassunte, nel secolo scorso, dal restauratore del bagno delle Caldane Giu­
seppe Passeri, nella sua interessante memoria Delle acque minerali del bagno delle 
Caldane, Colle 1823). Lo spopolamento medievale dcl Borgo d'Elsa (che, in pratica, 
sorge a ridosso di quello che rimarrà per secoli il confine tra la Repubblica Senese 
e quello Fiorentina) sarebbe awenuto intorno al 1170, quando gli scontri tra Senesi 
e Fiorentini nella :zona consigliarono agli abitanti di trasferirsi nel Castello. E il 
dato coinciderebbe con il periodo di espansione ricordato. Sarebbe dunque rogio­
nevole prestare un'attenzione particolare, prima di tale periodo, alla storia del Borgo 
d'Elsa (oltre a quello, naturalmente, della Abbazia di Spugna) e non come storia 
separata o aa:essoria a quella dcl Castello di Colle. 

Il libro dcl Ninci lascia in conclusione una mappa storica condensatissima nelle 
mani del lettore. Una mappa che ha bisogno di approfondimenti e integrazioni, che 
stimola ricerche, ma che ha una sua compiuta e immediata utilità per molti studiosi 
cd appassionati di cose colligiane. 

Alessandro Dani 

APPUNTI BIBLIOGRAFICI V ALDELSANI 

Nel supplemento al vol. XXXVI/1996 di «Rinascimento», dal titolo Biblio­
grafia italiana di studi sull'Umanesimo e il Rinascimento 1995, si trovano: a) 20 
schede (9, 27, 37, 283, 327, 403, 602, 1055, 1069, 1183, 1283, 1339, 1407, 
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1623, 1651, 1902, 1953, 2019, 2020, 2154) relative ad opere di e su Boccaccio; 
b) tre (660, 1741, 1774) su Colle Val d'Elsa; c) una (2200) su Alessandro Cortesi; 
d) una (2595) su Vincenzo Mainardi di S. Gimignano; e) una (1148) sulla nostra 

s. g. 

* 
Il Quaderno n . 10 - Settembre 1996 del «Bollettino della Società degli 

Amici dell'Arte di Colle di Val d'Elsa» - è dedicato alle opere a stampa di Ettore 
Capresi, «una delle personalità di maggiore spicco nella vita di Colle verso la fine 
dell'Ottocento, assieme ad Antonio Salvetti e Vittorio Meoni», impegnato attivamente 
«per l'affermazione degli ideali di progressismo, giustizia e fratellanza», nonché 
«uomo di 'azione politica', esponente di rilievo della letteratura popolare e 'gior· . 
oalistica' di fine secolo» - come scrive L[ovanio] R[ossi] nella Nota che apre il 
fascicolo. 

s. g. 

* 
Dal n. 38 - Novembre 1996 del suddetto «Bollettino» - segnaliamo: 

Discorso inaugurale per la «Società di incoraggiamento del/' Agricoltura e Manifatture 
della Valdelsa» (1984), pp. 6-10; Capitoli della «Società dei Curiosi della Natura» 
(Statuto, 1845), pp. 11-13. 

s. g. 
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DUE CICLI DI CONFERENZE DELLA SEZIONE DI GAMBASSI TERME 

La sezione di Gambassi Terme della nostra Società, in collaborazione con 
l'Assessorato alla Cultura dcl Comune, ha continuato nella lodevole iniziativa, che 
ormai è divenuta tradizionale, orgaruz;ando, negli anni 1996 e 1997, i consueti 
cicli di conferenze. 

Quelle dcl 1996, tenute tutte di sabato alle 16,30 presso la Biblioteca comu· 
nalc, avevano come tema generale «Toponomastica e storia dcl territorio» e si sono 
svolte secondo il seguente calendario: 20 gennaio: «La toponomastica come stru­
mento di lettura del territorio» di Italo Moretti; 27 gennaio: «Problemi di metodo 
per una ricerca toponomastica» di Natale Rauty; 3 febbraio: «Problemi di metodo 
per l'interpretazione dci toponimi» di Carlo Alberto Mastrelli; 10 febbraio: «Topo­
nomastica e topografia storica: le fonti documentarie» di Alberto Malvolti. 

Le conferenze dcl 1997, aventi per tema cLa Valdclsa. Storia e archeologia.., 
si sono svolte, sempre presso la Biblioteca comunale e con lo stesso orario, secondo 
il seguente calendario: 1 marzo: cGuaritori e streghe: il caso della Serchia di Cer­
taldo» di Adriano Prosperi; 8 marzo: «La caccia in Valdclsa in Età Moderna» 
di Sergio Mazzini; 15 marzo: «La lega dci Sette Popoli della Potcsteria di Gam­
bassi» di Francesca Capetta; 22 marzo: «Lo scavo archeologico in Piazza dcl Ca­
stello a Gambassi» di Marja Mendera. 

LUNGA SERIE DI CONFERENZE DELLA SEZIONE DI SAN GIMIGNANO 

Negli anni 1996 e 1997 anche la sezione di San Gimignano ha dato vita a più 
cicli di conferenze. 

Quelle del 1996 si sono svolte, per tre sabati consecutivi, con inizio alle ore 
17, presso la Sala Grande della Biblioteca comunale (g.c.) con il seguente calendario: 
16 marzo: «La fine della tradizione senese a San Gimignano. Sano di Pietro, Bc­
nozzo Gozzoli e la famiglia Ridolfo> cli Wolfgang Loseries; 23 marzo: «Percorso di 
Vincenzo Tamagni» di Pietro Bagnoli; 30 marzo: «Arte a San Gimignano: vicende 
e committenze» di Jolc Vichi Imberciadori. 

Più nutrita la serie dcl 1997, organizzata in collaborazione con la «Pro Loco». 
Il calendario è il seguente: 4 gennaio: presentazione, al Teatro dci Leggeri, dcl volume 
Chiese romaniche della Valdelsa. I territori della Via Francige11a, a cura di Anto­
nello Mennucci e Marco Frati, da parte di Anna Benvenuti; 11 gennaio: cSan Gi­
mignano milioni di anni fa. Evoluzione gcopalcontologica dcl territorio» di Mauro 
Minghi; 18 gennaio: «Isolde Kurz, autrice tedesca stregata dalle torri di San Gi­
mignano» di Claudia Malloggi; 22 febbraio: «L'urbanistica minore a San Gimignano> 
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di _loie Vichi Tmbcrci~dori: 28 febbraio: «Il viver faticoso dcl Basso Medioevo» 
di l\fario Serchi; 7 marzo: «L'altare maggiore della Colleggiatn di San Gimignano 
di Benedetto da i\htiano» di Diris C.1rli (tenute nella saletta della biblioteca comu­
nale con inizio alle ore 17); 28 giu!'.:no (Azienda agricola «Paradiso», ore 17,30): «La 
vernaccia nella storia,. di Jole Vichi lmbcrcindori; 30 agosto (Fattoria «Sovestro», 
ore 17): «Lo zafferano a San Gimignano» di Brunello Bertelli; 6 settembre (Azienda 
agricola «La Cappella di S. Andrea», ore 17): «Cognomi e famiglie: curiosando tra 
gli archivi» di Jole Vichi lmberciadori; 20 settembre (giardino della biblioteca co­
munale, ore 17): «"La pranoterapia". Altra medicina o medicina integrale?» di 
Stefano Stefanini; 27 settembre (giardino della biblioteca comunale, ore 17): 
«"L'acre odore della morte: le pagine ultime". Viaggio tra le pieghe della musica» 
di Stefano Del Seta con audizione musicale. 

LA SEZIONE DI POGGIBONSI ORGANIZZA 
UN CORSO DI AGGIORNAMENTO SULLA STORIA LOCALE 

La nostra sezione di Poggibonsi, riprendendo un'iniziativa già felicemente 
sperimentata nell'anno scolastico 1984·85, ha organizzato, nel 1966, un corso di ag­
giornamento per insegnanti di scuola secondaria avente per oggetto « La conoscenza 
e l'approfondimento della storia locale». 

Le lezioni si sono svolte con il seguente calendario: 12 novembre: « Introdu­
zione alla toponomastica del territorio» di Italo Moretti; 26 novembre: «Fonti per 
la storia locale» di Sergio Raveggi; 3 dicembre: «Organizzazione ecclesiastica del 
territo~io di Poggibonsi nel Medioevo» di Maria Grazia Ravenni e Giulietta Gelli. 

GIORNATA DI STUDIO «I CASTELLI DELLA VALDELSA» 

Il Comune di Gambassi Terme e In nostra Società, col patrocinio della Re­
gione Toscana, hanno organiizato una giornata di studio sul tema «l castelli della 
Valdelsa: storia e archeologia» che si è tenuto presso lo stabilimento termale il 12 
aprile 1997. 

Dopo i saluti delle · autorità e l'Introd11t.io11e di Riccardo Francovich, le re­
lazioni sono state svolte, in mattinata: da Marco Valenti, «Dalle capanne in legno 
al castello di pietra: il caso di Poggio Imperi:tle a Poggibonsi»; da Antonella Due­
cini, «Castrum vetus et novum. L'incastellamento a Gambassi e nel suo territorio 
(secoli X-XIII)»; da Francesco Salvestrini, «Incastellamento e signoria rurale in bassa 
Valdelsa fra XII e XIII secolo: il territorio compreso fra Montaione e San Miniato»; 
nel pomeriggio: da Oretta Muzzi, «Da 'castrum' a 'civitas'. Le trasformazioni dd 
castello di Colle nel basso Medioevo»; da Paolo Pirillo, «Castelli, ricetti e fortilizi 
nella Valdelsa nel basso Medioevo». Le «Conclusioni» sono state di Chris Vickam. 

GITA SOCIALE A SAN VIVALDO 

Domenica 21 settembre 1997 è stata effettuata la consueta gita sociale. La meta 
era la «Gerusalemme» di San Vivaldo in comune di Montaione: un complesso che 
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riproduce in scaln la Gerusalemme di Palestina e che fu realizzato, ai primi dcl 
'500, da fra Tommaso da Firenze come luogo di pellegrinaggio sostitutivo. 

Il complesso è stato brillantemente illustrato dal Consigliere Dott. Valentino 
Venturi. 

ASSEMBLEA GENERALE DE SOCI 1996 

Il giorno 31 marzo 1996, presso la Biblioteca comunale di Barberino Valdelsa, 
si è riunita, in seconda convocazione alle ore 9,30, l'assemblea ordinaria per trattare 
il seguente o.d.g.: 1) lettura e approvazione del verbale della seduta precedente; 
2) relaizoni del Presidente e del Direttore della «Miscellanea»; 3) relazione del Se­
gretario-Economo e dei Sindaci Revisori; 4) approvazione conto consuntivo 199.5 
e bilancio prevenrivo 1996; 6) ratifica cooptazione di nuovi membri nel Consiglio 
direttivo; 7) varie ed eventuali. 

Constatata la presenza del numero legale, il Presidente Italo Moretti dichiara 
aperta la seduta e dà la parola all'Assessore alla Cultura del Comune di Barberino 
per un saluto di circostanza. Prende quindi lui stesso la parola, iniziando col mettere 
in luce le difficoltà che ha trovato nel primo anno di presidenza, soprattutto in me­
rito ai rapporti con i comuni valdclsani, sia sul piano finanziario che organizzativo. 
Passando ad esaminare il progrmma dello scorso anno, Moretti ricorda: i ~idi di 
conferenze tenutesi a Poggibonsi, a Gambassi, a S. Gimignano e a Certaldo; la gita 
a Pistoia in collaborazione con la Società Storica. Annuncia quindi il convegno 
sugli ordini mendicanti, che si terrà nel prossimo giugno fra Colle, Poggibonsi e 
San Gimignano, e informa che è in programma la presentazione di un volume sulla 
produzione vetraria in Toscana; che la Dott.sa Carlott:i Cianferoni si è assunta 
l'onere di un aggiorn:imento del volume di G . de Marinis; che il Dott. Bartoloni 
ha trovato un inedito «Viaggio in Valdclsa» di Giovanni Lami (sul quale interviene 
subito il socio Francesco Salvestrini) e suggerisce di preparare una conferenza sul­
l'erudizione settecentesca, in relazione agli studi in atto in occasione del cente­
nario della nascita del Lami. 

Prende quindi la parola il Direttore della «Miscellanea», partendo da un'uto­
critica poiché l'uscita della rivist:i è in arretrato di un anno soprattutto a causa 
della lunga gestazione dcl fascicolo contenente gli Atti del «Convegno del Cen­
tenario», che è già in composizione come lo sono altri due numeri doppi della 
rivista. In compenso, il Direttore presenta in 'anteprima' il volume contenente 
l'indice centenn:ile dell:i «Miscellanea», curato da Francesco Parlavecchia, al qua­
le chiede di rivolgere un caloroso ringr:iziamcnto per questo importante stru­
mento di consultazione. Gcnsini si associa quindi al Presidente nel sottolineare la 
'concorrenza' di iniziative da parte di associazioni culturali varie e degli assessorati 
alla cultura e chiede se non si:i il caso di fare una seria riflessione sul perché 
questo accada. Ritiene anche che I~ Società dovrebbe farsi conoscere cli più, a 
cominciare da una maggiore pubblicizzazione dei volumi della «Biblioteca» che ?: 
assai carente (vedi il caso dcl volume su Colle). Gensini, infine, ribadisce la pro­
posta cli instaurare contatti più stretti, rispetto ad altre consorelle, con l'Accademia 
dei Sepolti cli Volterra che dovrebbe essere il nostro referente privilegiato, in 
quanto gran parte della storia dcl nostro territorio ha gravitato nell'ambito cli 
Volterra. 



230 VITA DELLA SOCIETÀ 

Prende quindi la parola il Segretario-Economo Spartaco Dani il quale illu­
stra il conto consuntivo 1995 e il bilancio preventivo 1996, distribuendone copia 
ai presenti, e legge la relazione dci Sindaci Revisori. 

Aperta la discussione, prendono la parola: il Consigliere Severiano Dcl Seta, 
il quale, al contrario dcl Presidente e dcl Direttore, ritiene che la Società abbia il 
meritato ascolto presso i comuni, come dimostra la collaborazione, anche finanziaria, 
data nei recenti convegni; il Consigliere Francesco Saverio Gigli, che sottolinea 
l'importanza delle sezioni locali anche per la diffusione dell'attività sociale; France­
sco Parlavccchia, che osserva come dal consuntivo risulti che i comuni di S. Gimi­
gnano e Poggibonsi non hanno versato il contributo, ma il Vicepresidente Innocenti 
comunica che proprio pochi giorni fa è arrivato il contributo di S. Gimignano di 
L. 400.000. 

Intervengono di nuovo: il Presidente, per invitare Giovanni Parlavecchia a ri­
tirare le dimissioni dal Consiglio direttivo presentate a suo tempo per lettera (Par­
lavccchia accetta l'invito, pur dichiarando che potrà dedicare poco tempo alla Società) 
e il Vicepresidente per proporre la ratifica della cooptazione nel Consiglio Direttivo 
dcl Dott. Giuseppe Pirone in sostituzione della Prof. Jolc Vichi Imberciadori di­
missionaria. 

Esauriti gli interventi, vengono messe in votazione le relazioni dcl Presidente 
e dcl Direttore e la proposta di cooptazione dcl Dott. Picene, che vengono appro­
vate all'unanimità. All'unanimità vengono pure approvati il conto consuntivo 1995 
e il bilancio preventivo 1996, le cui risultanze sono in sintesi le seguenti: 

CONSUNTIVO 1995 

Entrale: 

Fondo di cassa al 31-12-1994 
Entrate da residui 
Entrate sulla competenza 

Uscite: 

Somme pagate sui residui 
Somme pagate sulla competenza 

Fondo di cassa al 31-12-1995 
Somme da riscuotere 

Somme da pagare 

Avanzo di Amministrazione 

L. 29.322.206 
,. 28.932.150 
,. 37.665.900 

Totale entrate L. 95.920.256 

L. 25.657.700 
» 33.179.845 

Totale uscite L. 58.837.545 

L. 37.082.711 
» 6.807.075 

Totale attivo L. 43.889.786 

L. 43.534.770 

L. 355.016 
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PREVENTIVO 1996 

Entrate: 

Cap 1° - Contributi ordinari: 

- dal Comune di Castclfiorentino 
- dal Comune di Certaldo 
- dal Comune di Empoli 
- dal Comune di Colle di Val d 'Elsa 
- dal Comune di Montaione 
- dal Comune di Gambassi Terme 
- dal Ministero Beni Culturali e ambientali 
- da Istituti di credito 

Cap. io - Quote sociali 
Cap. 3° - Cessione di pubblicazioni 
Cap. 4° - Interessi attivi 
Avanzo di amministrazione esercizio 1995 

Uscite: 

Cap. 1° - Spese pubblicazioni: 3° fase. 95 - 1,2/96 
Indice centennale 

Cap. io - Attività culturali 

2.31 

L. 1.500.000 
lt 500.000 
,. 400.000 
,. 1.000.000 
,. 500.000 
,. 1.100.000 
,. 8.000.000 
,. 250.000 

Tot. Cap. 1° L. 13250.000 

,. 11.200.000 
,. 4.000.000 
,. 500.000 
» 355.016 

Totale entrate L. 29.305.016 

Cap. 3° - Missioni, trasferte ecc. di amministratori e collettori 
Cap. 4° - Tasse e imposte varie 

L. 18.000.000 
,. 5.000.000 
,. 500.000 
,. 1.400.000 
» 1.000.000 
» 3.405.016 Cap. 50 - Spese di amministrazione 

Totale uscite L. 29.305.016 

Dopo l'approvazione il Presidente dà la parola al Prof. Paolo Pirillo dell'Uni­
versità di Bologna che intrattiene i presenti su «Una 'frontiera stabile': le strutture 
dcl popolamento dell'arca valdclsana alla fine dcl medioevo». Nel pomeriggio è stata 
effettuata una visita alla Pieve di S. Appiano e a Pctrognano (Scmifontc). 

ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI 1997 

II giorno 6 aprile 1997, alle ore 9 ,30 in seconda convocazione, si è riunita, 
nella sala maggiore dcl municipio di Montaione, l'asscmblc ordinaria per discutere 
sul seguente o.d.g.: 1) lettura e approvazione dcl verbale della seduta precedente; 
2) relazioni dcl Presidente e dcl Direttore della «Miscellanea»; 3) relazione dcl Se­
gretario-Economo e dci Sindaci Revisori; 4) approvazione dcl conto consuntivo 1996 
e dcl bilancio preventivo 1997; 5) nomina a socio onorario dcl Prof. Francesco Par­
lavecchia; 6) elezione dcl Presidente, Consiglio Direttivo, Sindaci Revisori. 

Constatata la presenza dcl numero legale, il Presidente apre la seduta e dà la 
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p:uola nl Sindaco di l\lonraione che rÌ\·olge ni convenuti un indirizzo di saluto. Prende 
quindi In pnrola il Presidente stesso. il quale, illustrando l'ottiviti\ dcl 1996, ricorda 
in primo luogo il successo ottenuto dal convegno «Gli ordini mendicanti in Val­
dclsa•, svoltosi fro Colle, Poggibonsi e San Gimignano, e ringrazia il Vicepresidente 
Innocenti e i Consiglieri Brnccagni, Braca.li, Magni, Del Seta e Picone che hanno 
operato per la sua riuscita. Ricorda ancora le conferenze di Gambassi sullo topono­
masticn, di San Gimignano sulla storia dell'arte, il corso di aggiornamento per inse­
gnanti di scuC1la secondaria tenuto a Pogi;ibonsi, per il quale esprime le sue congra­
tulazioni olla Prof. Magni Pratelli, nonché la presentazione del volume Il vetro 
in Toscana. Str11t111re, prodotti, immagini, (secc. XII-XX) da parte dei ProfI. M. G. 
Ciardi Dupré. O. Muzzi e R. Francovich a Gambassi, dove si è appena concluso 
il consueto ciclo di. conferenze e dove il 12 c.m. si svolgerà il convegno su «I ca­
stelli della Valdelsa•. Annuncia poi la celebrazione del V Centenario della morte 
di Bcnozzo Gozzoli. di cui si occuperà il Consigliere Baldeschi, e l:t preparazione di 
un convegno sulla Valdelsa tra le due guerre da tenersi nel '98. Un altro convegno 
su «Attività creditizio nello Toscana medievale» sarà organizzato in collaborazione 
con la Società Pistoiese di Storia Patria in occasione del Centenario della sua fonda­
zione. Suggerisce quindi che la nostra Società collabori con altre istin1zioni, che 
altre sezioni locali imitino l'atriviti\ di quelle di Gambassi, S. Gimignano e Poggibonsi ; 
che si recuperino i rapporti con vari comuni 'lontani' attraverso l'organizzazione di con­
ferenze. Moretti ringrazia, infine, i Consiglieri per l'attiva partecipazione al.le riunioni. 

Prende poi la parola il Direttore della «Miscellanea», avvertendo che ancora 
non si è recuperato il ritardo accumulato nell'uscita della rivista, ma che entro 
l'nno corrente egli spera di potersi rimettere in pari, essendo già in stampa il 
fase. 2/J dcl 1966 e già pronto (in parre anche comp~sto) il materiale per l'intera 
annata 1997. Gensini annuncia poi che il n. 13 della «Biblioteca», Colle di Val 
d'Elsa diocesi e città tra '500 e '600, già presentato a Colle nel giugno '95, sarà di 
nuovo presentato domani all'Archivio di Stato di Firenze e che il prossimo volume 
della collana sarà Str11ttr1re territoriali e istituzioni politiche a Gambassi tra · XI e 
XIII secolo di Antonella Duccini. Per quanto riguarda lavori ricavati da tesi di 
laurea (come il precedente), Gensini informa di aver recuperato una tesi, discussa 
col compianto Elio Conti, sulla trasformazione del paesaggio agrario valdelsano nel 
XIV secolo, un lavoro che varrebbe la pena di pubblicare perché ottenne la lode 
da un docente esigente come Conti. Ricorda poi due collaboratori di recente scom­
parsi: Sergio Borghlni, autore da solo e in collaborazione, di alcuni saggi pubblicati 
sulla nostra rivista, oltre che di altri volumi riguardanti la Valdelsa; Sergio Roma­
gnoli, docente di Letteratura Italiana all'Università di Firenze, collaboratore di tante 
iniziative su Boccaccio, nonché membro del Comitato Scienti.fico della nostra «Bi· 
bliotyecm•. Infine, a proposito di certe recensioni da alcuni criticate perché non 
riguardanti la storia della Valdelsa, Gensini fa presente che esse, non solo arric­
chiscono la rivista facendola uscire dal puro localismo, ma rappresentano anche indi­
rettamente una conferma della stima di cui essa gode, in quanto i libri che danno 
luogo a queste recensioni ci vengono offerti da istituzioni di grande prestigio: 
un esempio recentissimo è dato dal ponderoso volume di Maria Augusta Morelli Tim­
panaro inviatoci dal Prof. Luigi Lotti, Presidente dell'Istituto Storico Italiano per 
l'Età Moderna e Contemporanea, e .in cui si parla di Andrea Bonucci, un famoso 
stampatore fiorentino del 700 di origine montaionese. 

A questo punto interviene il Segretario-Economo, Spartaco Dani, per illustrare 
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il conto consuntivo 1996 e il bilancio preventivo 1997, dei quali distribuisce copia 
ai presenti, e per leggere In relazione dei Sindaci Revisori. 

Apertasi la discussione suUe tre relazioni, interviene Del Seta, il quale auspica 
che i Consiglieri che verranno eletti riescano a stimolare l'attività deUe sezioni. 

Non essendoci altri interventi, il Presidente mette in votazione le tre rcla· 
zioni che vengono approvate all'unanimità, cosl come all'unanimità vengono appro­
vati il conto consuntivo e il bilancio preventivo, le cui risultanze sono in sintesi 
le seguenti: 

CONSUNTIVO 1996 

E111rale: 

Fondo di cassa al 31-12-1995 
Entrate da residui 
Entrata suUa competenza 

Uscile: 

Somme pagate sui residui 
Somme pagate sulla competenza 

Fondo di cassa al 21-12-1996 
Somme da riscuotere 

Somme da pagare 

Avanzo amministrazione 

PREVENTIVO 1997 

E11trate: 

Cap. 1° - Contributi ordinari: 
- dal Comune di Castelfiorentino 
- dal Comune di Certaldo 
- dal Comune di Empoli 
- dal Comune di Colle Val d'Elsa 
- dal Comune di Montaione 
- dal Comune di Gnmbassi Terme 
- dal Comune di San Gimignano 
- dal Comune di Barberino Val d'Elsa 
- dalla Provincia di Firenze 
- dagli Istituti di Credito 

L. 37.082.711 
,. 3.057.075 
,. 28.064.000 

Totale entrate L. 68.203.786 

L. 9.789.300 
,. 21.337.160 

Totale uscite L. 31.126.460 

L. 37.077.326 
» 7230.914 

Totnle attivo L. 44.308240 

Totale Cap. io 

L. 43.690.586 

L. 617.654 

L. 1.500.000 
,. 500.000 
,. 400.000 
,. 1.500.000 
» 400.000 
» 600.000 
,. 500.000 
» 400.000 
» 2.000.000 
,. 250.000 

L. 8.050.000 
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Cap. 2<> • Quote sociali 
Cap. 3° • Cessione pubblicazioni 
Cap. 40 • Interessi attivi 
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Cap. '° · Saldo IVA a credito al 31-12-1993 
Cap. (:P • Partite di giro 
Avanzo di Amministrazione al 31-12-1996 

,. 11.200.000 
• 2500.000 
• 1500.000 
• 3.232.000 
,. 1.000.000 
• 617.654 

Totale entrate L. 28.099.659 

Uscite: 

Cap. 1° - Spese per la stampa di pubblicazioni: 

Miscellanea Storica Valdclsa • fascicoli 1 e 2 1997 
Volume 14° della Biblioteca M.S.V. a integrazione della 
somma a residui 

Cap. 2<> - Attività culturali varie: 

Convegno di G.i.mbassi T. su «I Castelli in Valdclsa» , 
Conferenze di San Gimignano 
Conferenze di Poggibonsi 

Cap. 3° - Missioni, trasferte e rimborsi agli amministratori e collettori 
quote 

Cap. 4° - Imposte e Tasse 

Cap. 5" - Spese di Amministrazione, postali, bolli, tenuta registri 
IV A e dich. fiscali 

L. 12500.000 

» 3500.000 

» 2.300.000 
» 1.000.000 
» 600.000 

» 1.500.000 

• 1.000.000 

,. 4.699.654 

Cap. (:P - Partite di giro • 1.000.000 

Totale uscite L. 28.099.654 

Per acclamazione ·viene poi approvata la nomina a Socio onorario dcl Prof. 
Francesco Parlavecchia, che ringrazia per l'onore fattogli. 

Si passa quindi all'elezione dcl Presidente e del Consiglio direttivo. Gensini 
propone la riconferma di Italo Moretti che viene eletto con 35 voti su 35 votanti. 
Con lo stesso risultato viene approvata la lista dei nuovi Consiglieri proposta dal 
Consiglio uscente. Risultano pertanto eletti: Francesca Allegri Tosi, Jaurès Baldeschi, 
Lorenzo Bracali, Marcello Braccagni, Franco Ciappi, Spartaco Dani, Severiano Dcl 
Seta, Franco Dcl Zanna, Maria Cristina Galgani, Francesco Saverio Gigli, Bruno 
Innocenti, Sergio Marconcini, Sergio Mazzini, Silvano Mori, Giuseppe Pkone, Lucia 
Pratclli Magni, Valentino Venturi. Vengono inoltre confermati, all'unanimità, i Sin­
dei Revisori uscenti: Aligi Bagnai, Marcello Becherini, Mario Giubbolini e Pietro 
Masoni. 

A questo punto il Presidente dà la parola al Sindaco di Montaione, Dott.sa 
Veronica Campinoti, per una conversazione su «Francesco Chiarenti e i suoi espe­
rimenti di coltivazione a Montaione•. Nel pomeriggio viene effettuata una visita 
alle ville di Barbialla e Collegalli. 
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